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un^fcBR poco che si dia uno s^xaiào i]lc storie dì Roma 
3k£} h vede come lino ai tempi nostri la vita me- 
S^gy dioevale delle dtti della provìncia anche da illustri 
storici fu poco considerata; onde niente è ancora più inde- 
ternunato del meccanismo politico col qaale esse sì gover- 
narono. Ma fra tutto il tumulto politico e ovile del medio 
evo, la costante opposizione che massimamente ìl Campi- 
dogKo mosse contro il reggimento pontificio, produsse con* 
seguenze che influirono non solamente nei luoghi della 
[vovinda, ma anche in quelli più remoti. Tutte le lotte 
che sì combatterono e i loro effetti, si riverberano anche 
fiiorì di Roma, e si connettono e si compenetrano in modo 
che chi voglia vedere di essa tutta la storia medioevale, 
bisogna che la cerchi e la guardi da Roma attraverso non 
solo a lune le città della provincia, ma d* Italia tutta. Essa 
sopravvisse non solamente nelle biblioteche, negli archivi, 
nei monumenti romani, ma anche in quelli del resto d'Italia, 
che cosi ci danno giusta idea del concetto in cui ancora 
sopravviveva la città del mondo, come sono una bella te- 
stimonianza dell' etemo nodo che avvìnse tutuvia l' idea 
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di Roma alle altre nazioni che ne avevano risentito la ci- 
viltà. E nella necessità di nuovi documenti, nella lamente- 
vole scarsezza di quelli che ci hanno conservato gli archivi 
romani ; raccogliendo quanto più si possa da città e castelli 
che hanno avuto necessaria relazione con Roma, si avrà 
senza dubbio rischiarato la via alla conoscenza storica attra- 
verso il buio del medioevo con notizie e riflessi più precisi. 
Fra le vicine città, grande posto nella storia di Roma 
ebbe Viterbo, che ancora oggi neir architettura delle case, 
nelle torri, nella rocca, nelle mura e in tanti altri mo- 
numenti attesta la sua vita medìoevale rigogliosa e fe- 
conda. Sulle sue origini molto si fantasticò; ma sembra 
che sorgesse nel secolo va da una fattoria etrusco-romana, 
nelle falde occidentali del monte Cimino, presso all'antica 
via Cassia. Il suo « comitato » o territorio era lungo i con- 
fini della Tuscia longobardica e il ducato romano, facendo 
parte di uno degli antichi ducati della Tuscia, e forse di 
quello di Spoleto. Dai Longobardi passò ai pontefici, dai 
quali si levò a indipendenza fra i primi Comuni italiani (i). 
Quando quella parte della Tuscia che venne nel patrimonio 
della Chiesa, si era venuta acquistando un nome proprio 
e una propria fisonomia, che la divideva dalle altre regioni, 
e fu nominata Patrimonio di san Pietro, Viterbo era già 
pervenuta ad esserne la città di maggiore importanza (2). 
Nella contesa del papato coli' impero e col Campidoglio, 
fu sede autonoma di papi e di imperatori, contrastata senza 
posa dai Romani ; sotto il Barbarossa e in parte sotto Fe- 
derico II ghibellina, dopo il trionfo dei Comuni e la vit- 

(i) Per gli ordinamenti del comune di Viterbo cf. nell'elenco in 
fìne al regesto, Scrittori citati con abbreviatura, La Mantia e Pinzi ; dove 
cf. sempre quando manca il titolo e le parole <cop. cit. d o «cit. ». 

(2) Cf. C. Calisse, Documenti del monastero di 5. Salvatore sul 
monte Amiata riguardanti il territorio romano (secolo viii-xii) in 
Archivio della R, Società romana di storia patria, Roma, 1878 cont., 
1893. XVI. 289 sgg.; 1894, XVII, 95 sgg. 
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tona di parte guelfa e la sua rivoluzione democratica, 
guel£i si mantenne quasi sempre. Quanto ai rapporti col 
comune di Roma, circa cioè la giurisdizione che il me- 
desimo intendeva esercitare nel Viterbese, nel 1200 Viterbo 
vi fu sottoposta, ma la vera soggezione ai Romani durò 
per poco. Cominciarono le controversie sul giuramento di 
fedeltà prestato, che i Romani volevano per vassallaggio ; 
ma i pontefici, che sempre credettero Viterbo di diritto 
della Chiesa, accolsero le proteste dei Viterbesi, e con 
Gregorio IX prima giudicarono doversi intendere semplice- 
mente per fedeltà, poi prosciolsero i Viterbesi dal giuramento. 
E nella guerra strepitosa del 1291 non si ebbe una vera 
nuova sottomissione, un vassallaggio, ma solamente un 
ritorno al giuramento di fedeltà antico « de precepto do- 
te mini pape ad mandatum Romane Ecclesie » . Infatti anche 
questa volta tributi non vi fucono, ma solo una « reaffi- 
ci datio 9 con indennità di guerra, e Viterbo « que iure beati 
«Petri existit», rimase sotto Talto dominio della Chiesa, 
negando sempre ai Romani l'omaggio dei « lusores ». Nella 
dimora, dei papi in Avignone cadde sotto la tirannia ghi- 
bellina dei Gatti e dei Di Vico, che ora V uno ora Y altro 
la governarono fino alle conquiste dell' Albornoz, con cui 
tornò un reggimento a popolo sotto la protezione della 
Chiesa. Ma morto che fu TAlbomoz, di nuovo i Di Vico 
si erano impadroniti del dominio, e lo mantennero fino 
al 1387, quando in una insurrezione Francesco Di Vico 
fu dal popolo trucidato. Ma chi liberò Viterbo, ora già 
sede del rettore del Patrimonio (i), fu il messo del papa, 

(i) È comune credenza che la città di Viterbo fosse nominata 
subile sede del rettore del Patrimonio nel 1358-59 (cf. Calisse, 
Patrimonio^ p. 12; reg. ad a. 1358, 18 gen., 3 lug. e 20 dee; 1359,^' 
21 mag.) (*), ma questo avvenne più tardi. Il 23 settembre 1367 



Per i raffronti col mio regesto, non essendo «ncora numerato, mi serrii della 
dita dei documenti. 
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Andrea Tomacelii, colla capitolazione del 1396 (i). Gia- 
como Di Vico, che volle tentare di riacquistarne il dominio» 
ne ebbe mozza la te^ta (1435)» e la potenza di sua fami- 
glia mandò perduta per sempre (2). Nondimeno Viterbo, 
non vedendo come più difendere contro il crescente stato 
ecclesiastico la propria autonomia polìtica, già resa pòco 
meno che inutile, stanca dagli scismi, dalle discordie in- 
teme, dalle tirannidi, dalle compagnie di ventura, fini col 
piegarsi al destino degli altri Comuni ddla provincia, alla 
assoluta signoria dei papi come prima città del Patrimonio 
di Tuscia. Più dell* antica e favolosa origine, può Viterbo 
gloriarsi di meritare tutta T attenzione degli storici sia per 
lo sviluppo completo della sua vita municipale e per i rap- 
porti particolari che passarono tra le sue libertà comunali 
e la sovranità dei pontefici, sia per le sue intime relazioni 
con Roma ed altre città • per la parte che essa prese a 
tutti i principali avvenimenti militari della Penisola, sia 
infine per l'operoisità civica e le particolarità della sua 
storia artistica. A dimostrare T indole energica di questo 
popolo, la costanza e l'onorevole pregio in che deve es- 
sere tenuto, molte e importanti memorie sopravvìssero 
nei suoi archivi, e massìm:amente in quelli della cattedrale 
e del Comune. Volgere la mente degli studiosi delle no- 
stre memorie su i tesori che per la storia di Roma si rac- 
chiudono neir archivio del Comune, e fame all' esame più 
facile la via, radunando ed illustrando le notizie qua e là 
sparse per le opere a stampa, fu intento di questo studio. 



Urbano V ordina al rettore del Patrimonio di seguitare a risiedere 
« quanto magis continue » nella rocca di Montefiascone « Patrìmonii 
a Provincie quasi medituilium quoddam et centntm ». « Inducit nos 
ce imposita . . . Datum Viterbii .vini, kalendas octobris pontificatus nostri 
« anno quinto ». Archivio Vaticano, reg. CCLVI, e. 67 b. 

(i) Calisse, Prefetti^ p. 400 sgg. 

(2) Calisse, Prefetti, p. 424. 
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IL 



li Blume, il Ciampi» il Bethmand, il Wustenfeld, furono 
gli scrittori che ci offrirono dirette notizie di maggior mo- 
mento suir archivio (i). Ma le loro descrizioni erano il 
frutto di un esame troppo breve e fatto con determinato 
scopo. Spesso si copiano Tun l'altro^ e forse da qui le 
inesattezze che vi si ripetono, e le notizie di manoscritti 
che neir archivio non esistono, né sembra vi abbiano esi- 
stito al tempo dei loro viaggi 

Il materiale dell' archivio, registri e carte, è ora custo- 
dito nel locale della biblioteca. Le carte sciolte, divise se- 
condo la provenienza, sono conservate in ordine cronolo- 
gico entro cassette di latta sopra gli scaflFali dei manoscritti ; 
e provengono parte dalle soppresse corporazioni religiose, 
parte dagli archivi antichi del Comune. Di questi ultimi 
già è parola negli statuti del Comune del 125 1. Nella 
«sectio prima, officia» al capitolo 16 è d«tto: 

Teneantur nourìi, qui electi fuérìm ad officia, scribere omnia 
precepta, investituras, sententias, attestationes et omnia acta curie, et 
publicare debeant: et possint habere 75 denarìos prò investitura, 
1$ denarìos prò precepto quando scrìbant in quatemo Comunis (2). 



(i) F. Blume, Iter iialicumf 4 voi., Halle, 1824-36, II, 247 sgg.; 
IV, 260 sg. ; Ciampi, Cronache, pref. p. v sgg.; Bethmann, Nachrichten ; 
WusTENFELO, Viterbo. Anche F. Cristofori scrìsse una Relazione 
presentata al Consiglio comunale di Viterbo sullo stato degli archivi sto» 
rici della città a nome della Commissione di storia patria^ Viterbo, Mo- 
narchi, 1887; ma essa non si trova in commercio, perchè il comune 
di Viterbo che ne aveva approvata la stampa, subito dopo ne ordinò 
il sequestro; cf. gli ^itti Miunicipali, ottobre-novembre 1887. 

(2) Ciampi, Cronache, p. 457. 
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Éom iota Romanos et nascram civitatem si facta non sunt, et de- 
fcniitut flpud eccIesiiDi Sancti Xisil, et conveniiones et pacca facere 
oiwvire (i). 

Nello statuto in fìae riformato ael 146$ si legge: 

Statuimus edam quod claves archaruni (1) Comunis que sunt 
tpoà tcdeiìinì Saacic Marie Nove, et oranes alias claves arcliarum 
ciistemium apudecclesiam Sancii Sixii teneaitc quatuor boni viri e] i- 
gtadi per doraJnos priores et co tifai oneri um de populo, de qualibet 
porta unus (j). 

Anteriormente dunque al raji l'archivio secreto del Co- 
muae già doveva essere costituito; ma nei tumulti pas- 
sati era andato per la in.issima parte disperso, il ciie mosse 
per renderlo più sicuro a darlo in custodia, come di solito, 
le chiese, prima a quella di San Sisto, poi in parte anche 
a quella di Santa Maiia Nova. Il Comune oltre all'archivio 
secreto aveva anche un archivio pubblico o notarile diviso 
fra ì vari ufficiali, donde ebbero origine i preziosi registri, 
e forse anche una gran parte dei duplicati delle pergamene 
pervenutici (4). 

Vediamo quindi come intanto che papi e re rac- 
coglievano e riformavano leggi, anche il comune di Vi- 
rerbo, come le altre repubbliche italiane, dava opera con 
grande alacrità allo stesso intento. Anche esso ebbe i suoi 
scrivani, protocollisti e statutari, e fu tra quelli che pò- 
maggior cura nella conservazione dellu proprie me- 
uorìe cui provvide con apposite leggi e monitori papali (5). 



(1) CuMPt, Crenachc, p. J47. 

(a) ■ Arca dieta, quod arceai visum atque prohibeat, Hinc et 
~ ic et areanum idest secreuim, unde caeteri arcentur a. 
.Imdokvs, Ethimiiioparum ; Idem, Dt lumino bona, Venetiis, per Bonetum 
XocatcUum, 1494: Bth, lib. xx, p. 74, e. 9. 

(}) Omou, Fhrilegìo, CXXXVI, 101 ; Ciampi, Cronacht, p. i8i. 
(4) Alcuni quaderni andarooo perduii; cf. reg. ad a. iiio(nianca 
giorno)-, 133], apr. 29, i; apr. jo; mag 4-, u;;, feb. 27, 1 e 11. 
(i> Cf. teg. ad a. 1474, gen. 27. 
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Meritano pertanto i Viterbesi non mediocre lode, e più 
per esserci riusciti attraverso la catastrofe e P ignoranza 
di tanti secoli. Troppo ricchi sono i loro archivi, perchè 
non sembri severo il Ciampi pariando della negligenza, 
della devastazione, della barbarie e della malvagia opera 
di esse nella distruzione, o dispersione, dei libri e delie 
carte viterbesi. 

Per il contrario il merito di Viterbo risplende mag- 
giormente se si pone a confronto con molti dei Comuni 
vicini, anche con quelli che ebbero campo nella storia me- 
dioevale^ e che o ne lasciarono miseramente perire ogni 
memoria, o coli' abbandono di ciò che fu salvo, continuano 
a tirarsi addosso la responsabilità del passato (i). Bensì 



(i) Nello Specchio dell* archivio comunale di Marta (Montefia- 
scone) scrìtto dal segretario A. Brunori, in dau 28 manEO 1873,6 
diviso in due serie, nella prima* serie al n. 22 (coUoc. n. 85) sono 
notate « carte varie e pergamene » di cui ora non esiste più nem- 
meno la cassetta che le conteneva, evidentemente perdute dopo il 
28 marzo suddetto. Cosi ora tutta l'importanza dell'archivio è un 
manoscritto O. cartaceo (n. 80), sec xv-xvi, di «memorie diverse 
«dal 1455 al 1526 ». Di esso ricordo le copie di una bolla e di due 
brevi di Calisto III (i^Sys^) in favore del castello di Marta, ed una 
copia dei « capitoli coi signori di Famesio n. Per l'economia politica 
del Patrimonio può essere utile una « copia dei capitoli del danno 
ot dato dell' illustrissima comunità di Marta », ms. cartaceo di epoca 
incerta con molte vestigie dialettali (n. 77) (•). 

Più fortunato, benché senza dubbio già molto ricco, non fii 
l'archivio del comune di Montefiascone (**), dove rimangono 
con poca cura: i) 17 brevi cuciti insieme di Eugenio IV (1440)» 
Nicolò V, Calisto III, Pio II, Sisto IV, Innocenzo Vili, Giulio II, 
Alessandro VI, Leone X, Clemente VII, Paolo III e Gregorio XIV 
(1591), diretti al Comune, meno uno di Leone X (30 ag. 1515): 
« dilecto filio Malatestae de Bationibus de Perusio », ed uno di Cle- 



(*) Cf. Pieri Boti, p. 61. 

(**) Cf. G. De Angelis, Commentario ttorico crituo di Monltfiascoiu, MontefiMCOnei 
1841; Puri Boti, ael quale ti vede chUrtmente come ila avvenau l'ultima e recente 
<iuperaioiie delle carte di quest'archivio. 
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anche oggi neir archivio un icn^dioameato troppo materiale, 
un inventario con troppi errori cronologici e troppo vago 
lasciatoci in gran parte dal Ceccotti, che forse Jo fece 



mente VII (17 dee. 1527): «dUecto filio Petro Aloysio de Farnesio 
cdomkello romano » (*); 2) alcune mal ridotte pergamene, delle 
quali la più antica, del 1290, O. in gran parte lacera, è una « corn- 
er promìssk) in arbitrium super questione Inter Montemflasconem et 
» Baloeoregium » della quale esiste anche una copia del i )o6 ; e la 
più importante e beo conservata è una sentenza del 1424 che la 
strada romana « crassantibus guerris in provincia Patrìmonii rescissa 
ir et obliquata in magnum preiudicinm reipublice diete civiutis » passi 
per mezzo della città medesima e diretta come negli antichi sututi 
«videlicet per portam Burgi Maioris et portam Burgarìgle versus 
« Sanctum Nicholaum versus Viterbium 9 ; e che una colonna con 
una croce, una mano e le parole : « iter ad Romam a situata sopra 
la sbarra di muro (« clausura ») a sinistra della piazza inferiore della 
città, ed un'altra colonna simile « iuzta Sanctum Nicholaum » per 
il ritorno colla scritta : « iter ad partes » ne insegnino 1* andamento ; 
3) diverse carte sciolte, ma di nessun valore per noi, se si vuole 
anche eccettuare una senza data, ma evidentemente del sec. xvn, 
che contiene copia dello statuto e risoluzione del Consiglio in cui 
si dispone che la strada romana passi dentro la città (**); 4) una 
copia cartacea (sec. xviii) dello statuto del Comune dell'epoca di 
Sisto IV, del quale una seconda copia esiste nell* archivio di Stato 
in Roma, e comincia (p. i) : « De re^mine, liber primus » e a Re- 
«formario statuti de festivitatibus, f. 315 » sono le ultime parole di 
uo indice in fine (p. 345); 5) altra copia cartacea (sec xvni) dello 
statato del Comune del 1584, del quale sópravanzano anche due 
quaderni sciolti di un'altra copia; 6) un ms. in perg. che contiene 
i decreti del commissario apostolico Ascanio Collenio del 1663 ; 
7) i libri delle riforme che cominciano V a. 1488 con varie lacune 
inseguito e un indice alfabetico dd 1775 (••^; 8) alcuni libri di in- 

(*) Cf. Pii&i Boti, pp. 178-319. 

(**) Per questo tratto di ttrada cf. SlaMo qui cg. lib. I« cep. xctit» p. isi ; Ri' 
farmi fgg. toI. I, ce. loi •, 164 à. sg.; toL IX, e. 29 a fg. ; voi. XVII, e. 114 a; yoI. XX, 
^ ^* "Sg-* 1x1 a; voi. XXI, ce. 27 B fgg., 61 A sgg., 69 A sgg., 8$ A sgg. ; 108 a; 
rol XXIIII, e. 116 A sgg.; e per i suoi ospizi cf. Riformg cit. toI. II, CC S^t 3S a; 
voi. III, e. ^B sgg.; ToU XVI, e. 13SB; libri Inlraiio U es'ito sgg. s. 1536; srch. 
Vitic. rcg. CIV, doc. n. 1543. 

(***) Cf. PiEBi Boti, pp. 4$, 196, 199. 
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nitrì archiTi e che perfezionasdo e completando i miei 
appunti desse più animo agli studiosi. 

Negli statuti, scritti in bella forma per lo più .su per- 

cnìtorìo del cardinal camerlengo contro i doganieri con facoltà ai 
«giudici di procedere, del 1455 ^y * LXII, Monitorio contro i doga- 
te meri del Patrimonio rapporto alla tenuta di San Savino, del 149 1 >; 
(c LXIV, Renuncia della tenuu di San Savino fsitta dal doganiere 
« Lodovico Gibbo nell*amio i486 »; « LXVI, Transunto, ossia copia 
«d*istrumento di concessione fatta dal capitolo di Montefiascone a 
«-Giovanni di Gennazzano cavaliere di Malta nell'anno 1426»; 
« LXXXIX, Monitorio del cardinale di San Clemente contro i do* 
«gankri per la tenuta di San Savino, del 1432 9; « CXII, Monitorio 
« del cardinal camerlengo contro i doganieri per la tenuta di San Sa- 
« vino, del 1444 »; « CXV, Testamento della nobil donna Fiordalisa 
« figlia del nobil uomo Giovanni dei signori di Agliano £itto Fa. 1 577 »; 
« CXLV, Breve di Paolo II diretto al governatore del Patrimonio, 
«dell'anno 1470». 

Aggiungasi un registro del camerlengo scritto parte in latino e 
parte in volgare dialettale ; ms. cartaceo rilegato in carta, O. del se- 
colo XV, senza ordine cronologico dal 143 1 al 1590 e con alcune 
carte sciolte in fine del 1626. Nel dorso: « Libretti d'amministrazione 
«raccolti l'anno 1789. A. 1414-1626 ». Comincia: «lesus. 1414 (*} 
«In nomine». Finisce: « bisintino in detto di ». Spigolando ricordo 
il donativo indispensabile delle anguille di Bolsena e della « petitta » 
del non meno celebre moscatello di Montefìascone per chiunque re- 
cavasi a Roma ad ottenere qualche favore ; e trascrivo questi nota- 
menti: «Item die .xxi. dicti mensis [giugno 1452] solvi presbytero 
« Angelo Petri, quia volebat emere ligna prò fìenda coquina, quod 
«capitulum fecit coliationem domino episcopo Tudertino, boi. .v. »; 
«Item die .XVIII. dicti mensis octubris [1452] dominus decanus, pre- 
« sbyter Angelus Tutii, presbiter Antonius de Insola de mandato et vo- 
« luntate capituli iverunt Viterbium ad loquendum cum Raynutio de Far- 
« ncto super facto Sancte Lucie de Paterno. Solvi prò vectura equorum 
« prò predictis boi. .xv. » ; « Item die tertio dicti mensis [genn. 1435] 
« ser lohannes commissarius domini thesaurarii Patrimonii venit ad 
ce exigendum subsidium. Solvi prò honore sibi facto duobus petittis 
« vini de vino magistri Angelutii bolon. .1111. Item solvi prò duabus 
« lìbras piscium boi. .11. Item quia dictus commissarius stetit in hospitio 

(*) Data erronea. 
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gamena, i Viterbesi ci serbarono la costituzione urbana 
dalla prima metà del secolo xiii, dalla caduu degli Svevi, 
fino al secolo xvi. Difendere la propria libertà fu inten- 

«expensis capitali, solvi Dominico Laurentìi Brodotii prò expensis 
« dicti commissarìi prò ipso et familiari suo cum duobus equis boi. .v. »; 
«Item die penultima maii [1435] recepimus a presb3rtero Antonio de 
V Martha, camerario cleri diocesìs MontisHasconis, prò parte eos tan- 
« genti prò expensis factis causa mittendi Romam ad dominum epi- 
ffscopum prò eo quia imposita erat decima papalis per dominum 
« nostrum papam, ut idem dominus episcopus intercederet prò nobis 
« ut non solveremus dictam decimam. Ideo dominus presbyter An- 
ff tonius de Martha prò parte cleri diocesis solvit ducatos auri tres 
«de summa et quantitate sex ducatorum auri, quos restituimus do- 
omino sacrista Montisfiasconis, quia nobis mutuaverat prò dictis 
a expensis fiendis, ut apparet in libro expensarum ad canam duas sub 
« die .XVII. maii ». 

Altro registro simile e un ms. cartaceo O. sec. xv-xvi, rilegato 
in carta, nel cui dorso: a Libro di amministrazione del 1452». Co- 
mincia: « Jesus. Infrascripti sunt »; finisce: a in nome del sopra detto 
«capitolo». Di questo meritano conoscenza le seguenti note che 
danuo un' idea dell* importanza che anche registri siffatti possono 
avere per, le nostre vie, i nostri commerci, la nostra vita nel medio 
evo: «Item die .111. martii [1452] habuit dominus Vannicellus de 
tf oblatione facta per imperatorem [Fridericum III] cum venit in Mon- 
«teflasconem ducatum unum auri et bologninos quadraginta octo. 
«Item habuit dominus Vannicellus in reditu imperatoris ducatum 
«unum auri prò oblatione. Item [maggio-giugno 1453] babuit a do- 
smino Bartholomeo Petri solvente prò domino lohanni sacrista du- 
«ccatos auri octo, septem veoetos et unum romanum = due. .viii. 
«et boi. .xiiii. »; «e Item [10 agosto 1454] recepi per manus domini 
« Thomasii canonici ducatos auri ducentos tres et bologninos .xxxiiii., 
«quos accepimus mutuo a quodam mercatore in Urbe, cui obliga- 
« verunt satisfacere in fine presentis anni dominus B[artholomeus] 
«episcopus, predicti sanctenses et dominus Thomas prédictus, ac 
«etiam prò lucro dictorum denariorum dare quinquaginta ducatos 
«usque ad unum annum ut premictitur ». 

Un altro ms. cartaceo rilegato in pelle rossa nella prima pagina 
poru le parole: « Martyrologium romanae curiae. Saec. .xiv. Eihus card. 
« Garampius V. C. episcopus Montisfalisci et Corneti martyrologium 
«hoc legit anno 1788 et plurimi habendum esse testatgs est». Se- 

Arehhio della R, Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 2 
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dimonto continuo e massimo di quel popolo operoso che 
vide i suoi archivi riempirsi di documenti, e send il bi- 
sogno di trarne esemplari in collezioni, che ne agevolas- 
sero le continue ricerche, e mettessero gli originali al co- 
perto da ogni nuovo danno e sorpresa* I magnifici registri 
dei documenti giuridici del Comune che si chiamano la 
Margarita, e che sono veramente una infiorescenza, ci 
giunsero cosi ben conservati da far meraviglia. Simili ai 
cosi detti (c libri rossi » o « pactorum », ai « libri iurium » 
degli altri Comuni, sono immensi volumi legati come quelli 
in Todi, Perugia, Orvieto, Cometo e in questa intera re- 
gione, in modo che per lo più due pagine scritte che sono 
le superiori della pergamena, con due bianche si alternano. 
Degna di ammirazione è veramente la premura con cui 
scelti notari riunirono insieme e trascrissero in quei vo- 
lumi i diplomi di re, di imperatori e di papi, gli istru- 
menti delle paci e delle guerre, dei possedimenti, delle 
enfiteusi, delle liti, e le altre cane simili che si erano an- 
date ammassando nel Comune, e delle quali premeva la 
conservazione. 

Dalle copie non si può oggi sempre dire che uguale 
era 1' originale nel vero senso della parola ; se non altro, 
ad esempio, esse sono sospette di essere state emendate 
secondo grammatica (i). Ma per i registri viterbesi che 
non sono copia autografa di documenti già tutti distrutti 
e per sempre perduti, cosi le attestazioni dei notari, come 
il confronto cogli originali che rimangono, a sufficienza 
dimostrano V autenticità in genere e la trascrizione fedele 
dei documenti. Le correzioni che qua e là si incontrano, 

guono due fogli in bianco, poi comincia il codice che sul principio 
contiene insieme legato un brano di un foglio in pergamena che 
sembra dell'antico statuto di Montefiascone. 

(i) Cf. I. Giorgi e U. Balzani, Il regesto di Far fa di Gregorio 
di Catino in BiblioUca della R. Società romana di storia patria, Roma, 
1879, cont., II, 6. 
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e le aggiunte onde colmare sviste e lacune, sono prova 
evidente che le parole che nella ricognizione si ripetono 
circa il collazionamento delle copie cogli originali, non 
sono parole di mera formalità. Si ha, è vero, oltre qualche 
documento sospetto, esempi di svarioni o parziale corru- 
zione di copisti ; ma questi sono cosi rari e cosi a prima 
vista si aflPerrano, che non impediscono che la lezione 
possa considerarsi genuina. 

Altro manoscritto da non dimenticarsi è il Libro delle 
quanto chiavi, analogo ad uno nell' archivio di Orvieto e 
dove ognuno, come sì è veduto (i), il quale faceva una 
donazione di circa cento soldi doveva farsi registrare. Altri 
volumi riguardano antichi processi civili e criminali, se- 
colari questioni di territorio con Montefiascone. 

Cerumente non tutti questi lavori sono materiali per 
lo storico, ma anche per gli studiosi di archivio e per i 
giureconsulti; perocché con essi non si volle comporre 
un'opera storica ma documentare i diritti intemi e gli 
estemi nei rapporti cogli altri Comuni. E per la Margarita, 
che le sue trascrizioni avessero valore giurìdico già dal- 
l' epoca della sua formazione, se ne ha non dubbia testi- 
monianza nel medesimo archivio (2). 

Veramente grande è poi il numero delle carte sciolte, 
reso molto più considerevole, dopo le soppresse comunioni 
degli ordini religiosi, dai fondi degli archivi di « Sant* An- 
t gelo in Spada », di a San Sisto », di « Santa Maria in 
« Gradi » e della « Trinità », sulla cui pertinenza verte 



(i) Cf. pp. IO e 24. 

(2) Giordano Orsini, rettore del Patrimonio, così fra le altre cose 
il 6 giugno 1356 scrive da Montefiascone a Francesco di Civitaca- 
stellana giudice nella causa di confini tra Viterbo e Montefiascone: 
t si casus contingerit vos accedere Viterbium, videatis Margaritam, 
< que vobis ostendetur prò parte Viterbiensium, ut de ipsorum iuribus 
«valeatis plenius informare»; Processus contra Montefla- 
sconenses, e. 7 b. Cf. p. 24 sg. 
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ancora questione coli' Archivio di Stato in Roma. Salvo 
pochi atti appartenenti ad altre città e castelli, tutte le carte 
sono di provenienza locale. 

Ora ecco il catalogo dei manoscritti che l'archivio 
conserva: 

I. Quindici volumi di statuti (i), parte membranacei» parte car- 
tacd, scritti alcuni in volgare altri in latino, con aggiunte e conferme 
posteriori; e sono i seguenti: 

a) 125 1. Sututo del comune di Viterbo, membr. (0,320 X 0,220) 
con alcune aggiunte dell' a. 1356 in fogli cartacei, descrìtto e pub- 
blicato dal Ciampi, tradotto in compendio dal Pinzi (2). [ms& i.] 

h) [469. Id. id. id. rilegato in pelle su cartone, membrana- 
ceo COI) aggiunte e conferme posteriori e con alcuni brevi, bolle 
e rubriche di memorie in fine. Comincia : « Libri primi de regi- 
« mine civitatis rubrica » ; finisce : « fu cacciato via dal consiglio pu- 
« brico » (j). [mss. i j.] 

e) 1649. Id. id. id. con le « additiones et reformationes » ; 
ms. cartaceo con un fascicolo parte a stampa sugli emolumenti dei 
giudici, avvocati &c £ rilegato in pergamena, e comincia (e. i a) : 
«In nomine sancte et individue»; finisce (e. 5 57 a): «ut iacent 
« cztrattorum ». [non. num.] 

à) 1305. Id. id. di Castel Fiorentino (Viterbo). Comincia: « In 
<c nomine » ; finisce : « dictorum statutarìorun scripsi et subscripsi ». 

[mss. 2.] 

e) 1448. Id. delle gabelle. Due copie membranacee del secxvi, 

[mss. 5 e 8.] 

f) 1358. Id. dell'arte degli ortolani, membranaceo, [mss. 3.] 

(i) Cf. L. Manzoni, Bibliografia degli statuti, ordini e leggi dei 
municipi italiani, 2 tomi formanti il voi. I della interrotta Bibliografia 
statutaria e storica italiana del medesimo autore, Bologna, 1876-79, 
I, 363 ; II, 438 sg.; T. CuTURi, Le corporazioni delle arti nel comune 
di Viterbo in Archivio cit., Roma, 1884, VII, i sgg.; G. Gonetta, 
Saggio di bibliografia sulle corpora:(ioni delle arti e mestieri in Rivista 
italiana per le sciente giuridiche diretta da F. Schupfer e G. Fusinato, 
Roma, 1886, cont , 1890, IX, 200 sgg. 

(2) Ciampi, Cronache, p. xlvii sg. pref., e p. 451 sgg.; Pinzi, I, 

497 sgg. 

(3) Cf. La Rosa, Strenna viterbese, Viterbo, Roma e Bologna, 
1869-90, a. 1873, Viterbo, 1872, p. 52 sgg.; Bianchi, p. 259 sgg. 
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£) 1384. Statuto dell'arte dei macellari del macello minore e 
maggiore, membranaceo. [mss. 4.] 

h) 1461. Id. id. dei maestri di pietra, membranaceo, cartaceo 
in fine. [mss. 6.] 

i) 1465. Id. id. dei falegnami, membranaceo. [mss. 7.] 

ì) 1473. Id. id. dei tavernarì ed albergatori, copia membra- 
nacea del 1565. [mss. 9.] 

m) 1497. là. id. dei fabbri. Due quaderni membranacei; il 1° 
con una miniatura dei protettori dell' arte. [mss. 13 e 14.] 

n) 15 1 1. Id. id.dei lanarolì, membranaceo con due carte bianche 
in fine. [mss. io.] 

0) 1523. Id. id. dei vignjsiroli, membranacea [mss. 11.] 

p) 1602. Id. id. dei sarti. Ri&cimenio metà in pergamena degli 
statuti del 1472, con quattro stemmi in miniatura nel recto della 
i^ carta, del papa, del comune, del vescovo, dell' arte. [mss. 12.] 
2. Margarita, toni. I. Manoscritto membranaceo, sec xii*xvit, 
di carte 224 (0,521 Xo»34S) numerate nei recto (i-ccxxiiii), e rile- 
gato in pelle sopra tavola con cinque dischi di ottone in ambedue 
le facce esteme. Gli atti sono trascrìtti, come negli altri volumi, ora 
mano mano che avevano vita, ora quando i negozi correnti produ- 
cevano il bisogno di averli sott' occhio, donde ne derivò qualche 
confiisione cronologica. Spesso è anche scrìtto il dorso della perga- 
mena, e si è approfittato di spazi vuoti per inserire documenti tal- 
volta di epoca posterìore. Sono state abrase le carte nn. 100 e 104. 
Nel rato della prìma si legge : « Index registrorum comunis Vlterbii 
«factus tempore domini Raineri! Gatti capitanei dicti comunis per 
« Laurentium notarìum » &c. Comincia (e. i a): « Hoc est exemplum 
« duonim instrumentorum »; finisce (e. 222 b): « comunitatis. Petrus 
« Continus secretarìus ». I documenti sono 270, tutte copie in buona 
conservazione vergate da diversi notari. Il più antico documento 
(e 21 b), copia autentica del notaro « Scambius lohaimis Sperati », 
è una donazione del conte Farulfo di Montemonastero al comune di 
Viterbo dei castelli di Montemonastero, Alteto, San Giovenale e San- 
t'Arcangelo (i), e porta la dau erronea : « anno ab incamatione .mcxli. 
« temporìbus domini Clementi tertii pape, mense madii, indictione .xiui., 
« die .xiL exeonte »» Il Wustenfeld lo giudicò corrotto dal copista come 
il doc. del II 69 (e 22 a): « anno ab incamatione .mclxviiii. tempo- 
« ribns domini Clementi III pape, mense octubrìs, indictione .xu. 
« die .lui. ezeunte », che è la conferma della suddetta donazione 
fatta dalla contessa Clera, figlia ed erede del conte Farulfo. Ma chi 

(1) Cf. Pinzi, I, 152. 
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volesse esaminare i caratteri sia intrìnseci che estrìnseci di questi 
documenti confrontando il primo colla perg. SC. n. 5, ed il secondo 
colla perg. id. ibid. n. 7, che dovrebbero essere gli orìginali, vedrebbe 
piuttosto in essi una falsificazione vera e propria. Del prìmo doc. altra 
copia del notaro a Stephanus » è la perg. id. ibid. n. 6. 

3. Appendice al tom. I della Margarita. Manoscritto membra- 
naceo, sec. xiii-xiv, di carte 19 (0,310X0,221) numerate nei ruto 
e verso (x-38), ed in seguito ad una di riguarda con un moderno 
indice cronologico. Nella copertina in pergamena : « Appendice al 
« volume I della Margherita ». Comincia (p. i): « In Christi nomine 
«amen. Anno Domini millesimo [ducentesimoj trìcesimo quinto»; 
finisce (p. 38): « mandato dicti domini Pauli scripsi et publicavi a. 
Dei 35 documenti il più antico è del 1170 (pp. 17-19): una dona- 
zione di Vetralla per metà e di altri castelli &tta al comune di Vi- 
terbo da Guitto conte di Vetralla. Esemplari in buono stato, ma senza 
la consueta corroborazione dei notari che trascrissero. 

4. Margarita, tom. II. Manoscritto membranaceo sec. xin-xiv, 
di carte 125 (0,600 Xo»42i) numerate nei recto (i-cxxv), rilegato 
in pelle come sopra. Il libro è costituito da quaderni di varia misura, 
onde le carte 1-2 e 55-101 hanno minore dimensione. Di tutte 
le carte è solo scrìtta la pagina superiore, e la e. 20 e le ultime quattro 
sono in bianco. Nel ruto della prima : « Registrorum comunis Vi- 
ce terbii thomus secundus ». Comincia (e. i b) : « In nomine Domini 
tt amen. Hec est cooia cuiusdam instrumenti cum die et consule cuius 
« tenor talis est. In nomine Domini amen. Congregato magnifico ». 
Finisce (e. 121 a): « et publicavi meumque signum preposui ». I do- 
cumenti sono 172; il più antico dell* a. 1186 (e. 100 a): Il popolo 
di Montalto concede in perpetuo al comune di Viterbo la terza parte 
del suo porto. Copie di vari notari ben conservate. 

5. Margarita, tom. III. Manoscritto membranaceo sec. xiii-xiv 
di carte 64 (0,521 X 0,355) numerate nei recto (i-LXiiii), rilegato 
come il precedente, (gualche foglio è più stretto. Nel recto della 
I* carta: « Antiquorum registrorum comunis Viterbii tomus tertius ». 
Comincia a e. i b : « In nomine Domini amen. Anno eiusdem nati- 
« vitatis .MCCLXXxiiii. tempore domini Martini IIII pape, die .xvm. 
e martii, indictione .xi. Speciali et generali Consilio ». Finisce a e. 64 a: 
« manu propria signavi et scripsi ». La pagina scritta è sempre la su- 
periore. I documenti sono 72 ed il più antico dell* a. 1255: Divisione 
dei beni di Monte Casule tra i figli del fu Enrico del medesimo luogo. 
Scrittura ben conservata tracciata da diverse mani. 

6. Margarita, tom. IIII. Manoscritto membranaceo sec. xii-xiv 
di carte 169 (0,415X0,289) numerate superiormente nei ruto con 
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i nmnerì i*cLXvnii. Nel recto della i* carta: « Antiquorum regi- 
« strorum comanìs Vìterbii totnus quartus n. Comincia a e i b : « In 
« nomine Domini amen. Anno elusdem .mccxxxvi. indictione .vini. 
8 tempore dominorum ». Finisce a e. 169 a: «Indictione sesta, die 
« penultima mensis mail ». È rilegato come i precedenti salvo che 
i dischi sono di ferro. Le copie, molte doppie e triple, tutte in buono 
stato; la scrittura di più notari e qualche volta anche nella pagina in- 
feriore della pergamena. I documenti sono 207, ed il più antico del- 
l' aprile 1019: « Cartula locationis atque recordationis quod facimus 
<t nos ego Ofreducius una cum Nera uzor mea et Kiera que fuit 
« uxor de Sifredus de lordanu, quam fecerunt Sifredu et dictu 0£- 
(c freducciu et dieta Nera uxor sua ». Ma è sospetto o almeno cor- 
rotto nella data. 

7. Antico r^istro delle carte del Comune. Manoscritto mem- 
branaceo, sec. XIII (0,362X0*252), rilegato in pelle. È una memoria 
degli antichi documenti che si ripete tre volte. Circa al concetto in- 
formativo risponde al bisogno di avere air occorrenza nel Comune 
subito sott' occhio la memoria dei documenti senza ricorrere air ar- 
chivio segreto. La ripetizione delle copie non è cosa nuova. La prima 
copia comprende cinquanta pagine. La copia che segue ad alcuni 
fogli in bianco è di pagine cinquantadue, a cui segue la terza di 
pagine quaranta, e poi altri fogli di cui la scrittura è cancellata. Da 
ultimo altri fogli bianchi. Le rubriche in una copia sono più, in una 
meno e non numerate, e tale disuguaglianza avviene perchè in una, 
in un* altra delle copie del codice, o v* è lasciata qualche rubrica, o 
invece di quella lasciata ve ne è un'altra diversa; quindi da riget- 
tarsi la testimonianza più recente a e. 58 b che le copie sono iden- 
tiche. Codice importante perchè ci ha conservato memoria di do- 
cumenti perduti. Le copie sono della stessa mano e cominciano a 
e. lA, 33 A, 63 A nel modo seguente: a In nomine Domini amen. 
« Liber memorie omnium prìvilegiorum comunis Viterbii factus tem- 
«pore egregi viri Riccardi quondam domini Tebaldi potestatis Vi- 
ff terbii et sedecim reformatorum populi comunis predicti [uguono i 
« nomi\ sub anno Domini millesimo ducentesimo .lxxxiii., tempo- 
« ribus domini Martini IIII pape, mense iaouarii, indictione undecima. 
« In primis ». Finiscono : « In fine sic. Et ego Petrus Egidii Boni no- 
« tarìus èuc ». Alla fine del primo esemplare si legge una copia fatta 
l'anno 1374 dì un istrumento con cui gli abitanti del castello di 
Polimarzo (Bomarzo), quale tributo annuo promettono al comune di 
Viterbo 100 mediali di grano; e a e. 27 a un « exemplum cuiusdam 
« prìvilegii absque die et anno » del notaro « Rainerius » con cui 
« C. Dei gratia marchio et Viterbiensium dominus » prende sotto la 
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sua protezione con speciali privilegi la chiesa di San Sisto, V arcipcete 
Bernardo, i frati e le loro possessioni, ed il cui originale è detto che 
si tfovava nell'archivio di San Sisto: « Illustrium et nobiliam per 
a sonarum ... ». I documenti ricordati e descritti sono 413 e la maggior 
parte del sec. xiii. La più antica memoria è delPa. 1019 (e. 19 a) e 
si riferisce al documento di locazione e conduzione già ricordato 
della Margarita, tom. IIII (i). 

8. Manoscritto cartaceo senza titolo, rilegato in pelle, sec. xvni 
(0410 X 0,2 70)y con molte carte bianche in fine. Le carte scritte 
sono 510 numerate nel margine superiore di ciascuna pagina coi 
numeri 1-620. Comincia a. p. i : « Foris 1169 n. primo. Intus vero: 
« loco f signi notarii ». Finisce a p. 620: « die 3 mali 1494 ponti- 
« fìcatus nostri anno secundo. L. Podocatharus d. Contiene copie di 
documenti la maggior parte ancora esìstenti messe posteriormente a 
profitto, ma fatte da mano ignota e da accettarsi con precauzione. 

9. « Liber quatuor clavium ». Manoscritto membranaceo rilegato 
in pelle, sec xxii-xiv, di carte 178 (0,530X0,230) numerate nei 
ruto coi numeri 1-178. Registro delle donazioni di circa cento soldi 
et iuxta formam statuti et consuetudinem civitatis Viterbii » (e. 135 b). 
Comincia coir aprile del 1238, Y ultimo documento è del 1347. Verso 
la fine le pergamene sono scritte solamente nella pagina superiore, 
nel cui dorso fu di recente posta la data del documento, spesso però 
con errore di calcolo. Il disordine cronologico è dovuto al fatto che 
i documenti furono presentati alla registrazione in epoche diverse 
dalla data di essi. Il più antico documento è dell* anno 1x92, 15 ot- 
tobre, registrato sotto il potestà, Giacomo « de Ponte Urbis » ; ed è 
la donazione di tutti i propri beni et in pertinentiis Ferenti j» fiatta 
dalla « quondam » Mili Marianna al nepote Pietro e GrifRili ». Co- 
dice importante per la serie dei podestà. Comincia (e. i a). « In 
« nomine Domini amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo du- 
ce centesimo tricesimo octavo, temporibus domini Gregorii Villi 
« pape, indictione ,xi., die .xiii. mensis aprelis intrante. Viterbii in 
« palatio ». Finisce (e. 178 b): «Indictione .xv., die sexta mensis 
« mail » (2). [mss. 16.] 

10. « Processus contra Montefksconenses. 13 56- 1360. Tomus 
<c primus ». Processo in causa di confini territoriali, sentenza ed ap- 
pello, originariamente divisi. Manoscritto membranaceo sec. xiv, di 
carte 242 (0,430X0,300), numerate nei rtcto (r-242), con legatura 

(x) Cf. Ciampi, Documenti, 

(2) Cf. pp. IO e 19; Ciampi, Cronache, p. li pref. e p. 470 sg.; 
Pinzi, I, 524 sg. 
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io pergamena molto lacera. A e. ia, dove comincia, e 55 a è detto: 
e In nomine Domini amen. Hic est liber sive quateraus in se con- 
« dnens conmissiones, citationes, relationes, articulos, exibitiones, pro- 
li textationes, testes, iuramcnta, attestationès et dieta testium et plurìes 
«alias varias et diversas scripturas; scrìptus, editus et compositus 
e sob examine sapientis et viri . discreti domini Francisci de Civita- 
te castellana iudicis in Patrimonio generalis, ac etiam subcommissarìi 
« magnifici prìncipis lordani de filiis Ursi, Patri monii beati Petri in 
« Tuscia pio sanaa Romana Ecclesia rectorìs et capitanei generalis 
« et in hac parte Apostolice Sedis commissari! ; et scrìptus per ser 
« Paulura Lelii de CoUeveteri et per me Franciscum quondam ser 
e Gerardini de Parma notarios per ipsum dominum reaorem et com- 
« missarium specialiter depatatos sub annis Domini millesimo .ccclvi., 
« indictione .vini., tempore domini Innocentii pape VI, diebus et men- 
a sibus infrascrìptis » ; ma a e 5 5 B è invece Paolo « Lelli » che scrìve 
fino a e. 117 B. Da e. 119 a a 130 b, che sono di minor dimensione, 
si ha la determinazione dei confini, sentenza scrìtta dal notaro « Lu- 
« dovicbus olim Benis de Aretto » e pubblicata nella lite recente fra 
Montcfìascone e Viterbo per la tenuta della Commenda (i). Mano- 
scritto di molto valore per la topografia del Patrimonio e le strade 
antiche di esso, intomo alle quali, per la romana ad esempio, uno 
dei testi (e. 28 a) depone di aver veduto « tempore indulgente gè- 
«neralis [a. 1300], iam sunt .LVi. anni, Viterbienses habere tabemas 
« sopra ecclesia Sancti Egidii snbter podium Forcarum (2) in strata 
« pablica versus Montemfiasconem, et vendere vinum transeuntibus ». 
Finisce: « Iudicis delegati prefati scrìpsi et publicavi ». [mss. 17.] 
1 1. e Atti del 1 3 57 avanti Giordano Orsini rettore del Patrìmonio 
« intomo ai dirìtti di Viterbo sopra alcuni castelli ». Manoscritto car- 
taceo, sec. XIV, di oute 58 (0,313 XOi^iS) numerate nei ruto coi 
numeri 1-58, rilegato in mezza pergamena. Comincia (e. 2 a) : « Coram 
«vobis venerabtlibus »; finisce (e. 57 a): « scripsi et publicavi ». È 

(i) Sentenza lodo dd principe Giordano Orsini emanato nel i)sg 
per stabilire U linu di confine fra il territorio di Montefiascone e quello 
A* Viterbo, in Atta sacra Congregazione del censo, ossia efno e rmo sig. 
carUnaU Giuseppe Bofondi presidente. Di Montefiascone Viterbese di 
periinenxa territoriale. Per V ilUna ed eccma comunità di Montefiascone &c. 
iommario nuovo, Roma, 1865, p. 68 sgg. n. 41. Cf. Pieri Boti, p. 164. 

(2} Monte Arminio, colle a un quarto di strada fra Montefia- 
scone e Viterbo, dove si levavano in alto alcune delle forche, spet- 
ucolo dell'alta giustizia intomo alla residenza del rettore del Pa- 
trimonio. 
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I Cor- 

s- i8.] 



■ fra il comune di Viterbo e Silvestro Gatti 
nient» Nuova e Corniema Vecchia, [r 

11. htrumenti d'acquiiti Tarn in Viterbo da Antonio 
della Spezia conciatore di pelli xiabilìioiì in Viterbo. Manoscritto 
meinbranaceo, sec. xvi-x\ii, di carte 41 (0,215 Xo.ij]) numerate 
nù recto coi numeri 1-42. In fine to fogli cartacei in un solo fascì- 
colo poco più extesi delle carte antecedenti. Comincia ; « In ooiniiie 
u Domini I., Finis«: = Ideo me subscripsi et publicavi ». [mss. 19.] 

ij. K Liber maleficiorom tempore spectabilìs viri Laurentii Al- 
l' leni de Urbe potestatis ctvitaiis Vìterbi! sub anno .mccccxlih. et 
« .MCcccxLiiii. ». Manoscritto mal conservato, rilegato in pergamena, 
sec. XV. di cane 7t (o.joi X 0.21^) non numerate. « Angelus Sah-atì 
'i Cole Gentilis cìvis liburtynus nourius et officiali* ad maleficia spe- 
B cialiter deputatus >. Comincia: ' In nomine Domini amen. Coram 
f vabi9 egregio», Finisce: «librai 59;, solido! S,denario> i ». [mss. 10] 

14. uSententieiusiìssimecontraMontetlasconenses a. Manoscritto 
originale membranaceo, sec, xv, di cane j8 (0,J1J X 0,110) numerate 
nei recto coi numeri 1-38, rilegato in pergamena. A carta r A si legge: 
n Ecce iustitie locus patuit ». Poi tre stemmi cardinalizi in miniatura 
sotto i quali il relativo motto: n R. D. C. S. Siiti cuius ope prima 
« semeotia lata est » ; o lUuroi D, Hie, Viceco. de Riario quo favente 



« ad secunde sententie prolationem ventur 
B sent. R. D. R. A. car, sci. Geor. dui. pp. 
« concilialo oratore n. Comincia (e. 1 a): « lo 
Finisce (e, 37 b): ■ rogatus et requisitus a. 
15. n Liber malefìciorum tempore poti 
B Perieonibus ». Manoscritto cartaceo, sec. 



est » ; « Meni, ullitae 
im. iropetr. Arcangilo 
amine Domini amen ». 
[m... II.] 
arie domini Ci ria ci de 
V, di carte ijl (o,JOO 
. In principio e in fine 



molte cane lacere. Nella rilegatura in pergamena sull' esterno delli 
parte di riguarda al principio del libro: « Ciriacì de Perieonibus «,, 
e sotto. In miniatura, lo stemma del comune di Viterbo, [mss. 



Delle cane sciolte 925 sono del Comune, e vanno 
dall'anno 1040 al 1761; 1586 sono quelle die proven- 
gono dal capitolo di Sant' Angelo in Spata, e si estendono 
dall'anno T055 al T712; 182 del capitolo di San Sisto 
comprendono gli anni 1 148-1703 (i); 815 furono tolte 



■n 



(1) Air epoca dell' Orioli i documenti dell' archivio di San Sisto 
risalivano almeno al 10E8. Cf. OmoLi, Floriltgio, CXXXVI, 179 jgg. 
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dall' archivio dei Domenicani di Santa Maria in Gradì, e 
dalf agno 1195 giungono al 1743; 317, già degli Agosti- 
niani della Trinità, riguardano gli anni i23é-iSo5. Si 
aggiungano 34 pergamene che furono trovate dall' archi- 
vista G. Signorelli nell' archivio amministrativo, dove tut- 
tora sono conservati 1 libri delle riforraanze dal 1403, che 
offrono preziose notizie sia nuove sia di complemento 
sulla preparazione di molti atti (i); 50 (1102-1543) dell'ex 
convento della Trinità catalogate dall' avv. G. Oddi; e 10 
(1228-1753) rinvenute da don L. Ceccotti. Si dovrebbero 
aggiungere 26 documenti relativi aì « prefetti del buon 
■ reggime 0, che però sono di nessuna importanza per 
noi. Pertanto le carte sciolte secondo l' inventario presente 
sono in tutte 3927; ma tale non si deve credere il nu- 
mero dei documenti, perchè qualche carta ne contiene più 
di uno. Tranne pochissime, sono tutte in pergamena, e 
la più antica del maggio 1040 (2); ma il più antico do- 
cumento dell'archivio è quello del 1019 già notato (3). 
La conservazione non solo dei registri ma anche delle 
carte è cosi costantemente buona che i guasti non possono 
considerarsi che una eccezione. Oltre a qualche erosione 
per boriuzza municipale, sì debbono però di tanto in tanto 
deplorare i soliti moderni rìtoccamenti fatti con penna 



(1) Delle n riforme d è parola nella Gii^tUa di yiterba, peria- 
dico KRìnianale, Viterbo, 1870-79, al i] dov. 187$. Qualche notizia 
fu messa a profitto fra gli altri dal Pinzi negli ultimi lavori: Gli ospe- 
dali mfdioevali t Y osptdat-granAe Ji HUrbo. MeinorU iloriche scritte per 
cara itila deputatone amminiiiratrict, Viterbo, 189; ; Quasi duemila anni 
di mtmorù sulle Urme viterbesi. Proemio slarico al libro dtlprof. M. Mivia 
• // tlima nella ilagione estiw e le sort^tnfi Icrmo-minerali di Viterbo u, 
Vitcri-o, 1894. 

(1) Vendita di un casalina 
■ pnibyler Glius Petrus iudìci 
K Lindulfu liliu bone memorie 
11. t; C. del USI per mano d 

(j) a. pp. 1} e 14. 



( Intro castro Biterbu « da <i lohannls 
de intro castro Biterbuum u fatta a 
Latolfu .ie castro Biterbu ■. P. SC. 
1 notaio ■ lohanties Arleisl u. 
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profana in documenti sbiaditi, talvolu deturpandoli ed er- 
roneamente a tal segno da rendere impossibile la lettura. 
Il carattere, sempre dei documenti propriamente viterbesi, 
malgrado la individualità di ciascun notaio, e la prove- 
nienza di questi da diversi paesi, mostra T impronta di 
una scuola di scrittura, un tipo regionale che fa distin- 
guere il collegio viterbese da quello degli altri notari. Si 
ha in complesso un minuscolo gotico misto a corsivo che 
qualche volta ricorda il longobardo e con avanzi di ro- 
tondità del periodo romano ; piuttosto largo, meno sfigu- 
rato, molto più chiaro, regolare e spedito delle carte ro- 
mane; e si avvicina, forse per T influenza del frequente 
soggiorno dei papi in Viterbo, a quello della cancellerìa 
pontificia. Nelle maiuscole predomina T onciale. Ma da 
una scrittura nitida ed elegante, col tempo, anche in Vi- 
terbo, dopo una maggiore o minore accuratezza, si passa 
a quella gittata giù all' infretta, di tanto meno facile lettura, 
quanto più ci avviciniamo alla corsiva moderna. Quanto 
alle date colla fine del un secolo di regola T anno eoa 
(( nati vitate », l' indizione la romana, e i giorni del mese 
sono designati spessissimo a mese « entrante » e « uscente » 
fino al principio del secolo xiv. Lo stile e le formule di- 
mostrano chiara V esistenza di formulari locali, ma sono 
in fondo quelle delle carte romane, dove ciò che è proprio 
del diritto barbarico trovasi solamente come eccezione; la 
lingua è meno scorretta. 



III. 



Già molta luce dal medio evo ai giorni nostri è pene- 
trata neir archivio per chi ebbe animo di frugare tra quelle 
vecchie pergamene pubblicandole o traendone non inu- 
tili notizie a spiegazione e complemento di quelle delle 
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antiche cronache (i). E volendo accennare agli scrittori di 
cose propriamente viterbesi, nel primo periodo che pos- 
siamo appellare dei vaneggiamenti municipali primeggia 
il viterbese Giovanni Annio (1452-1502) (2). Nelle sue 
notissime favole ebbe seguace Domenico Bianchi (3), no- 
taio e segretario del Comune, che nacque in Viterbo 
nel 1557; e l'apologista di Annio, Francesco Mariani 
(1684- 1758) (4), che tanto si adoperò perchè Viberbo 

(i) « Della Tuccia », edd. : F. Orioli, Nicolò della Tuccia. Cronaca 
ineiita dà fatti d'Italia nd secolo x\% in Giornale arcadico di scitn^e, 
ktlere ed arti, Roma, 18x9*70, tomi 220, 1851, CXXV, 299 sgg.; 
i8s2, CXXVIII, 265 sgg.; i8s3, CXXX, i sgg.; 1853, CXXXI, 
1)0 sgg.; 1853, CXXXII, 177 sgg.; Ciampi, Cronache; F. Cristo- 
fori, Cronica di An^illotto viterbese dàU'anno mclxix alVanno mcclv, 
continuata da Nicola di Nicola di Bartolomeo della Tuccia sino al- 
fanno MCCCCLXXni, Roma, 1890, estratto dal giornale // Buonarroti, 
serie III, voL III e IV, 1889-92. e D'Andrea », edd.: J. F. Bòhmer, 
Le cronache di Viterbo, io8o''i2$4, in Fontes rerum Germanicarum, 
GeschichtsqueUen Deutschlands herausgegeben von J. F. B., 4 voi., Stutt- 
gart, 1843-68, IV, 686 sgg.; Cristofori, Cronaca inedita di fra 
Francesco d^ Andrea, Foligno, 1888, e cf. id.. Miscellanea storica ro- 
mona, od archivio di storia medioevale ed ecclesiastica, 4 voi., Siena- 
Assisi, 1887-89, voi. I, fase, V. 

(2) G. Annio, Commentaria super opera diversorum auctorum de 
antìquitatibus loquentium, Romae, 1498. Cf. G. Coretini, Brevi no- 
tiiie della città di Viterbo e degli uomini illustri dalla medesima pro^ 
dotti, Roma, 1774, p. 108 sgg.; Bibliografia storica delle città e luoghi 
àiUo Stato pontificio, Roma, 1792, p. 102; U. Chevalier, Ripertoire 
àts sources bistoriques du moyen dge, Paris, 1 877-86, p. 1 30 ; supplé- 
mcm, Paris, 1888, p. 2413. 

(3) Bianchi, in Scrittori cit. Cf. G. Mazzuchelli, Gli scrittori 
^Italia, cioè notii^e storiche e critiche intorno alle vite ed agli scritti 
ad letterati italiani, opera interrotta alla fìne del sesto volume, Bre- 
scia, 1753-63, VI, 2461; Coretini, op. cit. p. 118. 

(4) F. Mariani, De Etruria metropoli quae Turrhenia, Tursenia, 
Tmcania atque etiam Beterbon dieta est, Roma, 1 728 ; Breve noii'^ia 
dette antichità di Viterbo detta Etruria, Turrenia e Tuscana, e della 
cattedra dei vescovi, Roma, 1730; Oratio prò L Annio viterbiettsi, 
Romae, 1732. Cf. Coretini» op. cit. p. 123 sgg.; G. Tiraboschi, 
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xl fasto di una preistorica celebriti civile potesse aggiun- 
gere quello di essere stali fra le prime sedi vescovili del- 
l'ara crisiiaaa. Chiude questo periodo il Bussi (i), il quale, 
benché nei suoi scritti gii rifiuti gran pane delle favole 
anniane, non seppe liberarsi da esse. 

Il progresso della critica storica fece in seguito tenere 
altra %'Ìa per indirizzare la storia viterbese a quel fine certo, 
da cui r avevano tona Ì suoi scrittori quantunque eruditi, 
che datisi a secondare il sistema e l'esempio di Annio, si 
perderono ne! volere con testimonianze supposte, o inter- 
pretate male, rilevar pregi ed encomiar gesta sognate(2). In 
queste vane questioni fra municìpio e municipio nel voler 
essere ciò cbe non si era, primo a ribellarsi fu l'Orioli 
(1783-1856), che aprì un nuovo perìodo di demolizione dì 
una credenza secolare, di un ritomo più spassionato dalle 
disquisizioni alle fonti per ricavarne coli' analisi la vera storia. 
E lasciando di parlare dello Zellì lacobuzzi che dette mano 
all'Orioli negli studi viterbesi, del Camillì, dell'Oddi, del 
Signorelli (3) e degli altri scrinorì minori ; oltre 1' Orioli me- 
ritano qui luogo eminente il Ceccotti, il Ciampi, il Cristofori 

Staria àillu ItUeratura italiana, i6 voi, Milano, ìÈ2I'ì6, Vili, 97J ; 
C. LoLii, BiblioliCit iitorÌLii dilPaiiIka e nuova Italia, 2 volumi, ImoU, 
1866-87, II< 497- 

(1) Sessi in Scrittori di. Cf. ìiovtlU ìttttrarit pubblicaU in Fi- 
rtH^e, Fitente, 1740-70, {t to., J741, III, 611 sgg.; NmdU itile 
repubblica Utttrariii, Venwia, 1719-61, 4j voi , 1745, XVII, 76 sgg.; 
Mazzuchelli, op. cit. VI, 1461; G. Lahi, Legioni di antichità to- 
scana t ipe\ialmtnle della città di Fireuii, ricHatt nell'Accademia della 
Crusca, i voi., Firenze, 1766, II, ;oo; Lozzi, op. cil. II, 49J. 

(a) Cf. P. TuRKIozii, Memorie iiloricbe della città Tutcanid eh* 
ora volsarmeHle dicesi Toìcaiulla, Roma, 1778; E. Sarzaua, Delta 
capitale de' Tuscanìtniì e del suo vescovado. Si vendica la città di Vi- 
terbo da quanto usurpa ed oppone il libro intitolalù : « Memorie istoricbt . 
della città Tuscania elle ora volgarmente dicesi Toscanclla *, pubblicato 
nel lyjS, Monlefiascone, 178); Campanari, op. cit. 

(j) G. SiGNORELLT, in iiTiilon cit,;ivi errori cronologici e poca 
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e it Pinzi. Ma o\xie quelli che scrissero cose meramente 
locali, debbono essere anche ricordnti quelli scrittori che 
nei loto studi di storia più generali ebbero a toccare Vì- 
lerbo e a pubblicarne documenti che però non sempre 
«tìnsero agli archivi locali. Tali sono il Martène, il Ray- 
naliji, r Huillard-Bréholles, il Theiner, il Ficker, lo Stumpf, 
i! BOhmer, il Potthast, Ìl Winkelmann, Ìl Fumi, ÌI Calisse, 
il Rodeabcrg, il Pressuttì ed altri (i). 

Per noi le pubblicazioni dei documenti degne dì con- 
sideruione cominciano col Bussi, al quale la poca fedeltà 
e molu trascuratezza procacciarono gii ancora vivente i 
rimproveri del cardinale Garampi (2). Quanto all'Orioli (3) 
la molicpliciti dei suoi scritti ci riflette un ingegno straor- 
dinario, che per una incredibile pieghevolezza, mancando 
di indirizzo certo, smarrisce la retta via e si perde, come 
gli accade del carattere sempre indeterminato ed in conti- 
nua contradizione. Ma fu tuttavia lo scienzato, l'uomo di let- 
•CTe che non ha raffronto cogli altri scrittori locali di prima 
e dopo. Però anch'esso, quantunque tanto superiore al 
Bussi, non è privo riguardo alla trascrizione dei documenti 
di molle inesattezze, che sì vedono alla lettera riprodotte 
^^ Ciampi (4). Invero dall'esame delle opere del Ciampi 
"«Ce la convinzione che esso non si dette briga di rovi- 



( 1) Cf. Scrittori cil. 
<aÌ Cf. Orioli, Florilegi 
. (3) Orioli in Scrittori e 

I ••oao, Ro„a i lo Slato roma 

I ?"***». Roma, 1891, eJtmio 



., CXXXVI, i}o; Pieri BuTi,.p- 77. 
it. Cf. Ntcrologio in Archivio storico ila- 
mt., 184 j, V, par. i, p. loj sgg.; G. LuK- 
10 dopo il ijSg da una inedita autobio- 
dai RtndicOHli della R. Accademia dei 



I "•c-*!^ (lawe di scienze morali, storiche e filologiche, voi. I, seduta 
1^ ai febbraio e del 10 marzo 1891. 

C*) CuMPi in Scrittori cil. Cf. P. E. Castagnola, Comidera- 
I ^0»i iHlorno «i'/i icritti dtlt'awocato I. Ciampi, Roma, iS66; Biografie 
o*ji*gIieri proì'ineiali di Roma dal settembre iSjo, Roma, 1874; 
I *• ftdiuANi. Necrologio del tocio Ciampi in Atti delia R. Accademia 

ÌLJhuÌ. Transunti, Roma, 1477, cont. voi IV, a. cclxxvii [1879- 
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stare gii archivi di Viterbo per collazionare almeno le tra- 
scrizioni degli altri, o non lo potè £ire; perchè i docu- 
menti che egli dice di ripubblicare più corretti, presentano 
le medesime scorrezioni. Siano, o no, prive di fondamento 
le polemiche che sollevarono le sue opere da parte del 
Ceccotti (i), è sempre vero che le sue furono pubblica- 
zioni, . riguardo alla crìtica dei testi, troppo affrettate e 
troppo poco originali nel commento che per la massima 
parte è proprietà dell' Orioli, o di altri scrittori che non 
sono nominati. I suoi studi però giovarono a diffondere 
notizie altrimenti difficili ad essere rintracciate. Quanto al 
Ceccotti (2) molto egli lavorò negli archivi di Viterbo, 
ammassò molte notìzie, che non seppe però decidersi far 
conoscere agli altri; e forse, dopo tutto lo strepito che 
fece contro il Ciampi, senza il Ciampi àncora avremmo 
desiderato le cronache e gli statuti di Viterbo. Ma chi vo- 
lesse leggere le poche pubblicazioni che del Ceccotti ci 

1880], seduta del 15 febbraio 1880, p. 95 sgg.; Castagnola, No- 
tiifie deUa vita e cUUe opere di L Ciampi^ Imola, 1881 ; Lozzi, op. ciL 

P. 495 »g. 

(i) L. Ceccotti, Unicuique suum. Reclami e riviste. Artìcoli in- 
seriti nel periodico, viterbese // padre di famiglia [4 maggio-i giu- 
gno e 4 settembre 1875] sulle cronache e gli statuti di Viterbo 
pubblicati da I. Ciampi, Viterbo, 1873. 

(2) Oltre ad una memoria nel Giornale arcadico cit., sono del 
Ceccotti. molti artìcoli, spesso anonimi, di soggetto storico inseriti 
nella Rosa, strenna cit. e nel Padre di famiglia cit., e molte volte a con- 
futazione degli articoli. Cose patrie, nella Gax^etta cit. Alcune pub- 
blicazioni postume si hanno in Cristofori, Prefetti, pp. 105 sgg., 
120 sgg., 123 sgg., 216 sgg. Cf. Cenni hiografici in Rosa, strenna 
cit. a. 1879, Bologna, 1878, p. 77 sgg.; ivi a p. 79: « Volle che i 
« suoi scritti storici restassero patrimonio comunale, gli altri donò 
« al suo parroco che ne lo aveva istantemente pregato per salvarli 
ff dal fuoco a cui, come cosa da niun momento, li voleva condan- 
« natì. Il parroco poi li cedette alla famiglia dì lui. Parecchi artìcoli 
<c di storia patria ed alcune belle poesie già .vennero affidate alla 
« stampa d. 
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pervennero, forse sì persuaderebbe che molto poco infine 
dai suoi scritti si sarebbero avvantaggiati gli studi storici. 
Egli studiò più estesamente che profondemente e senza 
diligenza ed altezza di concetti, dirigendo le sue forze 
piuttosto allo sfogo delle boriuzze municipali, che ai veri 
iiltenti della sapienza civile. 

Ultimi e viventi il Cristofori e il Pinzi. Pel primo (i), 
scrittore di parte quanto il Ceccotti, e forse anche più 
dell' opposto Pinzi, alcune opere ebbero lode, ma in genere 
si nota una erudizione disordinata fra molti errori. E nella 
più parte dei suoi scritti, massimamente in quelli che più 
ci riguardano, tanto è questo disordine che essi non si 
possono leggere con pazienza. Né i documenti, ed alcuni 
riguardo anche a pubblicazioni anteriori, ad esempio del 
Theiner, rappresentano ,il progresso degli studi storici. 
Frettolose ristampe delle medesime cose aumentano gli 
errori e la confusione. Infine per il grainde numero di do- 
cumenti che racchiude e per essere al presente la guida 
migliore e più completa, degna di maggior considerazione 
è la storia di Viterbo che pubblica il Pinzi (2). Molto fu 
scritto sopra i due già editi volumi; ma non è mio com- 
pito rilevare qui con particolare esame i difetti nella forma, 
le digressioni lunghissime ed inutili di storia italiana in- 

(i) Cristofori in Scrittori cit. Cf. Jahrcsbcricht der Geschichtswis- 
stnscbaft im Auftrage dcr historischen Gesdhchaft nt Berlin, Berlin, 1880 
[I. Jargang, 1878] cont., voi. X, 1887,11, 293'^^; voi. XII, 1889, III, 
i6'^ IV, if'\ 50*° ; voi. XIII, 1890, III, 33 ; Revuc historique, Paris, 
1875 cont., to. XLVII, sept.-déc. 1891, p. 369. 

(2) Pwzi in Scrittori cit. Cf. Cristofori, Conclave^ p. 275, n.v; 
p. 276, n. vili; p. 281, n. xxvi; p. 290; p. 349 append. n. v. ; Id., 
^tlU terme viterbesi. Memorie e documenti fino ad ora inediti, p. 41, 
in Miscellanea cit; Io., Cronaca di Anjillotto cit. p. 11, n. 2 e p. 14; 
G Mazzatinti, Archivio storico per le Marche e per P Umbria^ Foli- 
gno, 188$ cont., 1888, IV, 706 sgg. ; Id., Rivista storica italiana, 
Torino, 1884 cont., *t 891, VII, 773 sgg.; Jahresbericht cit., voi. XIII, 
1890,111, 33; Revue cìl to. XLVII, sept.-déc 1891, p. 369. 

Archivio detta R. Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 3 
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castonate fra ì brevi fatti di storia viterbese, né gli errori 
vecchi e nuovi che vi si incontrano; ma solamente rendere 
avvisati gli studiosi intorno al cattivo trattamento dei do- 
cumenti e le conseguenze che ne derivarono. Bonarie in- 
terpretazioni, documenti di vecchia conoscenza affermati 
inediti, inutili ristampe, arbitrarie traduzioni, compilaziohi 
e correzioni senza metodo accanto a malinteso rigorismo, 
lacune incomode o non palesi, tacite reintegrazioni di do- 
cumenti consunti, pubblicazioni dalla prima copia che viene 
alle mani anche quando nello stesso archivio si aveva rorì- 
ginale; nell'ambiente intellettuale nel quale lo scrittore 
ha operato colla frenesia di pubblicare cose inedite, furono 
tutte conseguenze inevitabili del difetto di speciali cogni- 
zioni. Cosi un documento originale nel suo vero e proprio 
significato è la stessa cosa che una copia riconosciuta da 
notaro; le traduzioni si presentano per evitare le forme 
del « barbaro latino ». Però il difetto maggiore si ha nelle 
date quando il computo non torna; ma una gran pane di 
tali errori nacquero in buona fede, non conoscendosi in 
Viterbo il computo degli anni « ab incamatione » ed il 
calcolo che chiamasi « bolognese », del quale le parole 
« intrante » ed « exeunte » furono spiegate, ingegnosa- 
mente invero, per « mattina » e « sera » (i). Data una 
tale analisi, dato agli avvenimenti un legame di succes- 
sione siffatto, è superfluo discorrere delle conseguenze 
nella sintesi, nel vincolo di causalità dei fatti medesimi. 
Ma un serio rifacimento che tenesse dietro ad un'analisi 
più diligente ed estesa, potrebbe dare molta luce agli or- 
dinamenti sociali, alle vicende del comune di Viterbo, e 
un bel contributo alla storia di Roma e a quella generale 

(x) Cf. ad esempio Pinzi, II, 473 sg. nota i; reg. ad a. 1291 
(manca il giorno). Errore questo che in Pinzi perdura anche nel suo 
più recente lavoro, Gli ospedali ctt., dove sono da correggere le date 
nei docc. nn. in, viii, ix, xi, xii, e nel calend&rio latino è erronea 
anche la data segnata in tesu al doc. n. v. 
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d' Italia, che non solo per la conoscenza storica e topo- 
grafica del paese, ma anche per la storia morale e politica, 
molto si aspettano da questi studi locali. 



IV. 



Nel dar notizia dei documenti io scelsi quelli che più 
riguardano la storia comunale e politica di Roma e le sue 
famiglie antiche rispetto sia agli studi genealogici, sia al 
raggruppamento delle grandi famiglie del medio evo, di- 
retto a spiegarne V azione politica. Per la famiglia Di Vico, 
essendo intimamente connessa colla storia di Roma per la 
prefettura divenuta in quella ereditaria, abbondai maggior- 
mente, ed in modo che mi sembra dei documenti concer- 
nenti la trasformazione di questo ufficio, la contesa dei 
Di Vico coi baroni e coi Comuni del Viterbese, colla re- 
pubblica e col papa, aver dato completa notizia. Ma si 
deve tenere a mente che siffatte raccolte sono limitate e 
dalla cultura di chi le fa, e dal punto in cui sono giunti, 
quando si scrìve, gli studi storici. Inoltre fra i documenti 
vi sono di quelli che in uno studio speciale si trascurano 
perchè di nessun valore per sé, minimo, ma che dal 
confronto con altri potrebbero acquistare capitale impor- 
tanza. Né si deve dimenticare che in alcuni di essi il va- 
lore storico può stare in notizie accessorie che sfuggono, 
e magari in un nome, che per Roma, ad esempio, ci com- 
piesse e ci accertasse la serie dei senatori. Non si deve 
quindi credere di avere qui innanzi agli occhi tanto che 
abbracci tutta Y importanza deir archivio. Meno poche ec- 
cezioni inevitabili per causa dei rapporti storici di Roma 
col mondo, io ebbi lo sguardo fisso propriamente sulla 
storia del Campidoglio, guardandola da una città del Pa- 
trimonio attraverso le graduali ingerenze del clero nello 
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Stato fino alla distruzione dei Comuni (i). Anche dunque 
se nella particolare mia difficile ricerca fossi riuscito al- 
l' intento ; riguardo agli studi storici in genere molti altri 
tesori sono nascosti nell'archivio e per tutti. 

Cosi gli studiosi della storia del diritto vi troverebbero 
molto materiale per la reciproca influenza e il contrasto 
dei vari diritti medioevali, la cui coesistenza anche nel 
secondo perìodo, quando il diritto divenne territoriale, si 
manifesta in Viterbo nelle prove col duello, lo « iactus 
tt lapillorum », il bacio di pace nei contratti, il pareggio 
delle cavalcate, e in tante altre consuetudini e leggi locali, 
e che per ciò meritano speciale considerazione che non sono 
già consuetudini e leggi solamente, ma l'applicazione di 
tsst (2). Molti documenti che riguardano investiture a pace 



(i) Oltre quelli notati altrove, i principali autori che mi furono 
guida nella scelta dei documenti, sono: J. Papencordt, GeschichU 
der Stadi Rom, Paderbom, 1857 ; A. Reumont, GeschichU der Stadi 
Rom, 3 voi., Berlin, 1867-68; A. Fertile, Storia del diritto italiano, 
6 voi., Padova,, 1871-85; Gregorovius, Geschichte; Io., Cittadinania; 
F. Bertoltni, Roma nel medio evo secondo gli studi di F. Gregorovius, 
in Ntuyua Antologia, Firenze, 1866 cont., 1873, ^^H, 548 sgg., e 
Saggi critici di storia italiana, Milano, 1882; E. De Ruggiero, Lo 
Stato e il diritto di cittadinanza in Roma in Atti della R. Accademia 
dei Lincei, a. ccLXXiv (1876-77); ser. Ili, Memorie della classe di 
scienze morali, storiche e filologiche, I, 404 sgg., seduta del 17 giu- 
gno 1877, Roma, 1877; G. Cittadella, L'Italia nelle sue discordie, 
Padova, 1878; P. Villari, // comune di Roma nel medio evo in Saggi 
storici e critici, Bologna, 1890; A. Graf, // papato e il comune dr 
Roma in Albori della vita italiana, 3 voi, Milano, 1890-91, 1891, II, 
257 sgg.; L. Pastor, Geschichte der Pàpste, seit dem Ausgang des Mit- 
telalters, 2 voL, 2* ed., Frìburg, 1891; G. Paolucci, Vorigine dei co- 
muni di Milano e di Roma, Palermo, 1892. 

(2) Cf. L. Ceccotti, Meglio un bacio che un giuramento in Rosa, 
strenna cìl a. 1869, Viterbo, 1868, p. 76 sgg.; Ciampi, Cronache, 
p. Liv, pref., e p. 492 ; F. Orioli, Di alcune memorie dei primi se- 
coli dopo il Mille, relative a Viterbo e a* paesi contigui, I, Ritmo del 124$ 
in versi politici del notaro cornetano Rollando Qualisquaìis, II, Duello 
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e guerra, e un buon numero di processi sono importan- 
tissimi per il feudalismo. Né vanno dimenticate le molte 
relazioni che risultano tra Viterbo e i Comuni vicini o di 
leghe, o di guerre, o di tregue, o di paci, o di tributi; 
né le concessioni di cittadinanza cogli obblighi della me- 
desima (i). Larga messe si ha poi da raccogliere nel com- 
pleto repenorio di tutte le fasi delle leggi statutarie, il 
quale, accanto agli statuti generali del Comune dalla più 
antica all' ultima compilazione, abbiamo visto che ci ha 
conservato gli statuti speciali delle corporazioni citta- 
dine (2). Cercando il substrato, le tracce dei diritti ante- 
riori, e le relazioni delle compilazioni posteriori colle più 
antiche che risaltano già a prima vista, si completerebbero 
gli studi del Cuturì e del Ciampi (3) con un attraente 
contributo allo studio in generale sulla formazione delle 
leggi statutarie italiane; e molto sussidio si troverebbe 
nelle carte stesse dell' archivio anche riguardo alle succes- 
sive e continue ingerenze della curia romana. E quelle 
compilazioni si presterebbero anche per studi speciali sia 
per le tracce che presentano delle modificazioni ed ag- 
giunte posteriori, sia per il raffronto fra il « constitutum 
« legis» e il a constitutum usus ». Siccome poi, accanto 
allo svolgimento libero delle varie legislazioni locali, i papi 

giudiziario f III, lactus hpillorum in Giornale arcadico cit, 1852, 
CXXVIII, 239 sgg-, p. 245 sgg. e p. 253 sgg.; Pinzi, I, 532 sgg., 

Sn sgg. 

(i) Fra i molti istnimenti delle paci meritano di essere ricor- 
dati quelli che .riguardano i preliminari della pace del 1286 fra il 
cornane di Viterbo e gli Orsini, dove colla soddisfazione e sotto- 
missione al cardinal Matteo Orsini imposta ai Viterbesi dal ponte- 
fice, la pace naturale nemica dell'antico uso della « faida » come 
diritto, è preceduta da una specie di riconoscimento di esso diritto 
per cui l'offensore domanda perdono e si mette in balia dell'offeso, 
che non si vendica, ma perdona. Cf. reg. ad a. 1286, mar. 22. 

(2) Cf. p. 20 sg. 

(3) Cf. p. 20, note I e 2. 
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intervenivano cosi per la parte giurìdica come peri* am- 
ministrativa e punitiva net paesi che riconoscevano la 
giurisdizione pontificia; cosi in Viterbo si trovano costi- 
tuzioni di papi con prescrizioni relative all'ordine pubblico, 
estirpazioni di eresie ed altri argomenti. 

Ma oltre che per la storia del diritto, si hanno altri 
gruppi di documenti di speciale importanza per la storia 
ecclesiastica, per lo scisma di Occidente, per la lotu del* 
l'eresia contro il pontificato. Una serie dei podestà, colla 
indicazione dei loro atti e degli altri magistrati del luogo, 
riuscirebbe nuova e doviziosa (ì) ; né minore importanza po- 
litica avrebbe un regesto dei rettori del Patrimonio é dei 
legati. Lungo esame poi su quelle carte è serbato per chi 
volesse tessere una storia del Patrimonio, e a cominciare 
fin dalla varia distribuzione della popolazione nel territorio, 
e dalla sua organizzazione sociale. E dai molti documenti 
delle liti oltre ad una diretta notizia degli ordini coi quali 
si amministrava nel Viterbese a quei di la giustizia, per 
Tamministrazione giudiziaria in generale si scorgono molti 
dei vari rapporti fra la giurisdizione dei magistrati locali, 
quella del rettore del Patrimonio e il tribunale supremo 
del papa. Né il valore dell'archivio viene meno come per 
le finanze e V economia locale, cosi per gli ordinamenti 
ed uffici militari, ed il modo di mantenere la pubblica tran- 
quillità dalle guerre tra feudatari e Comuni e dai ladroni 
delle strade, le cui ripetute grassazioni col favore dei Co- 
muni gettano la luce più cupa sopra le condizioni di quel 
tempo (2). Gli studi che concernono i municipi, il loro 
organamento, le relazioni dei feudi e dei Comuni fra loro 
e con il centro, la Chiesa, fino alla completa sottomis- 
sione dei Comuni e alla distruzione e rivendicazione dei 

(i) Cf. p. 30» nota 3k 

(a) Cf. Ciampi, Cronacht, p. 554, n. ccxlvii; p. 591, n. ccLxm; 
Calisse, Prefetti, p. 403 ; Pflugk-Harttung, p. 64 i ; reg. ad a* 1 320, 
IO xnagg. I e 11. 
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feudi, insomma la costutuzione tutta del Patrimonio di 
San Pietro in Tuscia è per riceverne grande lume dal- 
l'antica disuguaglianza deUe sue parti fino air assetto più 
meno uniforme (i). 

Per la diplomatica giova ricordare alcuni atti che per 
la frequente e tumultuosa dimora dei papi in Viterbo 
sembra siano rimasti nell' archivio di Sant'Angelo, tra cui 
certe minute di bolle sulle quali è già avviato uno studio 
speciale (2). Né il materiale manca per la numismatica, 
e non solo nel prezzo dei contratti, nella « sanctio » dei 
documenti pubblici e nei ragguagli; ma particolarmente 
per la parte legislativa, ed il diritto che Viterbo ebbe di 
batter moneta autonoma, rendendoci quindi notabile an- 
che nella numismatica delle singole città e repubbliche 
italiane nel medio evo (5). Lo stesso dicasi per Tecono- 



(i) Cf. Calisse, Patrimonio, 

(2} Cf. reg. ad a. 1265, sett. (manca il giorno), e sett. 29. Alla 
medesima ragione attribuisce il Pflugk-Harttung (p. 800} il tro- 
\'am in questo archivio una petizione degli inquisitori di Lom- 
bardia [reg. ad a. 126), (manca il giorno e il luogo)], un codiciUo del 
cardinal alordanus [Pirunti] » [reg. ad a. 1269, sett. 9]» ed altre carte. 
Di importanza diplomatica è anche la lite feudale del comune di 
Viterbo cogli Orsini, dove cioè V ufficiale estensore degli atti, il pub- 
blico notaro, a favore dell* Orsini, destinatario, avrebbe scritto ora 
più ora meno di quello che il mittente gli avrebbe ordinato. Non 
ci sono giunte le prove testimoniali, ma vi sarebbe il fatto che 1* Or- 
sini, già pienamente vittorioso, si sarebbe poi sottomesso ad un ar- 
bitraggio in un* epoca che la famiglia Orsini era al colmo della sua 
grandezza [reg. ad aa. 1288, ott. 30; 1306, sett. i]. Oltre a patenti no- 
tarili [reg. ad a. i324tlug. 12 e SS. n. 62 (2576) a. 1273 (^)]> ^^ ^^' 
torìzzazioni a trascrivere atti [SS. n. 60 (2574) a. 1271 (?)], è in 
fine degno di nota un istrumento « de revocatione sigillorum j» in 
doppio originale del 22 maggio 1278, commesso dal capitolo di 
S. Sisto per essere stati fabbricati due sigilli falsi a danno del ca- 
pitolo medesimo [SS. n. 63 (2577) P. O.]. 

(3) Cf. reg. ad. aa. 1240 sett. (manca il giorno), i; 1266, mar. 4; 
1389, feb. 16, 1. 
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mia politica, per l' araldica ed anche più per la sfragistica 
con gli stemmi in miniatura, e la gran copia di sigilli e 
le descrizioni di essi, malgrado che l'ignavia degli uo- 
mini e r ingiuria del tempo ci abbia privato dei più im- 
portanti. 

Ma di tutte queste cose che sono diversi argomenti 
di altrettanti studi, volendo parlare particolarmente, mi 
allontanerei troppo dal fine propostomi. Per noi T impor- 
tanza dell'archivio comincia poco avanti alla restaurazione 
dello Stato ecclesiastico sotto Innocenzo III. Appare dai 
documenti che il comune di Viterbo, importantissimo pos- 
sedimento per la sua postura e valida rocca, ebbe ad es- 
sere coinvolto in molte delle lotte che per quanto è lungo 
il medio evo si combatterono dagli imperatori, dai papi, 
dal comune di Roma e dalla baronia feudale. Contro alle 
pretese di ciascuno di essi, o di più insieme, sostenne 
fino all'estremo la libertà del suo Comune che, preso e 
ripreso ora dai ghibellini ora dai guelfi, riceve alternati- 
vamente minaccie, pene e perdoni dall'imperatore e dal 
papa. I destini del Barbarossa, di Enrico VI, di Manfredi, 
di Carlo d'Angiò, di Corradino, del Bavaro segnarono le 
loro orme anche attraverso le memorie viterbesi. Ma a 
noi deve interessare massimamente la lotta intricatissima 
che Viterbo dovette durare con il popolo romano e con 
i pontefici per l'idea che dominò nel medio evo i Co- 
muni del Patrimonio, che cioè la loro libertà si affer- 
masse a Roma come in due centri, laicale l' uno, ecclesia- 
stico Taltro, che continuamente cercavano di sopraffarsi (i). 
E se colla traslazione della Sede in Avignone, venendo 
meno e le cause politiche e le religiose, vediamo cessare 
le guerre e le paci tra Roma e Viterbo, le gelosie reci- 



(i) Un breve e chiaro riassunto di queste lotte di Viterbo con 
Roma si legge in A. Piccarolo, La bella Gaìiana, leggenda viUr» 
hese. Alba, 1891, p. 38 segg. 
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proche del papato e del popolo romano; seguitano però 
a scaturire dalle carte dell* archivio importanti notizie sulle 
tirannidi dei patriziato, la lotta delle fazioni, la prefettura 
di Roma, le genealogie, lo scisma, le bande di ventura; 
e quando le città accolsero i magistrati del papa, sulle 
forme e sul modo con cui questi le amministrarono. Con- 
tinui insomma sono i raggi di luce che Io studio del co* 
mune di Roma riceve da quello di Viterbo fino a quando 
l'autonomia viterbese dalla rocca stessa dell' Albornoz, 
donde era stata protetta, non fu soffocata nello stato uni- 
forme di Giulio II. Ed io vorrei avere avuto occhio ca- 
pace per comprendere tutta l'importanza di queste me- 
morie, e forza sufficiente per manifestarla. 



V. 



Resta che io dica qualche cosa del modo da me tenuto 
nel fare i sunti dei documenti. L'animo mio era in prima 
di far seguire ad essi, per i documenti di maggiore im- 
porunza, la pubblicazione intera e distesa. Se non che 
per il tempo determinato a questo lavoro, e per non oc- 
cupare il terreno altrui, me ne astenni, facendo però nei 
riassunti riguardo al testo del documento quelle aggiunte 
necessarie perchè potessero tuttavia riuscire utili, e spe- 
rando, quanto alla seconda causa che ingombrò il mio 
lavoro, di vedere tra non molto un compenso in pubbli- 
cazioni meno scorrette. Dei nomi delle persone e dei 
luoghi, di cui è menzione nel documento, ho procurato 
di indicar tutti quelli che potevano interessare la mia ri- 
cerca. Fui breve per quelle carte che sono di ordina- 
menti o di fatti certi ed invariabili, e dove la sostanza è 
tutta nelle date, nei nomi dei personaggi e nel soggetto 
della scrittura; ma riguardo ai documenti di genere nar- 
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SIGLE. 



B. bolla. 
Br. breve, 
e. carta, 
ce. carte. 

C. copia. 
ce. copie. 

M. tt Margarita », 

O. originale. 

p. pagina. 

pp. pagine. 

P. pergamena. 

R. « Registrorum antiquorum comunis Viterbii tom. VII ». 

S A. sezione Sant'Angelo in Spata. 

S C. sezione del Comune. 

S D. sigillo distrutto. 

S G. sezione Gradi. 

SGO. sezione G. Oddi. 

S G S. sezione G. Signorelli. 

S I. sigillo impresso. 

S L C. sezione L. Ceccotti. 

S P. sigillo pendente. 

S S. sezione San Sisto. 

S T. sezione Trinità. 
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Secolo XIL 

1169, maxzo 25 - II 70, marzo 24. DonauwÒrth. Federico [I], impe- 
ratore dei Romani, accetta da Gottifredo viterbese, cappellano 
del sacro palazzo, da Wemerìo suo fratello e da Reimberto 
figlio di Wemerìo il dono di un palazzo in Viterbo ali* uopo 
fabbricato; e lo ritoma loro con promessa di rifarli della spesa, 
solo serbando per sé e per 1 suoi il diritto di ospitarvi. Te- 
stimoni : <c Octo Palatinus comes Witelinesbac, Rudolfus comes 
« PhuUendorf, Henrìcus de Stoupha, Henricus mariscalcus et 
calli quamplures. 

« Imperatorie maiestatis dignitate — Datum Werde in terra 
«Swevorum anno Dominice incaraatioiiis .MCLXvnii. indi- 
« ctione .L (?) ». 

se. n. 8, P. C. del nouro «Marcus Mcri paUtii Latcranensii nourìua». 
Bianchi, c. 184 •; Monvmbnta, XXI, i ; Orioli, Floriltgio, CXXXVI, 
t66 sgg., ìtì erroneo «a, 1168 »; Srvim, II, 365, $48, n. 4104; 
FicxBK, IV, 186, n. 146; CiAMM, Cronstbtt p. }ia sg. ; Pinzi. I, 163 sg., 
ìtì erroneo : « dal nio antico originale •. Cf. Bsthmanm. 

II. 

117O) agosto 24. Viterbo. Concessione fatta da Guitto « quondam 
e OfFriducii » conte di Vetralla al popolo di Viterbo e per esso 
al podestà, il conte Ildobrandino, della metà della rocca, del 
borgo e del territorio di Vetralla ; e dei castelli di Rispampanì, 
di Luni, di Bisenzo, di Piansano, di Castelmarano, di Castel- 
liprando e di quanti altri egli ne possiede colla nietà eziandio 
del territorio di essi castelli; promettendo oltre a ciò di tener 
sempre coi Viterbesi in pace e in guerra, ed obbligandosi per 
la decima parte al pagamento del fodro, quando o la corte o 
l'esercito dell'imperatore si trovassero a Viterbo. Notaro: 
« lohannes de Casamala causidicus sacri palati! », 

se n. 9, P. e. senza ricognliione notarile; M. I, $^ i, C. del 6 de- 
oembre 1366 fatta dal notaro • Egidina Donadei » ; M. append. tom. I, 
17 a; M. IV, 3 B, C. del noterò « Stephanos • dell' 11 decembre ias3; 
ibid. e. 34 A, C. del 1253 del notaro « lohannea Arlertia»; e $a a, 
C del notaro « Bartholomeua Gottifredi • del 1233, 11 decembre; R. 
ce. SA, 19 A, 31 A. Calisu, PrefttU, p. 438 sgg., n. IV; Pimi, I, 
"7$ «g. Cf. n. V. 



T. Scangnoni 



ni. 

mano r9. Siena. Cristiano (conte dì Buch], arcivescovo di 
Màgonia, arcìcancellicre di Germania e legato imperiale io 
Italia, annuendo " Kdulis petitioaibui Foimguerre consulis, 

■ et lohannis Mcrì palati) Viterbiensium iudicii et Greci conesta- 
D bilis B, canfeima ■ quecumque serenissimiu Rotnanoium im- 
• perator [Fridericus I] dono per vexillura imperiale eis con- 

■ tulli, et bona voluiitate ci grati* eas iovestivii in tetunteniii 

■ ipsorum et boois umo^ìs ■. Tcstìmooi : ■ Comes Em-inu;, 
t Rdniboldu) et Fridericus &>ter eius comìtes de Bilielinge, 
a Conradus de Balnehusen, Ulricus de Gudemburg (i), Ono 

■ de VeiperJe, conies Machariui, Franco filius suus, Riwinus, 
« Coaradiu mariscaickus, Latjmeriiu impeiatoris legatus. Ugo- 
u linus Bonus Comes, cornei Aldebran din m, come» Guido Guerra, 
H Contadus lUius marchìonis de Moniefemto, lohannes Ste- 
li phani tiburtinus coraes, Ranerìus Gerardi, lohanncs Gotelini, 
a Tyberius, lohanne» Duranti» consul Sutrìciuìs, Paganus de 
« Sa»e, Petrus Pascalis consul Nepesiou; et alii quaniplures 
Noaro: > Robcrtus imperìalìs aule capellanui et Maguntine 

■ Imperatorie legationis — Ada sunt hec anno ìi 
n Dominicc .mclxxil, indictionc quinta. Datun apud Senis 
« .xiiu, kalendas aprilu >. 



se e 



le ce. d< 



. O, SD, i 



ippal tea. t, I agf.l 



.. C. M USI i 

B...<. p. ,«S .g. „. 
Creitath*, p- \0ù tg- i 



IV. 

117;, febbraio 13. Foligno. Crìnìatto [comedi Buch], ai 

dì Magonia, atclcancelliere di Germania e legato impeciale in 
Ilalia, « inierceJentibus precibus familiariorum {suorum] lohan- 
a nis de Casa mala, Galilei ei Angeli Boni ■, promette al conte 
Ildebranditio e alla citlA di Viterbo che Perento non sarà riedl 
ficata; assolve Viterbo dal bando per la distruiioDC di Ferente 
su essa pronunciato dall'arcivescovo di Colonia « Philippus 1 
[di Heinsberg], confermando ■ ad iiec eidera corniti IldebraO' 
odino et civitati Viterbiensi Ferentum, Vetrallam secundun 



(I) GuJ, 



,.b.rg; 
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• quod Petrus iUustrìs Urbis prefecius et comes Guitto « Ve- 
ttrallenses eis dederunt; item ViiorcUnum, Venìariam, Cana- 

■ pinim. Quamentam et reliqua castra que habebant in comilatu 

• Baln«oregensi, et Mantem Aliimuiii, et amnia iura que Lam' 

• birdi de CasleiUrdo in castelli: suis eìs dederunl»; e con- 
cedendo ai medesimi « quartam partem portus Motiialti et 

■ decimam partem portus Corneti ». Fra i testimoni: • Con- 

• radui Svevui, nugistcr Robertus ìtnperialìs aule capelanus, 
«Odo de Vesperde, Everardus nepos suus, Albrandus mare- 

• scaicus, lohannes de Casa mala, Galileus, Angelus Bonus ». 

« Imperatorie maiestatis consuettido — Daium Fulginei anno 

■ Dominlce incamaiionis .MCLKXmr., indictione .vii, idibas fe- 

SC- R. ■). P. O. SD : U. I, 17 •. e. dd IO maggio ii<6 per n.no ii\ 



t Ottobre io. Viterbo. Guitto d comes Vetralle fìlìus quondam 

• comitis OlTriducii » confenna al popolo di Viterbo, e per 
ejso ai consoli Pietmccio e Foneguerra, i! trattata suddetto 
del 1170, 14 agosto. Noiaro: « lohannes de Casamala causi- 

* dicus sacri palatii », 
S C. n 14> P C- <>< 



[. IV, 1 



I. I, sS., 



it\ itii fi 



ibJd. e ì9». C. dd iiij fa i 



• Egidiui Douilel ■ ; 
iglomiui CallifradU ; 



VI. 

*^*), maggio IO. Momalto. Guittone nde .Manso » console dì Mon- 
talto per volontà speciale di alcuni e generale di tutto il po- 
polo di Montalio concede al comune di Viterbo, e per esso al 
procuratore Leone n de Caravona a, il reddito della lena parte 
del porto di Montalto con libera potestà di n caricare et sca- 
li n'care sine aliquo gravamine u. Notato: nAIiotiuss. 
se 



^ n. >[, P. C. it 


7 dectmbrt 


,iSÌ dd no»™ •Egiillui 


C. dtl 11 luglio 
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(1 DOUX) ■ Pclnu Utobi 
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VII. 

1187, marzo 8. Acquapendente. Enrico VI « Romanorum rez et 
« semper augustus » prende sotto la sua protezione « universas 
«ecclesias viterbienses, archipresbyteros, prìores, prelatos et 
«totura clerum cum omnibus hominibus, bonis et possessio- 
ff nibus suìs ». 

ce Dìvinis et salutaribus — Datum apud Aquampendentem 
ce anno Domini .mclxxxvii., indictione .v., .viii. idus martii >. 

SA. n. 65 (990), P* O. SD. Bussi, p. 402 sg , n. IX; Stumvf, II, 419/ 
$53, n 4614, ivi erroneo «8 maggio»; Ciampi, CrornuU, p. 317 sf(>; 
Pinzi, I, 198. Cf. Bithmann. 

VIII. 

1188, agosto 30. Viterbo. «Machabeus, cupiens lerosolimam pro- 

ci ficisci prò redemptione peccatorum » ad evitare, qualora non 
ritomi, ogni lite fra gli eredi, fa testamento oc quod iure civili 
asolet vocari nuncupativum ». Notaro: «Donadeus iudez». 

SA. n. 66 (991X P* O. Pinzi, I, 189, ivi doppiameate erroneo •mense 
«augusti die .11. exennte - 11 agosto». 

IX. 

II 88, settembre (manca il giorno). Alleanza fra il comune di Vi- 
terbo e quei di Vallerano che si obbligano di seguire i Viterbesi 
in ogni guerra che non sia contro il papa, né contro 1* impe- 
ratore, né contro i canonici di San Pietro, ai quali i Valleranesi 
sono con giuramento soggetti ; e in singoiar modo si obbligano 
di essere con Viterbo ad ogni oste, cavalcata, parlamento e 
difesa contro il prefetto e Tebaldo. Viterbo per mezzo dei 
consoli Gizio e Borgundio e del loro camerario Nicola, col 
consenso dei giudici Rainerio e Bartolomeo promette difen- 
dere Vallerano per la sola pensione di tre libre senesi « in 
« camelevamine » e T albergamento salvo « in cavalcata cum 
cemilitibus generaliter ». Notaro: «Guido sacri palatii Latera- 
cnensis notarius». 

se. n. 18, P. C. del ai agosto 1153 del notaro «Petrus lacoppi •; n. 17, 
C. del 7 decembre 1253 del notaro « lohannes Rajmerfi» dalla C. sud- 
detta; n. 19, C. del 3$ febbraio 1295 per mano del notaro «PaoluaRay-. 
« ualdi de Viterbio • ; R. e. 19 >. Calissb, Prefetti^ p. 431 sg, n. VI; 
CaiSToroRi, Prefitti, p. 44, n. XIII, ivi erroneo «a. 1187, 3 settembre». 

X. 

II 96, ottobre 23. Montefìascone. Enrico VI ce Romanorum impe- 
a rator et Sicilie rex » riceve sotto la sua protezione « Bel- 
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«trandum et personas fratrum [suorum] et ecclesiam Sancii 
« Angeli de Spata cum omnibus posessìonìbus suis ». 

« Divinis et saiutarìbus — Datum apud Montemflasconem 
« anno Domini JdCLXXXXVi., indicùone .xv., .x. kalendas no- 
« vembris ». 

SA. n. 71 (996), P. O. SD. Bussi, p. 402 sg.» n. X; Stumpf, II, ^éa, 5s^t 
n. S044, ivi erroneo « a. incAm. » ; Ptui Buri, p. 79 sg. ; Pinzi, I, 107, 
ifi una nota caratteristica. Cf. BaTaMAMN. 

XI. 

1198, giugno 12. Roma. <c Innocentius [III] lohanni roagistro ec- 
R clesie et hospitalis Sancii Salvatoris Senensiseiusque successo- 
« ribus regularem vitam professis ». Ad esempio dei predecessori 
Ludo [III?] e Clemente [IV?], prende sotto la sua protezione 
la chiesa e l'ospedale suddetti, e con la esenzione dalle de- 
cime ed altri privilegi ne conferma per sempre tutti i possedi- 
menti, cioè : « locum ipsum in quo prefata ecclesia cum hospitali 
« sita est cum omnibus pertinentiis suis, ecclesiam Sanctorum 
« Philippi et lacobi cum hospitali et possessionibus suis, eccle- 
a siam Sancte Marie de Corniolo cum hospitali et possessionibus 
«suis, ecclesiam Sancii Martini, ecclesiam de Agresta, eccle- 
« siam Sanae Marie de Urbeveto, ecclesiam Sancti lohannis de 
«Marano, ecclesiam Sancti Benedicti de Pillano, ecclesiam 
« Sancii Erasmi, ecclesiam Sancti Egidii, ecclesiam Sancti lohan- 
« nis. in Bulgis, ecclesiam Sancti Pauli Vilerbii, hospiiale de 
« Ansidone, in episcopatu Hostiensi iuxta Nimpham hospitale 
« Marchionis, in episcopatu Calvensi ecclesiam Sancti Petri, 
«in episcopatu Fundano apud iraiectum ecclesiam suam (?), 
« inter Heneventum et Salernum hospitale quod est in silva 
« situm cum omnibus eorum pertinentiis ». Sottoscrivono : 
« Octavianus [de Comiiibus] Hostiensis et Velletrensis epi* 
« scopus, Petrus [Gallocia] Portuensis et Sancte Rufìne epi- 
«scopus, Petrus [de Placenlia] lituli Sante Cecilie presbyier 
« cardinalis, lordanus presbyier cardinalis Sancte Pudentiane 
« lituli Pastoris, lohannes lituli Sancti Clementis presbyier car- 
te dinalis Vìterbiensis et Tuscanensis episcopus. Guido [de Bore 
«ordinis sancti Benedicti] Sancte Marie trans Tiberim lituli 
«Calixti presb3rter cardinalis, Hugo [Bobon, Thieneo], pre- 
«sb3rter cardinalis Sancii Martini lituli Equitii, lohannes [de 
« Salerno ordinis santi Benedicti] lituli Sancti Siephani in Celio 
«monte presbyier cardinalis, Gratianus Sanctorum Cosme et 
«Damiani diaconus cardinalis, Gerardus [de Allucignolis] 

Arckhio della R, Società romana di storia patria. Voi. XVIIL 4 
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« Sancti Adriani diaconus cardinalis, Gregorìus Sancte Marie 
«in Porticu diaconus' cardinalis, Gregorìus [de Alberds de 
«Monte Carello] Sancti Georgii ad velum aurum diaconus 
« cardinalis, Nicolaus [Bobon] Sancte Marie in Cosmidin dia- 
«conus cardinalis, Gregorìus Sancti Angeli diaconus cardi- 
« nalis, Petrus [Capuanus de Amalphi] Sante Mane in via 
« Lata diaconus cardinalis ». 

«In perpetua memoria. Effectum insta postulantibus — 
«Datum Rome apud Sanctum Petrum per manum Raynaldi 
«domini pape notarii vicem agentis cancellarli, .u. idus iunii, 
«indictione prima, incamationis Dominice anno .iicxcvni., 
« pontificatus vero domini Innocentii pape III anno primo ». 

SG. ìu 4 (3700), B. o. 

XII. 

[1200 (i), manca il mese e il giorno. Viterbo]. Formula del giu- 
ramento di fedeltà a pace e guerra che i Viterbesi prestano 
ai Romani «salva fidelitate Romani pontificis et Ecclesìe ro- 
« mane ». 

se. n. 43. Orioli, FloriUgio, CXXXVII , aoo sg. ; Ciawi, Cnmatht, 
p. 334 sg.; Pinzi, I, 333, • tradotto in volgare dal suo barbaro latino». 
Cf.CuMM, ibid. p. II sg.; Gregorovius, GachUhu, V, 36 sg. ; La Max'- 
TU, p. i$S, nota I. 



(Continua), 



(1) Kel dorso fu scrìtto di recente a. « 1333 •, vaA V Okioì.1 (^FloriUgio, CXXXVII, 
i) e 11 CuMri (^Crotuuhtf p. 334 sg.) hanno letto In tesu alla P. l'anno itoo che 
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MARCELLO ALBERINI 
IL SACCO DI ROMA DEL 1527 



I. 

^OTA 3Ì cultori di cose romane è un'opera mano- 
( scrìtta di Marcello Alberini, conosciuta comune- 
) mente sotto il nome di Narrazione diario del 
sauhtgpo di Rimia del ipj. Coloro che se ne occuparono 
si limitarono alla semplice citazione di alcune copie della 
medesima, come il Mandosio (i), il Giustiniani (2), il Maz- 
zuchelli (3), lo Schuiz (4), o se pur dissero qualcosa della 
^ta dell' autore, come il Milanesi (5) e l' anonimo compi* 
latore dell' articolo Alberini nella Bibliografia Romana (£), 
unicamente s' attennero a quel poco die dell' autore era 
riferito nelle copie da loro studiate. 

(ij Bibliothaa Romana stu Romanorum icripiorum centuriae, Roma, 
169», to. II, centuria vi. 

(2) Dt' viseovi t à^ governatori di Tivoli, libri due, Roma, 1665. 

(3) Gli scrittori d' IluUa, Brescia, i7;3, voi. I, par. 1, p. 293. 

(4) Dir sacco di Roma, Karls V Truppen in Rom, jpj-ijiS; Inau- 
gDnJ-diMfrtatioD. Halle a S., 1893, p. 28. 

(;) n sacco dì Roma del hdszvii. Narraiioni di conUmporatui, 
Fitenie, 1867, pp. lui-lzi. 

(6) Notizie diUa vita e delle opere Jegli scrittori romani dal st- 
ello XI DI nostri giorni, 1880, I, 4. 
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« de una casa de mio padre », e più sotto, ove è registrata 
certa taglia imposta da otto soldati durante il sacco a Gio- 
van Battista e pagata coi beni della di lui moglie : « taglia 
« pagata con la roba de mia madre ». Data, e non può 
mettersi menomamente indubbio, 1* identità delle due scrit- 
ture, quella del testo cioè e delle note marginali, non può 
farsi che questo dilemma: o il codice è per intero d'un 
copista, o dell'autore. Ma puossi supporre che un copista 
aggiunga di suo arbitrio delle note, dopo copiato Y intero 
testo, e che si esprìma in quel modo? 

Ma v' ha di più. Nel far cenno di certe scritture notarili, 
il nostro autore non poteva non incorrere in qualche lacuna, 
non rìcordando subito qualche nome o qualche data. Ed 
era naturale. Scrivendo di cose passate poteva darsi fa- 
cilmente che talvolta la memoria non lo aiutasse come 
avrebbe voluto. Quando però questa tornava ad illumi- 
nargli la mente, allora riempiva le lacune lasciate. Cosi 
parlando della concordia, come dicevasi allora, fatta con 
suo cugino Tarquinio, e stipulata con atto pubblico presso 
il notaio Felice de RomaoUs, dovette lasciare in sulle 
prime in bianco il giorno della stipulazione, che inserì di 
poi, come r indica 1* inchiostro più vivo col quale è scrìtto. 
Ora chi, se non rAlberini medesimo, poteva compire an- 
notazioni di carattere cosi familiare? 

Né qui si limitano le mie osservazioni. Fra le pagine 
del manoscrìtto rinvenni due documenti di autenticità 
certa. Il primo è un quademucdo rettangolare, di poche 
pagine, smarginato e corroso in più parti, che contiene, 
secondo ne dice l'autore, che è poi l'Alberìni stesso, la 
descrizione degli avvenimenti che successero nel 1548, 
scrino dalla medesima mano di tutto il codice. Il secondo, 
è una lettera, da un certo fattore Cencio indirizzata il 
2 ottobre 1557 «all'illustrissimo messer Marcello Albe- 
« rini » suo padrone. Nelle facciate inteme della mede- 
sima vi è abbozzato pure dalla stessa mano un brano, che 
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poi trovasi in parte copiato nel testo. Intanto già il sem- 
plice fatto di trovarsi fra mezzo al codice la lettera accen- 
nata, lettera che, indirizzata a Marcello Alberini, a questo 
dovette pervenire, dà all'intero codice di per sé stessa 
testimonianza degna di fede; ma la minuta di una parte 
del lavoro che in essa trovasi non può lasciare dubbio 
alcuno su la questione. 

S' imagina di leggieri che il nostro autore, desideroso 
di continuare il suo lavoro, e non avendo li per 11 carta 
disponibile, utilizzasse quella lettera che prima dovette 
capitargli sott* occhi, scrivendovi sopra quel brano che poi 
fu l'ultimo del suo scritto. 

A queste prove, dirò cosi intrinseche, dedotte dall'esame 
minuto e coscienzioso del codice Àlberiniano, mi fu dato 
aggiungerne altra di tale importanza da troncar corto 
ad ogni dubbio che potesse nascere; intendo parlare della 
firma di Marcello Alberini ritrovata nel voi. XXVI « Dei 
«decreti di consegli, magistrati e cittadini romani del- 
«Tanno 1573 » (i), firma che corrisponde perfettamente 
alla scrittura dell' intero manoscritto (2). 

L'autenticità del codice dell'Archìvio ci sembra cosi 
provata da potere su questo, senza tema di errare, basare 
il nostro studio. 



IL 

E anzitutto quando fu scrìtto il codice e con quale scopo ? 

Sul tempo in cui il codice fu scritto nessuna contro- 
versia può sorgere; l'autore medesimo ce lo dice. Le 
prime parole le scrisse il 1° gennaio del 1547. Il suo in- 
tendimento fu di fare da quel giorno in poi un diario, 

(x) Archivio storico Capitolino. Cred. I, voi. XXVI, p. 13, an. i $73, 

(2) Ringrazio pubblicamente l'ili, comm. Tommàsini alla cui 

cortesia devo l'aver potuto prendere conoscenza del citato volume. 
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nel quale avrebbe notato, man mano che a di lui notizia 
fossero pervenuti, tutti gli avvenimenti pubblici che sa- 
rebbero accaduti e- registrate le spese che avrebbe fatte 
giorno per giorno (i). 

Scopo modestissimo adunque quanto mai. Ed egli ciò 
ricorda più volte. Non la pretende a storico: 

A me bastarà (sic) solo che i miei successori senza oma> 

mento alcuno de eloquenza e senza le etiche de altrui possano dome- 
sticamente sapere quelle cose che importeranno alla succession loro 
con qualche memoria di quelle che giudicandole degne o private 
de altrui o pubbliche mi pareranno memorabili, acciò che con li 
eguali possano alcune volte ragionarne, et io legendole prenda talhor 
diletto delle mie fatiche, e si ben mi doglia del ricordar cose che 
apportino noia et fastidio, goda anco di me stesso e ringratii Idio 
che dopo haverle viste in bona parte et odite, mi concede eh* io 
possa ragionarne. 

Il lavoro conferma pienamente queste parole. In esso 
se accenna ad avvenimenti pubblici, anche a quelli dei 
quali non poteva conoscere che per fama, ne tratta solo 
brevemente; laddove le memorie private, alcune delle 
quali di nessunissima importanza storica, occupano gran 
parte del manoscritto. 

Prima di cominciare il diario, l'autore credè necessa- 
rio far precedere la narrazione di quei fatti accaduti du- 
rante la di lui vita, de' quali ne conser\'ava memoria. E 
par che questa non lo tradisse, giacché egli si ricorda degli 
avvenimenti del 1 522, quando aveva poco più di dieci anni. 

À questo intendimento pare, almeno da quel che ci 
pervenne, non tenesse dietro il fatto, perchè non solo non 
giunse a dar principio al diario propostosi, ma quella 
che potremmo chiamare introduzione, non condusse oltre 
al 1536, e gli ultimi periodi sono precisamente sui pre- 

(i) Il ms. non porta intitolazione alcuna; mi fu dato però di 
rinvenire in una noticina a tergo del memoriale del 1548 il vero 
titolo postogli dair autore : Libro, cioè, delli ricordi et spese. 
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parativi del senato e del pontefice per ricevere degna- 
mente Carlo V(i). Egli dovette trovare il lavoro più lungo 
e più difficile di quel che aveva in sulle prime creduto e 
mutò pensiero, non senza dispiacere. Egli dice: 

Sebbene m' accorga che durante i miei trentasette anni di vita 
sono infinite et miracolose non che rare le cose seguite delle quali 
desidererei posser distintamente ragionare. Ma perchè la me- 
moria dei mortali è labile et non mi serve a ridurle così come io 
voreì et conoscendo l'errore che perdonando alla fatica del scri- 
vere me priva di quel piacere, che soavissimo si gusta e massime 
nella vecchiezza per la rimembranza delle cose passate, me ho fra 
me stesso determinato per V avvenire tener nota delle occorrenzie 
memorande, lassando il peso delle passate a quei che meglio se ne 
ricordaranno (2). 

Anche questo proponimento venne meno o non durò 
a lungo, giacché il quadernuccio nel quale incominciò il 
nuovo suo diario, ha termine dopo poche pagine. 

In qual modo uno scritto di carattere cosi intimo 
abbia potuto trasformarsi al punto da prendere la veste 
pomposa dì narrazione del famoso saccheggio del Bor- 
bone, se può sembrare strano e curioso a prima vista, 
trova però la sua spiegazione. 

Finche visse T Alberini custode geloso del proprio la- 
voro, questo non usci certamente dalle domestiche pareti, e 
se pur non lo continuò, vi fece spesse volte delle correzioni 
ed aggiunte. Lui morto, i suoi discendenti, desiderosi forse 
di far conoscere uno scritto d*un loro antenato, o ne tras- 
sero essi stessi copia per farlo leggere, o permisero a qual- 
che erudito ricercatore di curiosità storiche di trascriverlo. 
In entrambi i casi il Libro delli ricordi dovette venire al- 
terato. Da un lato, quei della famiglia non avranno con 

(i) Il ms. finisce colle parole: «come nella venuta sua di- 
« remo ». 

(2) Nel quadernuccio di memorie del 1548. 
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piacere lasciato in balla di estranei le private rie 

di loro parenti, e si saran dati premura nel copiarlo di 

tralasciare tutto quello che vi si poteva riferire; dalT^mo, 

a que' tali eruditi doveva importare ben poco fl 

che, a mo' d* esempio, messer Marcello avesse pagato 

un barile di vin greco quattordici giulii ad un sensale di 

Ripa, e non presero nota se non di quelle fra le memorie 

che avevano una certa importanza per il pubblico e che 

potevano ai loro scopi servirei 

La seconda supposizione da noi fatta è probabilmente 
la vera. Le copie che si conoscono, mostrano che non tutte 
derivano Tuna dall'altra, ma che varie furono quelle che 
si fecero direttamente suir originale, e quindi non uno, ma 
parecchi furono coloro che di quello si servirono. Quai/ 
mire potevano essi avere nel trascriverlo ? È certo, per 
servirsene come documento di valore storico. Ma docu- 
mento di che? Preso il Libro detti ricordi tale e quale a 
noi ci è pervenuto nell* originale, senza preoccuparci di 
quello che secondo Fautore avrebbe dovuto essere, e vo- 
lendo considerarlo come lavoro compiuto (come fu certo 
TiUea di coloro che lo copiarono), a nuli' altro poteva 
iicrvire che alla narrazione del sacco di Roma del 1527. 
Questo triste episodio della lega di Cognac occupa invero 
^uas^ la metà dell'intero manoscritto. Né alcun dubbio 
puiS aversi che quei tali eruditi non la pensassero diver- i| 

:<*Uì\eiuc. I primi codici che contengono Io scritto del- 
t Alberini non sono altro che miscellanee di notizie su 
vtwvl luttuoso nmo(i). 4? 

Non bastò però estrarre dall'Alberini le private me- -^ 

'»»s>n>^ p dargli il titolo di narrazione, di diario del szcco .| 

J* Kvnua ; per ridurlo a* loro fini lo modificarono ancora 
^ »K4>^ ^*^|Mvssioni e ne' pensieri forse un po' troppo vivi, (i 

H \N^ ^i^vMuivano dell'animo fiero dell'autore. Naturai- f 

V* V\v^\ I) x\n, dcir Angelica e quello della Marucelliana. i 
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mente il povero libro dei ricordi, mutilato e rifatto in 
quel modo, rimase falsato si nella forma come nella so- 
stanza. Alcune copie veramente non conservano dell' Al- 
berini che il nome (i). 

Alle prime trascrizioni ne dovettero succedere altre, 
non più condotte sull' originale, ma su le copie. L'origi- 
nale passò non si sa in quali mani, e la storia delle sue 
vicende può essere ripresa solo nel 1878, quando cioè 
fii acquistato dall* Archivio di Stato (2). Le copie vennero, 
come suole accadere, man mano a raccogliersi nelle bi- 
blioteche, ove furono studiate, sebbene molto superficiale 
mente, e il manoscritto continuò a passare con l'aureola 
di lavoro storico. 

II Gregorovius ebbe tra mano il codice dell'Angelica, 
ma egli pure non sa dire altro se non che l'Alberini è 
l'autore di un discorso sul sacco di Roma. E se il dotto 
storico ignorando l'esistenza del manoscritto originale può 
essere scusato, lo può solo in parte, giacché dall'Angelico 
stesso appar chiara l'alterazione del testo primitivo. Vi 
sono riferiti invero brani di notizie concementi aflFari pri- 
vati, notizie che, messe come sono li, non hanno capo 
né coda, trascrìtte, si vede, dal copista all' impensata, quando 
invece avrebbe dovuto ometterle. 

Il Libro delti ricordi non fu scrìtto adunque unica- 
mente per narrare il sacco dato a Roma dagli imperiali ; 
ma se esso non è storia, o narrazione che dir si voglia di 
quell'avvenimento, è nondimeno fonte e fonte precipua alla 
quale dee ricorrere chi ne voglia fare la storia. E fra sti- 
marlo Tuna o T altra cosa ci corre divario assai. Il Cellini 
nella sua vita, il Giraldi nella prefazione agli Hecatùm- 

(i) Così il Capponiano 222. 

(2) Ne era possessore un certo Pelliccia, vecchio impiegato, 
mottOy se non erro, dieci o dodici anni fa, il quale lo cedette all'Ar- 
chivio per quaranta lire. In quali mani sia stato prima d'allora non 
^ fu possibile rintracciare. 



i 



6o D. Orano 



miti, il Brantóme nelle Vite de' capitani illustriy il divo 
Aretino nelle sue lettere, ci riferiscono notizie curiosissime 
e importanti per compiere il quadro di quella grande ruina 
di Roma, ma non per questo si dirà aver l' uno o l' altro 
di questi scrittori fatta una storia od una narrazione di 
quel famoso sacco. E l'Alberini ne è come questi, fonte si, 
ma indiretta. Contemporaneo, spettatore e offeso negli averi 
e nelle affezioni da quello, non poteva non descriverlo e 
minutamente. 



III. 



La famiglia, alla quale appartenne il nostro Marcello, 
era fra le più antiche ed illustri di Roma. Alcuni degli 
Alberini si trovano ricordati sin dal secolo xi in iscrizioni 
sepolcrali e in istrumenti notarili sotto il nome di Helpe- 
rini, Ilperini, Alperini, Arperini, Arberini, ed è solo dopo 
il XV secolo che il casato si fìssa definitivamente in quello 
di Alberini (i). 

L'origine della famiglia è narrata in più modi. Vi 
ha (2) chi la vuole oriunda d'oltre Alpi, onde, secondo 
essi, il nome primitivo di Alperini. Il Magalotti (3) rac- 
conta che un barone franco, nomato Alperino, venisse in 
Roma al seguito dell'imperatore Carlo Magno l'anno 800, 



(i) Le notizie che seguono intorno alla famiglia Alberini le ho 
desunte per la maggior parte dai mss. del Iacovacci (Vatic. Ottob. 
2J48); dal Magalotti (Chigiano G, VI, 139-146); dairAMEYDEK 
(Casanatense 1335 [E, III, 11]); dal Vaticano 8251, par. II; dal- 
l'Archivio di Stato in Roma, ms. Sulle fam, romane, voi. II. 

(2) RoMANUs DE Calvis, Catol, nob. famil, rom, tempore Ur- 
bani VI, cit. da G. B. Gigli, cod. Vatic. 825$; Caffarelli Pietro, 
Cronica anni 142J, cit. dal Magalotti ; Nicolaus de Cerinis, Cronica 
romana, cit. dal Iacovacci. 

(3) Op. cit. VII, 121. 
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e che guerreggiasse nel Lazio, occupando, fra gli altri ca- 
stelli, quello di Larìano, datogli poi in feudo dall' impe- 
ratore, ed aggiunge ancora che si stabilisse in Roma e mu- 
tasse r arma del suo scudo, che era di due leoni rampanti 
affrontati, in quella del castello, quasi a perenne ricordo 
della investitura imperiale. 

Taluni (i) invece la vogliono discesa dai celebri Pier- 
leoni, facendone quindi un ramo collaterale ai Frangipane. 
Questa terza opinione darebbe una origine romana agli 
Alberini e trova un addentellato nella precedente. Invero 
la primitiva arma del barone francese non è altro che 
quella dei Frangipane, e sta il fatto che un ramo degli 
Alberini, quello del rione Monti, ebbe per arme nel suo 
scudo interzato in fascia i due leoni in campo rosso (2). 

Quel, che possa essere di vero in queste opinioni è 
difficile aflfermare. Il Magalotti, TAmeyden, il lacovacci, 
che ce le tramandarono, o le attinsero a fonti antiche di 
una autenticità dubbia, o probabilmente l'udirono dagli 
Alberini viventi al loro tempo e magnificanti forse un pò* 
troppo l'origine della loro casata. 

Per quanto non manchi menzione di membri di que- 
sta famiglia vissuti prima del Mille, fra i quali suolsi ricor- 
dare un Fabrizio o Federico (3), creato cardinale col titolo 
di S. Giorgio in Velabro da papa Nicolo I, i primi di cui 
si ha notizia certa sono un Ilperìno vissuto circa il 1030, 
ch'ebbe in moglie una Agnese Castelli di Norcia, e Paolo (4) 



(i) Opinione pur riferita dal Magalotti, loc. cit. 

(2) Vedi Magalotti, loc. cit. p. 1124. Trovasi disegnata nel 
ms. fondo antico 201 dell'Angelica. 

(3) Cit dal Magalotti e dal Iacovacci. Né 1* Ughelli (Italia 
^cra), né il Ciacconius (Vitae et res gestae pontif. rom. et carditi.) Io 
ricordano. 

(4) Fratello di Paolo è il monaco benedettino Pietro, creato, 
nel 105 S da Stefano IX, cardinale di S. Grisogono; uomo per quei 
tempi di alta dottrina. 
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loro figlio, sposato ad una Elisabetta di Poggio Bastone. 
Questi due matrimoni ci danno con molta verosimi- 
glianza la genesi dello stemma della famiglia: col primo 
matrimonio nel campo rosso si assunse il castello azzurro, 
e col secondo i tre bastoni d'argento o tronchi che T at- 
traversano (i). La bordura inchiavata che circonda lo 
scudo, probabilmente fu aggiunta più tardi, sebbene il Ma- 
galotti affermi che primo a portarla della famiglia Albe- 
rini fosse proprio quel nobile franco, ai quale avevala 
concessa lo stesso Carlo Magno. Nel secolo xiv essi Tave- 
van di già, come ce lo indica il Gualdi (2), che ripro- 
duce l' iscrizione sepolcrale di Pietro Alberini, morto 
nel 1383. La bordura è di per sé stessa segno evidente 
della nobiltà della famiglia, non accordandosi, come è 
noto, dai principi, specialmente di Spagna, se non rara- 
mente e per gesta gloriose o per illustri parentadi (3). 

Il primo titolo col quale troviamo nominati gli Albe- 
rini, oltre quello di cavalieri romani, è di signori di La- 
dano, titolo che conservasi nella famiglia sino ai primi 
del secolo xiv, e poi, non sappiamo come, scompare. 
L'ultimo, nel quale ci fu dato di riscontrarlo, fu Lello 
o Nuccio Alberini, cavaliere di Aragona (1320). Ora pur 
non volendo ammettere rinvestitura, molto problematica 
del resto, del castello di Lariano, data agli Alberini sin 
dal tempo di Carlo Magno imperatore, è indubitato che 
essi dal secolo xi eran signori di quel castello» né vi ha 
alcuna ragione per credere dovesse essere quello un titolo 

(i) Lo stemma descritto è quello degli Alberini del rione 
S. Eustacchio e Ponte. Lo ricavai dal Libro d*oro capitolino. I nu- 
merosi stemmi di questa famiglia che trovansi sparsi fra i libri di 
armi gentilizie sono per lo più errati. Il Crollalanza, che lo ri- 
porta nel suo DtTJonario storico blasonico, cadde nello stesso errore 
del RiETSTAP (Armorial general) dal quale l'aveva desunto. 

(2) Ms. Vaticano 8254, p. i. 

(j) Tettoni e Saladini, Teatro araldico, voi. L 
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meramente onorifico, privo cioè di ogni signoria di fatto. 
Il Vitale nella sua Storia dei senatori di Roma, il Pom- 
pili-Olivieri nel suo Senato romano ricordano un-Gibello 
Alberini senatore di Roma nel 11 86 e signore di Lariano. 
Ora nessun cenno al dominio Alberiniano troviamo nei 
libri che trattano di quel luogo. Il Tomassetti, che nella 
sua erudita opera della Campagna Romana se ne occupa 
a lungo (1)9 tace anch' egli sugli Alberini. Lariano era in 
que* secoli in signoria più o meno diretta de' conti Tu- 
scolaniy e documenti irrefiragabili lo comprovano. 

Come metter d' accordo questi due fatti ? A me sem- 
brerebbe non doversi trascurare l'ipotesi che gli Alberini 
siano originati da un ramo dei conti di Tuscolo. A soste- 
gno di questa supposizione può notarsi che s' incontra spesso 
il nome di Alberico fra i membri de' signori di Tuscolo. 
E nulla impedisce di credere che da Alberico siasi fatto 
Alberino. Inoltre alcuni scrittori, citati dal Magaloui e dal 
lacovacci, e più ancora il Gigli (2) e Giovan Pietro Seri- 
niario nella sua cronaca (3), fanno discendere gli Alberini 
«ex Tuscolano municipio ». La mia non è che una mera 
ipotesi; conterrà essa alcun che di vero? 

Nella prima metà del secolo xii noi troviamo gli Al- 
berini in Roma divisi in tre rami, l'un de' quali abitante 
nel rione Monti, l'altro nel rione S. Eustachio e il terzo 
nel rione Ponte; e questi rami, tuttora esistenti nel se- 
colo XVI, avevano ciascuno propri palazzi, propri beni e 
insino stemma gentilizio diverso. 

Gli Alberini del rione S. Eustachio e Ponte tennero 
più alto il prestigio del loro nome, ricoprendo cariche 
onorifiche e nelle magistrature del Comune e nel reame 

(1) Archivio itila R. Società Romana di storia patria, 1886, IX, 

41S-429. 

(2) Ms. cit. 

(3) Cit. dal Magalotti. 
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di Napoli e alla corte di Spagna e nei governi delle Pro- 
vincie pontificie. 

Si ricorda un Francesco o Cecco Lello, potesti di 
Foligno, Conservatore di Roma nel 1385 e nel 141 o, che 
ebbe molta importanza nel reame di Napoli, e sposò 
Anastasia Brancaleoni, la sorella di Clemente VI; Giacomo, 
morto nel 1450, marito di Francesca de' conti dell' An- 
guillara, magistrato romano di gran conto; Francesca, 
moglie di Giovanni degli Annibali della Molara, senatore 
di Roma, e fratello del cardinale Pietro Stefaneschi ; Gio- 
vanni (1395-1470» ^^ insignis nobilitate et prudentia », 
come ce lo dice l'iscrizione sepolcrale, stimato grande- 
mente da Eugenio IV ed annoverato fra i gentiluomini 
a lui più devoti, a' quali fé' dono nel 1445 di ricchi abiti; 
l'Alberino, governatore e conte di Tivoli nel 1454; Luca, 
poeta elegante e vescovo di Aquino, morto nel 1452 e 
sepolto in S. Maria in Monterone; Paolo, frate dell'ordine 
de' predicatori, eloquente ed appassionato, che riusci a 
ristabilire la pace in Orvieto nel 1426; Giulio, ricordato 
nelle cronache del tempo come magnifico gentiluomo, fu 
tra quelli che spesero mille scudi l' uno per le nozze della 
bella figlia di Alessandro VI con Ascanio Sforza di Pesaro. 
Il fratello di questi, Giovanni, copri cariche lucrose alla 
corte di Clemente VII, e andò col seguito di lui all' in- 
coronazione di Carlo V in Bologna. Rutilio, splendido ed 
elegante gentiluomo, rispecchiante il brio e la vivacità 
nobilesca del Cinquecento, cavaliere di S. Giacomo e fa- 
miliare dell'imperatore Carlo V, sempre dei primi nelle 
famose feste carnascialesche di quei tempi (i). Il Maga- 
lotti fa menzione anche di un Fulvio, cavaliere di Malta, 
giustiziato in Roma il 3 marzo 1582. Sembra che costui, 
presso il palazzo degli Orsini a Monte Giordano, tirasse, 
mascherato, due colpi di archibugio, andati a vuoto però, 

(i) Cod. Vaticano Capponiano 63, Feste di Agone e Testacelo, 
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contro Àscanio Ruggieri napoletano. Preso, per ordine di 
Gregorio XIII, fu decapitato la stessa notte nelle carceri, 
ed il corpo di lui esposto la mattina di poi alla pubblica 
vista in piazza S. Angelo. 

Col secolo XVI quei del rione S. Eustachio si estinsero 
o formarono per via di parentadi una sola famiglia con 
quei del rione Ponte. Da quel tempo infatti non solo una 
unica tomba di famiglia accoglie i loro corpi, ma le case 
vengon sotto la proprietà di un solo. A me fu dato accer- 
tarmene rovistando nell'archivio del capitolo de' Ss. Celso 
e Giuliano in Banchi (i). 

Ma anche quei del rione Ponte non sopravvissero a 
lungo, e nel 1660 con Giacomo, Conservatore, figliuolo 
di Paolo più volte caporione, si estinsero. Il titolo ed i 
beni, molto assottigliati però, passarono sotto i De Domo 
da Spoleto (2), perchè Cecilia, sorella di Giacomo, aveva 
sposato un conte Giuseppe di quella famiglia. I De Domo- 
Alberini, come si chiamarono di poi, non si stabilirono 
del resto a Roma, ma rimasero a Spoleto, e l'ultimo ram- 
pollo, Lorenzo De Domo, vi mori il 24 dicembre 1818 (3). 
Dicemmo già come i tre diversi rami possedessero pa- 
lazzi e propri averi. 

Quei del rione S. Eustachio abitavano nella strada 
della Valle, e precisamente sul posto occupato ora dal 
palazzo Lavaggi fra il corso Vittorio Emanuele e la via 
del Sudario. Il palazzo Alberini era attiguo a quello de' 
Cafiarelli (oggi Bandini), e questa vicinanza fu causa per 
i primi di guai senza fine. 

(i) Grazie alla cortesia del dotto arciprete Pietro Monti, il 
quale mi permise di esaminare con tutto comodo i molti docu- 
menti che ivi si contengono. 

(2) Con chirografo di Clemente IX ; Archivio di Stato di Roma, 
notaio Francesco Antamoro, voi. XXXIV, p. 1069. 

(5) Archivio del capitolo de' Ss. Celso e Giuliano, protocollo 121, 
n. I, 

Archivio della R. Società romana di iloria patria. Voi. XVIII. 5 



66 T). Orano 

Le storie del tempo (i) narrano che nel 14^4 Gia- 
como Alberini figliuolo di Giovanni, « ditissimus mer- 
« cator romanus », e Felice Caflfarelli, amoreggiando en- 
trambi con una bellissima cortigiana, fossero in liti continue, 
e che Renzo fratello di Felice avendo ferito Giovanni 
padre di Giacomo, questi aspettò « cum quatuor adiuto- 
« ribus ad imaginem prope pontem molis Hadriant » (2) 
Antonio Caffarelli e lo colpi a più riprese. Questo fatto, 
non raro in que' tempi, nei quali di Capuleti e Montecchi 
eran piene le città, e nella stessa Roma, i Colonna e gli 
Orsini eran de' medesimi imagine vivente, suscitò l' ira di 
papa Paolo II, il quale fé' cercare i due Alberini, ma inu- 
tilmente però, che erano fuggiti, e fé' radere al suolo le 
loro case, non rialzate se non nel i486. 

Gli Alberini del rione Ponte, suU' isolato fra il vicolo 
del Curato (!' antica via del Drago) e la via del Banco 
di S. Spirito (già del canale di Ponte), fabbricarono un 
palazzo, ora di proprietà de' conri Senni, conosciuto sotto 
il nome di palazzo Cicciaporci, dal nome di un cavaliere 
fiorentino del passato secolo. 

Chi lo fé' fabbricare fu Giulio Alberini nel 15 16 e 
non Giovanni, come vogliono il Nibby e il Gregorovius (5). 
Il palazzo, innalzato su disegno di Giulio Romano, sorse 
in parte su case loro, in parte su quelle dei De Magistris. 

(x) Diario di Stefano Infcssura a cura di O. Tommasini, p. 68 ; 
Gasparis Veronensis De gestis Pauli II, riportato dal Marini nei 
suoi Archiatri pontifici; M. Cankesio, Vita di Paolo II; P. Adi- 
NOLFi. La via sacra del papa, pp. 86-90. 

(2) « Così appellavasi il tratto di strada dalla via de* Coronari 
« a quella di Panico, traendo il nome dall' edicola che tuttora esiste 
a nell' angolo del vicolo detto del Micio » ; Gatti, Statuti de' mercanti 
di Roma, 1885, P* xxxvi. V. anche C. Corvisieri,. .0i<o»arro/i, 1886. 
p. 148 e Archivio della Società romana di storia patria, I, 116. 

(5) Mi fu dato accertarmene coli' esame dei documenti dell'ar- 
chìvio del capitolo de' Ss. Celso e Giuliano. Detto capitolo aveva un 
canone sul palazzo Alberini. 
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Il Milizia (i) lo chiama la miglior fabbrica in Roma di 
questo scolaro prediletto del Sanzio. Il Nibby (2) V ap- 
prezza moltissimo, specialmente per la sua architettura 
semplice e severa; e rAdinolfi (3) lo chiama il a più bel pa^ 
« lagio » di quella via che pur contiene il palazzetto Caddi, 
poi Strozzi, indi Niccolini, ora Amici, sul disegno del San* 
sovino. 

Gli Alberini avevano anche grandi possessioni fuori 
delle mura della città (4) ; eran proprietari di fornaci di 
mattoni, di qualche barca nel Tevere, in società coi Mas- 
simo, ed era pure di loro proprietà la tenuta di Campo 
di Merlo, dove s* accampò Totila, tenuta della quale ogni 
ramo della famigUa ne aveva una parte, e che doveva 
essere molto estesa se affittavasi per mille e seicentodue 
scudi annui (5). £ posta fuori di porta Portese e confina, 
a detta del Nibby (6), colle tenute di Pisciarello, Mura- 
tella. Prato di Torre Carbone e col Tevere. Questa te- 
nuta fini poi, nel 1^99, in mano della duchessa Maria 
Camilla Pallavicini Rospigliosi (7). 

Solo nel secolo xv gli Alberini del rione Ponte e del 
rione di S. Eustachio ebbero una sepoltura di famiglia. 
Prima di quel tempo erano sepolti chi in una chiesa, chi 
in un' altra, a seconda della volontà del defunto. Cosi tro- 
viamo ancora oggi iscrizioni riguardanti gli Alberini in 
S. Maria ad Martires (la Rotonda), in S. Maria Nuova 
(S. Francesca Romana), in S. Maria in Monteroni, in 
S. Eustachio, in S. Maria in Aracoeli (8). La loro cappella 

(i) Roma nelle belle arti, Bassano, 1787, p. 152-153. 

(2) Roma nel i8j8, p. 398. 

(3) // canale di Ponte, p. 35. 

(4) Adinolfi, op. cit. 

(5) Ms. Vaticano 8263, e. 586. 

(6) Nibby, Analin storico-topografica antiquaria delle carte dei din- 
torni di Roma, I, 362. 

(7) Ms. Vaticano Ottob. 2409. 

(8) C£ Forcella, Iscrizioni delle chiese di Roma. 
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gentilizia (l'odierna di S. Domenico), posta nella chiesa 
di S. Maria sopra Minerva, fu acquistata da un Giacomo 
Alberini nel secolo xv, e da un altro Giacomo nel se- 
colo XVII venduta al cardinale Zacchia di S. Sisto (i). 

Ma di tutti gli Alberini che ivi furono tumulati non 
ci fu dato vedere che la tomba di Giovanni, morto nel 1476, 
quello stesso che, coinvolto negli odii e nelle vendette de' 
CaflFarelli, dovette, a causa del figlio Giacomo, esulare per 
alcun tempo da Roma. 

Degli Alberini del rione Monti poco o nulla sappiamo. 
Avevano le loro case presso la Suburra, eran sotto la cura 
di S. Lorenzolo (2), ed avean la tomba di famiglia ai 
Ss. Apostoli (3). Gli Alberini del rione Monti, meno ricchi 
de' loro congiunti, furono anche meno potenti. Era dì 
questo ramo quel vescovo de* Marsi, Pietro (+ 1383), ce- 
lebratissimo in allora ; Francesco che da Marco Antonio 
Altieri ne' suoi Nu:(iali è detto « magnifico et honorato gcn- 
« tiluomo » (4); l'Alberino, messo prigione pare per que- 
stioni politiche in Castel S. Angelo l'anno 1482; quel 
Marcello che, come narra il Telini (5) nel suo Diario, fu 
insieme a molti nobili romani del seguito di Cesare Borgia 
quando questi si recò a sposare Carlotta d'Albret, la figlia 
del re di Navarra. Aggiunge il cronista, che quei gentiluo- 
mini avevano venticinque ducati di provvigione al mese. 
Probabilmente Marcello fu uno di quei compagni di stra- 



(i) Ameyden, Famiglie romane, ms. dell'Archivio di Stato in 
Roma, I, 200. La cappella passò poi agli Amidei, ora è del con- 
vento ; cf. P. Masetti, Memorie storiche della chiesa della Minerva^ e 
Armellini, Chiese di Roma. 

(2) Era situata sulla strada detta Macel de' Corvi, alla fine di 
questa, presso il « clivus argentarius » (le chiavi d'oro) ; cf. Armel- 
lini, op. cit. 

(3) Ne' restauri moderni della chiesa essa andò perduta. 

(4) P. 27. 

(5) Ms. Vaticano Ottob. 2603; tns. Chigi N, II, 31. 
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vizio di quel figlio prediletto di Alessandro VI, ai quali 
accenna il Gregorovius (i). A questo ramo appartengono : 
il nostro Marcello; Orazio di lui nipote, caporione, mare- 
sciallo e Conservatore più volte ; Pietro, ricordato anche dal 
Giustiniani (2), che dopo essere stato governatore di Città 
di C^astello, di Benevento e prefetto di Norcia, fu nel 1673 
nunzio presso il duca di Savoia. 

Pietro è l'ultimo della famiglia Alberini del quale potei 
avere notizia. Lo trovai menzionato nel codice Vaticano 
Ottoboniano 2409, dove è anche ricordato come già morto 
nel 1^99* Cosicché sino alla fine del secolo xvii giun- 
gono le mie ricerche sulla famiglia Alberini. Però essa 
dovette continuare ad esistere, con molta probabilità, in 
persone oscure, di cui non se ne fece più cenno. Nella 
costituzione « Urbem Romam » (4 gennaio 1746) di Bene- 
detto XIV, gli Alberini sono ancora annoverati fra le fa- 
miglie nobili allora esistenti. Dovettero estinguersi poco 
dopo; ora per certo essi non esistono più. 



IV. 



Marcello Alberini nacque nel 151 1 da Giovan Bat- 
tista (3) e dalla nobile Marzia de' Pichi. 

Giovan Battista non era ricco. Tutto dedito al mestiere 
delle armi, curò sì poco i propri affari che, giunto a vec- 
chiaia, quando credea godersi in pace la vita in seno alla 
propria famiglia, trovossi ridotto a mal partito. La presa 
di Roma per le truppe imperiali lo rovinò intieramente. 
Parente de' Pichi, gentiluomini amici de' Colonnesi, con 

(i) Op. cit. VII, 495. 

(2) D^ vescovi e de* governatori di Tivoli, 

(3) È ricordato nel censimento di Roma sotto Clemente VII 
pubblicato da D. Gnoli néiV Archivio della R, Società romana di storia 
patria, a. 1894, XVII, 395. 
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molte aderenze fra i partigiani dell' imperatore^ egli rite- 
neva non aver nulla a temere dagli invasori, tanto più 
che, per maggior sicurezza, erasi rifugiato con i suoi nel 
palazzo di S. Lorenzo e Damaso, ove abitava allora Ber- 
nardo da Rieti, avvocato concistoriale, « factotum » del 
cardinale Pompeo Colonna. Ma disgrazia volle che nel 
primo irrompere dei nemici, trovandosi Bernardo da Rieti 
in Castel S. Angelo, i suoi servi dimenticassero spiegare 
fuor d* una finestra, come sembra fosse d* intesa, uno sten- 
dardo, che avrebbe impedito ai soldati dall' assalire il pa- 
lazzo ; cosi che questo fu preso come tutti gli altri e sac- 
cheggiato. Marcello racconta come egli si stava con h 
semplicità degli anni tranquillamente a riguardare da una 
finestra Y ardito assalto dei nemici, e il breve « combat- 
« tere e il poco valore dei Romani, il quale non potè es- 
a sere se non poco », aggiunge, m per essere essi pochi ». 
Durante il sacco del palazzo Riario, nella confusione 
che ivi regnava, la famiglia Alberini si vide da alcuni sol- 
dati strappare violentemente dalle braccia il vecchio Gio- 
van Battista; e non avendone contezza lo pianse per morto, 
tanto più che nella strada un giorno, fra molti uccisi, vide 
uno ignudo che tutto gli rassomigliava. Osserva mesta- 
mente Marcello: 

Lascio se questo- era un dolore intenso, quando la paura della 
crudeltà barbara poteva frenare la pietà figliale di non andarsene 
a certificare, acciò che per cercare de un morto non se pecdesse un 
vivo. 

Poco dopo però otto soldati spagnoli annunziarono alla 
famiglia Alberini essere Giovan Battista loro prigione in 
Trastevere, e che se volevano riscattarlo pagassero la taglia 
di quattrocento scudi. 

Una somma simile, in quei tempi, ne' quali Roma era 
travagliata da mali fisici e morali d' ogni specie, non tro- 
v«ivasi su due piedi, e l'infelice Giovan Battista dovette 
egli stesso darsi d'attorno per procurarla, lasciando prì- 
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gione in sua vece il figlio Marcello. Per un po' questi si 
prestò di buona voglia alla sostituzione, ma avendo udito 
da alcuni soldati che se per caso il padre all'ora pre- 
scrìtta tardava a presentarsi, avrebbesi ucciso per vendetta 
l'ostaggio, ricusò di più oltre rimanervi. Giovan Battista 
montò su tutte le furie, e cacciò dalla sua presenza il figlio 
che stimava indegno di lui. L'Alberini racconta: 

Pentitomi, qual Pietro piangente mi assalse subito tale compu- 
gnimento nel core che non potei mai in tutta quella notte consolarmi, 
e come prima comparse il giorno me li appresentai davanti in gi- 
nocchioni chiedendoli perdono ma invano, tanto ne aveva verso 

dì me concepito sdegno. Et dicendoli che mai mi levare! dalli suoi 
piedi se non mi perdonasse, et non solo mi lasciasse a quei soldati 
(quali stavan presenti et ammirati della mia sommissione) per due 
o tre di, ma per sempre, purché mi perdonasse. Così commosso mio 
padre sollevandomi et basandomi mi perdonò. 

Importunato dai soldati che minacciavano di ucci- 
derlo (e non lo dicevan per burla !) non potendo raggra- 
nellare tanto da formare la taglia impostagli, il vecchio 
Giovan Battista fini col vendere a Camilla Mattai, moglie 
di Cesare suo nipote, una casa che possedeva nel rione 
di S. Eustachio per duecento scudi, mentre la stessa Ca- 
milla avevagliene in altro tempo offerti duemila. Questo 
fatto dà un'idea de' ruinosi contratti che conchiudevansi 
durante il sacco. Contratti che impoverirono molte fami- 
glie e ne fecero salire altre in ricchezze colossali. 

Soddisfatti i suoi carcerieri, Giovan Battista ritornò a 
casa, ove trovò la miseria e la desolazione. Alle infamie, 
alle nefandezze de' soldati invasori, quasi nulla mancasse 
per dare a quel saccheggio una imperitura memoria di 
miserie umane, s' era aggiunta la fame, ed a questa la 
peste. Gli Alberini ne furono colpiti anch' essi, e il vec- 
chio Giovan Battista assistè in pochi giorni alla morte del 
figlio Orazio e di Laura, Diana e Livia, le tre sue figliole. 
Senza beni di sorta, grave d' anni, colla morte nell' anima, 
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non potè più oltre resistere a tante sciagure, e cadde ma- 
lato di febbre maligna. Dopo pochi di, il 6 agosto 1527, 
lentamente si spense (i), come « lucerna alla quale sia 
a consumato tutto l'olio », per usare una similitudine del 
figlio, che, in letto per la peste, non potè nemmeno dargli 
l'estremo saluto. 

Marcello si trovò capo della famiglia a sedici anni, 
solo con la madre, « donna saggia, ma con poca sostanza 
a et infiniti aflfanni » e in momenti tristissimi, alle prese 
continuamente con quei scapigliati ladroni dell'esercito 
di Filiberto d'Oranges. 

Egli ebbe anzi si gran paura che questi signori gli 
facessero qualche altra sorpresa, che si rifugiò con la ma- 
dre e con quel po' di roba, che era rimasta loro, in casa 
Colonna, ove sembra non vivessero fra le comodità se 
eran costretti, volendo riposarsi, di sedere su un vecchio 
forziere. 

Il IO luglio l'esercito nemico usci di città, e i Romani 
respirarono credendo cessato queir incubo che li oppri- 
meva da mesi. Marcello rassicurato anch' egli tornò in 
casa sua. Ma gì' imperiali non s' eran mossi da Roma che 
per mettere sossopra l'Umbria; e quando furono carichi, 
ma non sazi di preda, il 25 settembre vi fecero ritorno 
per godersi il ricco bottino ragunato. E come se quello 
che avevano fatto prima fosse poco, s'installarono nelle 
case degli infelici Romani, costretti a pascere di lauti boc- 
coni, per tema di maggiori danni, quelle arpie. L'Alberini 
ebbe pure i suoi ospiti, e furono quattro gì' insaziabili 
ce devoratorì ». Con le lacrime agli occhi racconta che 
tutto quello che nel primo invadere dei nemici fu potuto 
salvare, fu allora consumato. Dovette vendere persino il 



(i) Fu sepolto in S. Nìccola alla colonna Traiana, o S. Nic- 
colò de Columna, chiesa che ora non esiste più. Fu distrutu sono 
Paolo III. V. Armellini, op. cit. p. 167. 
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vino che possedeva, al minuto in piazza del palazzo dei 
Colonna, ed aggiunge con dolore che « el meglio di quello 
« che se ne ritraeva se lo prendevano i soldati ». 

Né qui ebbero fine i suoi guai. Preso anch' egli pri- 
gione fu condotto a Velletrì, allo scopo di costringere la 
madre, spaventata per la lontananza del figb'uolo, ad af- 
frettare il pagamento della taglia. A Velletrì rimase per 
qualche tempo, ma confessa « non avere subite violenze, 
<s anzi », aggiunge, a potrei asserire aver da' miei carcerieri 
« ricevuto cortesia, se non m' avessero dalle viscere estorto 
« i denari. Ma per odio », conchiude, « non è giusto privare 
«rinimico di lode». 

La madre cercò un pezzo prima di poter trovare i de- 
nari richiestile, e dovette finire col ricorrere ad un^ specie 
di usuraio, che, a grandi stenti, le imprestò cento scudi 
per due mesi con l'interesse di sette scudi e con l'ag- 
giunta di un paio dì calze. I soldati non sembra facessero 
buon viso a questa somma, e la povera madre dovette 
unirvi una veste di rosato ed un anello d' oro. Consegnati 
in mano a quei soldati gli oggetti, Marcello fu, giusta i 
patti, ricondotto dai medesimi a Roma, ove però non 
trovandosi gran che sicuro sen fuggi a Montecompatrì. 
Quivi egli conosceva l' arciprete, amico di suo padre, buon 
servo di Dio, che era stato il suo primo maestro, dal quale 
confessa di avere imparato quel poco che sa, « e se bene 
« è poco, è colpa mia e non sua ». Da quel ritiro aspettò 
l'uscita dell'esercito imperiale da Roma: vide la presa di 
Rocca Priora e di Valmontone fatta dall* avanguardia dei 
nemici il 17 febbraio del 1528, e il bagliore degli incendi 
. giungere distintamente sino a lui. 

Impaziente di riabbracciare la madre, e credendosi 
ornai libero d' ogni pericolo, si condusse la sera stessa di 
quel giorno per vie inusitate a Roma, ma con non poco 
suo stupore trovò ancora la retroguardia dell'esercito non 
peranco disposta in ordine di marcia. A quei soldati- di- 
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spiaceva abbandonare la dna, nella quale avevano tanto 
mietuto, e i loro capitani poterono a stento, con mezzi 
severissimi, raguname i più alla meglio. L'Alberini ci 
narra di tre soldati, che, mentre uscivano da una casa con 
ricco bottino, sopraggiunti da Giovan d'Urbina, furono 
da questi senza remissione alcuna, come trasgressori agli 
ordini de' loro capi, con le corde degli archibugi fatti im- 
piccare ad un trave di una bottega. Ma nemmeno il timore 
della morte riuscì a spaventare quegli insaziabili soldati, 
e la retroguardia dovette partire lasciandone alcuni sparsi 
ancora per le case a predare. 

Male incolse però a costoro, e TAlberini con gioia fe- 
roce ricorda lo scempio che ne fu fatto dai Romani, impa* 
zienti di vendicarsi, e innalza alle stelle il famoso abate di 
Farfa, Napoleone Orsini (del ramo dei duchi di Bracciano) 
che « corse con un manipolo di armati al porto di Ripa 
« dove erano et Spagnoli et Tedeschi per imbarcarsi verso 
(c Napoli, de' quali quanti se ne poterono avere furono 
« tutti senza remissione occisi od affogati nel Tevere ». 

Usciti, e questa volta per non più rientrarvi, gì' impe- 
riali da Roma, i miseri abitanti ripresero fiato, e dopo 
dieci mesi poterono di bel nuovo attendere ai loro aflfari 
si bruscamente interrotti. L'Alberini sperò condurre vita 
tranquilla; ma s'ingannava. Lo riconobbe egli stesso più 
tardi, quando dice eh* è nato per tribolare. 

Valendosi di una ordinanza di Clemente VII, che per- 
metteva fossero rescissi quegli strumenti fatti durante il 
sacco, e ciò perchè molti di essi furono conchiusi, e lo 
accennai, contro ogni principio di onestà, Marcello Albe* 
rini si appellò alla commissione di cardinali, dal papa isd- 
tuita a tal uopo e presieduta dal cardinale Dal Monte, per- 
chè fosse dichiarato nullo l'atto di vendita della casa fatto 
da suo padre a Camilla Mattei. 

L* interruzione del Diario non ci fa conoscere 1' esito 
della lite. Ed è disgrazia, perchè ci avrebbe dato un sag- 
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gio importantissimo della procedura giudiziaria del se- 
colo XVI in Roma, procedura che doveva essere molto lunga 
se nel 1535, otto anni dopo, la* causa dell' Alberini durava 
tuttora. Il povero Marcello fa di frequente tristi riflessioni 
sul!' amministrazione della giustizia a' suoi tempi. Più di 
una volta gli occorse toccar con mano che il giudice 
spingeva 

la bilancia 
A traboccar dal Iato della mancia 

datagli dalla parte avversaria. « Cosi si amministra la giu- 
c stizia in Roma! » esclama in parecchi luoghi del suo 
Diario. 

Mentre la lite era in corso e la causa passava dalla 
commissione di c;trdinali in Rota, dalla Rota al papa, da 
questi al governatore di Roma, dal governatore di Roma 
all' uditore della Camera apostolica e al decano della me- 
desima, egli dava in affitto, per ritrame il maggior lucro 
possibile, la custodia delle carceri di Campidoglio; custo- 
dia che era ereditaria nella famiglia degli Alberini, a cui 
veniva riconfermata ad ogni nuova generazione da motu- 
proprio del pontefice; ma essa fu a Marcello causa di 
grandi questioni e di sovraccapi d'ogni specie. 

Nel 1528 veniva rinchiuso in quelle carceri un gio- 
vane di diciotto anni, per avere rubato un po' d'uva e 
certe prugne acerbe « le quali allegorno il cervello a lui 
« e non li denti alli figlioli ». Questo disgraziato in preda 
alla disperazione, per la pena inflittagli, con una sciarpa 
di seu che portava alla cintura, s'impiccò alla inferriata 
d'una finestra. L'Alberini ebbe una seria paternale dai 
Conservatori, e per di più dovette guardarsi dal pugnale 
del fratello del morto. 

Un anno dopo, per trascuraggine del guardiano fuggi 
un certo Brizio, speziale, ed egli dovette prendere il suo 
posto, nel quale sarebbe rimasto a lungo, se proprio in 
quei giorni non fosse stato nominato marescalco, nomina 
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che gli servi di scusa per uscire di carcere, dovendo pre- 
stare giuramento davanti ai magistrati. 

Nel 1552 tutti i prigioni, e sembra non fossero pochi, 
presero il volo, rompendo un muro grosso circa dieci 
palmi. Lo sfortunato Marcello questa volta non la passò 
liscia. Fu imprigionato e solo per la bontà di Simone 
Tomabuoni, senatore di Roma, e mediante la sicurtà di 
mille e cinquecento scudi, ottenne la libertà, non senza 
avere sborsato dodici altri scudi in tante perle al luogote- 
nente del senatore. Angelo Recchia da Barbarano, perchè 
« sollecitasse » il suo affare. Ci volle poi un motuproprio di 
Clemente VII perchè i Conservatori (fra i quali era Mario 
Crescenzi, cugino del padre di Marcello) lo rimettessero in 
possesso della custodia delle carceri, già data ad un altro. 

Dopo il 1530 troviamo, si può dire senza interruzione, 
Marcello Alberini rivestito di pubbliche cariche. In quel- 
la anno, proprio al tempo dell' innondazione del Tevere, 
una fra le più memorabili, era già notaio delle prigioni. 
Fu allora che, per la caduta di oltre seicento case, molte 
famiglie romane dovettero ricoverare i danneggiati, e 
l'Alberini ebbe in casa il cugino Marco Antonio Palosci 
e la di lui moglie Bartolomea Centurioni, nipote di Andrea 
Doria, sposata da Marcantonio nell' occasione della di lui 
andata a Genova, nell'agosto del 1529, quando il duca 
Alessandro de' Medici mosse ad incontrare Carlo V. 

Nel 153 1 è consigliere del rione Monti e camerlengo. 
Nel 1532 prende parte per la prima volta a una questione 
di vitale importanza. Gli Strozzi, parenti ed amici del 
papa, erano i fornitori del grano per la città. Sembra che 
in queir anno ve ne fosse carestia, ed essi lo vendevano 
ai fornai a un prezzo si alto che il pane rincarò talmente 
che il popolo, non potendo comprarlo, se lo strappava 
dalle mani « et s'uccideva per esso nelle piazze ». In se- 
guito, sdegnato più che mai per la noncuranza di chi 
doveva occuparsene, prese a mormorare contro i magi- 
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strati che credeva fossero causa d' ogni suo male. I Con- 
servatori non se la davan per intesa, non volendo urtare 
il papa; ma gli altri magistrati non sentendosi colpevoli, 
e allarmati dalle voci del popolo chiedente pane, su pro- 
posta dell'Alberini, in allora caporione del rione Monti, 
deliberarono di riunire, per discutere sul da farsi, otto rap- 
presentanti di ciascun rione con i rispettivi capi; ciò che 
fu fatto, mentre i Conservatori intimoriti rifiutarono di 
prendere parte all'assemblea. 

Il Magalotti, governatore di Roma, non appena co- 
nobbe la proposta dell'Alberini, temendo una rivolta, fe- 
celo chiamare, e, dopo un preambolo, cercò di convin- 
cerlo del fatto che i magistrati dipendevano in tutto e per 
tutto dal principe. Gli fé' capire che nessuna deliberazione 
potevasi prendere da loro senza il consenso di quello; 
sciogliesse adunque l' assemblea, se non voleva essere te- 
nuto responsabile di serie conseguenze per la città, termi- 
nando con minaccie di seria punizione. 

L'Alberini, poco più che ventenne, noa si lasciò inti- 
morire, e rispose con la fierezza propria di chi ha sangue 
bollente nelle vene, che la causa per la quale egli com- 
batteva era sacrosanta : doversi punire non loro che recla- 
mavano un diritto, ma gli Strozzi che affamavano tutto 
un popolo, conchiudendo a che per lo pane tutto era le- 
« cito farsi ». Alla replica del governatore che cosi ope- 
rando essi si ribellavano, Marcello rispose, essere loro sud- 
diti fedeli del principe, ma che era una infamia, essendovi 
grano, farlo pagare il doppio. Proponeva quindi per evitare 
guai maggiori di far dare il grano ai fornai secondo le 
liste ordinarie ed in quanto a lui avrebbe assunto l' impegno 
di kr sciogliere l'adunanza popolare. E cosi fu. 

Il governatore ci si mise di mezzo, il popolo ebbe il 
pane, e s'acquetò. 

Chi non ne trasse alcun guadagno fu l'Alberini, che, 
tenuto d'occhio dal papa, passò poi brutti quarti d'ora; 
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ma egli non se ne rammaricò, e quasi con orgoglio ripete 
di sovente « che per beneficio della patria se deve fare 
« ogni cosa ». 

Quando mori papa Clemente, il popolo voleva fare 
giustizia sommaria degli Strozzi, e ci volle del buono e 
del bello per calmarlo. S'intromisero per pacificare gli 
animi persone autorevoli, fra le quali l'Alberini. Gli Strozzi 
per scansare la burrasca si obbligarono a sborsare in 
tempo determinato la somma di centomila scudi, e in- 
tanto a dare in sicurtà le case in Banchi e la tenuta di 
Lunghezza. A questo proposito il nostro Marcello con fina 
ironia osserva: che quando anche gli Strozzi pagassero 
la somma promessa, essa non finirà nelle tasche del po- 
polo, il solo die soffra la fame, ma « prenderà altra via ». 

Dopo questo atto nobile, e che rivela già di per sé 
il carattere di Marcello Alberini, il Libro delli ricordi ha 
termine, e d'allora in poi le notizie su lui, mancata la 
fonte principale e sicura, cessano o quasi. 

Il Bicci nella sua Storia della famiglia Boccapadule (i) 
ricorda Marcello Alberini eletto a di 30 marzo 1570 per 
decreto del Senato a sovraintendere alla stamperìa istituita 
da Paolo IV. 

Il padre Casimiro nelle Memorie istoriche della chiesa di 
S. Maria in Aracoeli (2), parlando delle feste celebratesi 
in Roma l'anno 1571 in occasione della vittoria di Le- 
panto, accenna ad una processione fuor di detta chiesa, 
alla quale presero pane tutti i magistrati e i nobili romani, 
e fra questi messer Marcello Alberini « con robbone et 
« saio di velluto nero » . 

L'archivio storico Capitolino avrebbe potuto fornirci 
moltissime notizie intomo all'Alberini ed alla di lui fami- 
glia, tanto più coir esame dei manoscritti dell' Adinolfi, se 

(1) P. 134. 

(2) Gap. X, p, 323. 
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detto archivio non fosse, per ragioni che è qui fuor di 
luogo accennare, rinchiuso in casse sin dal 1888 (i). 

L'Alberini quando mori, il lé febbraio 1580, era Con- 
servatore. Sappiamo pure di lui che fu sepolto nella chiesa 
de' Ss. Apostoli, nella tomba di famiglia (2). 

Il Magalotti (3) ci lasciò il nome della moglie dell'Albe- 
rini, essa fu Laura Massimi, figlia di Giovan Battista, spe- 
ziale in Campo di Fiori, e di Sabina lacoboni. Da questo 
matrimonio nacquero cinque figli: due maschi, Giovan 
Battista, che continuò la famiglia, e Manlio ; tre femmine, 
Lucilla, Placida e Olimpia, le due ultime monache nel mo- 
nastero di S. Ambrogio de Maxima (4). 



V. 



L'Alberini dovette scrivere molto. Ma sebbene egli 
tenga discorso più volte di altri suoi lavori, ne' quali 
avrebbe fedelmente narrato gli avvenimenti accaduti nel 
suo tempo, l' unico scritto di lui che a noi pervenne è il 
Libro delli ricordi et spese (5). 

Il Libro dei ricordi è in volgare, ma di quel volgare, 
spoglio di ogni rettoricume, pieno di dialettismi romani, 
quale doveva sgorgare spontaneo e facile dalla bocca del 

(i) Mi fu dato solo, mercè la cortesia del chiarissimo cav. Co- 
letti, conservatore dell' archivio, di potere estrarre dal catalogo del 
medesimo tutto quello che riferivasi agli Alberini. 

(2) Liber primus defunct. has, SancL Duodecim Apostol. Urbis, In- 
cipiens a die 5* niaii 1573 usque ad 1584, p. 25. 

(3) Ms. cit. IV, 840. 

(4) Presso la piazza delle Tartarughe. V. Gnoli, Dóscriptio Urbis 
censimento della popolaTJone di Roma avanti il sacco borbonico nel- 
V Archivio della R. Società romana di storia patria, a. 1894, XVII, 501. 

(5) Dico runico, perchè il quadernuccio di memorie del 1548, 
ritrovato da me unitamente al manoscritto delli ricordi, è sì poca 
cosa da non doversene far caso. - 
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popolo. L'autore aveva una certa coltura; la sua condi- 
zione sociale la richiedeva; ma quando nella quiete della 
sua stanza pigliava nota delle sue ricordanze, non curava 
certo la forma, né poteva curarla. Scriveva per sé, unica- 
mente per sé, non figurandosi mai che i suoi pensieri, 
ch'egli metteva giù alla buona, avrebbero potuto un giorno 
essere pascolo alla curiosità del pubblico. Ed é anzi que- 
sta semplicità dell'esporre, questa rozzezza della foriua che 
fanno delle memorie Alberiniane un libro importante, cu- 
rioso, da cui emana un profumo di originalità e di grazia 
insieme che lo rende attraentissimo e di piacevole lettura. 
Egli ha scatti ingenui, espressioni che ci dipingono a 
nudo il suo animo. 

Il suo libro, lo accennai più volte, é in fondo un sem- 
plice memoriale. Era consuetudine assai diffusa presso i 
nostri avi quella di tenere ricordanza dei loro privati af- 
fari e degli avvenimenti della città, nella quale essi vive- 
vano, avvenimenti che il più delle volte avevano udito 
narrare, e che non sempre erano i più famosi, ma gene- 
ralmente quelli che facevano maggiore impressione sul 
loro animo. Quei libri di memorie, o di ricordanze do- 
mestiche, come li chiama il Carnesecclii (i), abbondano 
nei secoli dal xiv al xvi, e i più giacciono tuttora inediti. 
Eppure quale contributo alla storia municipale delle no- 
stre città non arrecherebbero essi! Quale fonte preziosa 
per la vera storia: la storia del popolo, minuta, esatta, psi- 
cologica! Quanti ritratti genuini di quei mercatanti e di 
quelle gentildonne che dormono da un pezzo sotto i la- 
stroni marmorei delle nostre chiese, verrebbero fuori se 
quei libri fossero dalla polvere degli archivi tratti in 
luce! (2). 

(i) Un fiorentino del secolo xv e le sue ricordanxt domestiche^ ncl- 
V Archivio storico italiano, scr. 5', voi. IV, 1889. 
(2} C. Carkesecchi, art. cit. 



<SVf. Q/ilberini e il sacco di T{oma del i52j 8 1 

In Roma questi libri crebbero di numero e d'impor- 
tanza tra la seconda metà del secolo xv e la prima del xvi, 
e sono comunemente noti sotto il nome di Diari. Va ce- 
lebrato quel dell' Infessura, e ricordansi quei di Iacopo da 
Volterra, di Cola de lo Mastro, di Antonio Petro, di Paolo 
di Lelio Petronio, di Branca de' Telini, e molti altri an- 
cora. Disgraziatamente la maggior parte di essi, in special 
modo se di privati cittadini, furono trascurati del tutto, o 
se pubblicati, lo furono con alterazioni tali che quasi del- 
l'autore non ritengono che il nome. 

L'importanza maggiore di questi libri di ricordi in 
generale è quella data dalla loro natura. Scritti senza nes- 
suna pretensione, essi rivelano appieno i sentimenti, le 
passioni, il carattere vero, intimo, non solo ^dell' autore, ma 
della sua famiglia, degli amici, di tutte le persone che lo 
circondano. 

Le Memorie di Marcello Alberini, malgrado non discor- 
rano che di una minima parte della vita di lui, e siano 
incomplete, ci presentano viva e parlante l'imagine sua. 
Da esse egli appare spirito fiero, ardimentoso, insofferente 
del giogo dei potenti, liberale di cuore, ardente sognatore 
dei tempi gloriosi di Roma. Rattristato per i mali che af- 
fliggevano la sua città, e più ancora perchè vedeva la 
distruzione di ogni libera forma di governo in Italia, sol- 
levava il suo sguardo verso la repubblica di Venezia, e 
proponevala come a la sola che tenga alto l' onore de 
« r Italia » . 

Egli era repubblicano di cuore, ma non l' ultimo, come 
molto meno lo è Tlnfessura. Il Gregorovius, che cosi 
chiama questo scribasenato (i), si lascia troppo oltre tra- 
sportare dall'ammirazione. 

I Romani hanno sempre avuto ufi sentimento vago, 
indefinito di ribellione contro il papato. Da Crescenzio a 

(1) Op. eh. VII, 716. 

Archivio delia R, Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 6 
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Giuditta Tavani Arquatì, Y idea antipapale fu senza inter- 
ruzione viva nel cuore d'ogni Romano, che nel governo 
teocratico vide sempre un usurpatore, un intruso. Ed è, 
se vogliamo, un fenomeno strano questo, che un popolo 
abbia avuto costante e tenace per secoli, diverso è vero 
di forma, ma identico nella sostanza, questo sentimento 
di ribellione, che né il fascino di gloria di papa Della Ro- 
vere, né le riforme civili di papa Mastai poterono soffo- 
care. Sono innumerevoli le sollevazioni popolari in Roma. 
I Romani hanno sempre odiato il papato forse perché ne 
conobbero il retroscena, gli errori e le colpe. Questa ri- 
bellione, che aveva per unico movente la ricordanza di 
passate glorie e la visione continua, insopportabile della 
miseria presente, limitavasi ad una lotta contro l'inge- 
renza politica dei papL Ninno chiamerà mai eretici il Cre- 
scenzio, il Cola di Rienzo, il Porcari, eppure il papato non 
ebbe nemici più fieri di questi. 

L'Alberini era come essi: odiava il papato come isti- 
tuzione temporale, riconoscendolo fonte d'ogni miseria 
morale dei Romani, usurpatore delle loro libere guaren- 
tigie. Egli che fu di quella generazione che soffrì il sacco 
della Città etema, sapeva bene quanto costasse il malgo- 
verno dei papi ! Ma con tutto ciò era credente, e tale do- 
veva essere chi apparteneva a famiglia che aveva dato 
alla Chiesa frati e monache d'ogni ordine, canonici di tutti 
i capitoli, vescovi, cardinali e persino una beata (i). La 
fede in Marcello era tanto eccessiva da sembrare un'osten- 
tazione. Le insubordinazioni dei luterani lo affliggevano si 
da volere che il papa facesse ardere, come la cosa più na- 
turale di questo mondo, « quella immanissima bestia di 
« Lutero », inveendo contro Carlo V, che potendolo avere 



(i) Teodora fàglia di Francesca Alberini e di Giovanni degli 
Annibali della Molara. Viveva nella prima metà del sec. xv. V. Ma- 
galotti, loc. cit. 
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in mano se lo lasciò fuggire. E molto ingenuamente, 
quando ha nptizia delle nozze di Enrico Vili con la bella 
Anna Bolena, credeva possibile ciò che i partigiani del 
papa sostenevano, che « el regno de Inghilterra fosse con- 
« fiscato alla Sede apostolica ». 

Dicemmo l'Alberini pieno di idee grandiose, di ricordi 
patri, sognatore di libertà e di indipendenza. Figlio di Gio- 
van Battista, che passò parte della sua vita nell'esercizio 
delle armi, avrà spesso udito discorrere delle vicende for- 
tunose dell'epoca nella quale viveva, e ricordare l'anti- 
chità della loro patria. Il culto per i Deci, per gli Scipioni, 
per i Marcelli, T Alberini aveva e profondo nel cuore. 
Nel suo Libro dei ricordi, quando gliene capita l'occasione, 
li magnifica e, confrontandoli con gli uomini grandi a lui 
contemporanei, fa più che mai risaltare di quelli la gran- 
dezza e la gloria. 

Azione grandissima dovette esercitare sulla sua vita 
un intimo amico di famiglia. Marco Antonio Altieri. Que- 
sti, Romano dello stampo antico, stimato novello Catone, 
austero, dignitoso, probo, autore celebrato Delli Nuptiali{i)^ 
fu uno di quei patrizi che avevano nella loro vita un unico 
scopo, quello di realizzare l'eterno sogno della indipen- 
denza della patria. 

Correva l'anno 151 1. Giulio II, il gran prete soldato, 
trovavasi gravemente infermo, ed erasi sparsa per la città 
la voce della sua morte. Buon numero di arditi genti- 
luomini, guidati da Pompeo, il giovane cardinale Colonna, 
evocando ancora una volta la memoria del passato glo- 
rioso, cercarono di scuotere il popolo a proclamare la re- 
pubblica. L'Altieri, maturo d' anni, in quel tempo uno dei 



(i) Furono pubblicati solo nel 1873 dal Narducci. Sono scrìtti 
in volgare e formano un cimelio di gran valore della letteratura 
romana medioevale. Furono composti per le nozze di Giovanni Ce- 
sarìni con Maria di Guido Sforza signore di Santafiora. 
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tre Conservatori, prese parte a questa rivendicazione dei 
diritti di libertà e fu quasi l'anima della rivolta. È noto 
come questa abortisse, appena papa Giulio si riebbe dal male 
che r aveva colpito. Ma ad ogni modo essa lasciò dolce ri- 
cordo nella mente e nel cuore dei Romani, e fu Tultimo grido 
di libertà gettato dal popolo nella Roma dell'età di mezzo. 

L'Altieri visse ancora, e a lungo, sempre in intimità 
degli Alberini. Frequentando la loro casa avrà certamente 
contribuito con i suoi nobili discorsi, spiranti intolleranza 
a qualunque tirannide, a fomentare sentimenti patriotici 
nel giovane Marcello, e a formare il di lui carattere civile. 
E chi sa quante volte nei loro discorsi il vecchio ed il 
giovane repubblicano avranno ricordato con amari rim- 
pianti r ultima agitazione popolare, che fu sogno momen- 
taneo di libertà sotto il papa Della Rovere! 

Né l'Altieri era il solo che poteva instillare nel cuore 
del giovane Marcello tali sentimenti. 

L'Alberini non aveva bisogno di cercare fuori delle mura 
domestiche esempi da imitare. I suoi antenati, sempre ir- 
requieti, erano fra i campioni della libertà, per la quale 
lottavano di continuo animosamente, e più d' uno di essi 
ebbe mozzato il capo per questioni politiche. Egli l'aveva 
dunque nel sangue, e il sangue non mentiva. 

Quando nel 1398, col più grande attentato contro il 
•sgoverno democratico, Bonifacio IX abbattè i Banderesi, 
simbolo vivente del potere del popolo e della sconfitta 
de' baroni, ed istituì novamente il senatore forestiero, un 
manipolo di cittadini congiurò non solo per impedire l'ar- 
bitrio di cui il papa facevasi autore, ma per abbatt^e il 
di lui governo. Scoperti, le loro teste caddero per mano 
del carnefice sulla scalea del Campidoglio. Capo dei con- 
giurati era Nattolo Alberini (i), decapitato il 6 marzo 1398. 



(0 Vedi Magalotti, to. VII; il Grecorovius (op. dt. VI, éjj) 
Io chiama Natolo Bud Natoli Mostra dMgnorarne il vero none. 
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Data memorabile nella stona medioevale di Roma, perchè 
essa segna il principio del consolidamento del potere teo* 
cratico e la sfiducia sempre più crescente nei cittadini 
di organizzarsi in un Comune autonomo. 

Giovane, ardente, pieno di sh e dei suoi, Marcello so- 
gnava, e spesso il suo pensiero sarà corso a quel suo an- 
tenato che morì per la più alta delle idealità umane, quella 
della grandezza della patria. E avranno dovuto di continuo 
aleggiare nella mente di lui le visioni splendenti di gloria 
del Crescenzio, di Cola, del Porcari, di Nattolo, e questi 
ricordi avranno sempre più accresciute le sue amarezze. 
Ed invero se mai vi fu politica tristissima ed infelice per 
r Italia, fu quella di Clemente VII. Incerta, vacillante, tra- 
ditrice, raccolse quello che meritava, il disprezzo degli al- 
leati, gì' insula atcoci dei nemici» 

I Romani, custodi troppo gelosi del loro prestigio, non 
* potevano vedere di buon occhio / un Medici ingrassare a 
loro spese e sé ed i suoi. Quel papa, che per libidine di 
nepotismo ricopriva d'oro e d'onori i parenti e i fidi, che 
immolava la libenà della sua patria ad on tristo bastardo, 
che s'attorniava di Toscani, isolando^ Romani, non buoni 
ad altro a' suoi occhi che ad essere smunti da tasse, non 
poteva essere amato. La sua impopolarità crebbe col cre- 
scere della fiducia eh' ei riponeva nel cardinale Francesco 
Armellino^ l'esoso vescovo di Perugia. 

Questo prelato avarissimo, che comperò il cardinalato 
sotto Leone X, era cupido di denaro e inumano al punto 
da escogitare, nel suo cervello di usuraio, sempre nuovi 
balzelli per imporli al popolo. 

Spesso gliene incolse male, come in Ancona donde per 
salvarsi dall'ira popolare dovette fuggire di nottetempo (i). 
Marco Foscari, T ambasciatore veneto alla cone di Roma 

(i) Eugenio Alberi, R*laxioni degli ambasciatori veneti al Senato, 
Relai. di Marino Giorgi, 17 marzo 15 17, VII, 54. 



nel 1526, ricorda come fatto nuovo quello del cardinale 
Armelliiio, che per far denari fé' mettere e nuove anghe- 
u rie e fino chi porta tordi in Roma paga un tanto , , ., 
« la qua!e angherìa impona da ducati duemila e cinque 
e cento» (i). Il vescovo di Perugia era odiato anche da' 
suoi coHeghi, ed è noto Ìl seguente aneddoto raccontatoci 
dal Gregorovius (2), 

Discutendosi una volta in concistoro certe imposte 
ideate dall'Armellini, allora camerlengo, il cardinale Pom- 
peo Colonna esclamò, a voce alta, essere provvedimento 
più utile e pili spedito di tuiti lo sconicare l'Armellini e 
mandarne in giro la pelle per lo Stato ecclesiastico, fa- 
cendo pagare un quattrino a chi volesse vederla, che se 
ne avrebbe cavato denaro a bizzeffe. 

Fu per ascoltare i consigli di questo cardinale che 
papa Clemente, poco prima della presa di Roma, congedò 
le milizie che aveva assoldato, non pensando che col ri- 
sparmiare trentamila scudi al mese avrebbe perduto sé 
stesso (3). 

Ma l'Armellini non era il solo che taglieggiasse il 
popolo ; vi erano i trafficatori dei viveri, del grano spe- 
cialmente, e primi fra essi, come già dissi piCi sopra, 
gli Strozzi, che dovettero alla avidità dì Clemente la loro 
ricchezza. Banchieri del papa, come i Chigi lo erano stati 
di Leone X, godevano la sua amicizia al punto da 
nascere il sospetto, come dice l'Alberini, che egli 
desse con toro i guadagni non certo onesti. 



stati 



(i) E. Alberi, Ioc. eit. p. 126, RiUi.di Marco Foscari, a mag- 
gio iji6. 

(i) Op. eit. Vili, S86-S87, Anche l'Alberini l'aveva a morte col 
cardinale, tanto pìCi quando impose una lassa sui vini romaneichi. 

(0 n sacco di Roma vide anche la fìne dcU'Armellim, Egli ai 
primo entrare dell'esercito nemico s'era iremanic rifugialo nel Ca- 
stel S. Angelo, ove fu fatto salire in una cesta, e mori di dolore 
quando seppe della dispersione di ogni suo avere. 
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Tutto questo creava una corrente avversa jI papato, 
e Clemente VII dovette a proprie spese farne dura espe- 
riena. L'ardito assalto dei Colontiesi, nonché renderlo 
«cono, non gli impedì di lasciarsi quasi sorprendere al- 
l'improvviso dal Borbone. Si vide cosi nel volgere di 
pochi anni quella stessa casa Medici, che aveva rinnovel- 
liio in Roma il secolo splendido di Augusto, ridurre l'E- 
terna cittì a ludibrio miserando, si da annichilire- la po- 
tenza del papa e da far sorgere l'idea d'abbattere per 
sempre il suo dominio e rendere Roma cìttA imperiale (i). 

L'Alberini all'avvilimento di «questa patria di ognuno», 
come egli chiama Roma, freme di rabbia. Egli avrebbe vo- 
luto vedere i suoi concittadini morire tutti alle mura, dì- 
iéadeodo sino all'ultimo il loro onore, anzi che cadere 
nelle mani del vincitore. 

Se la prende con i papi, che hanno infiacchito, imba- 
surdito l'animo dei Romani. Accusa i preti, che chiama 
<■ iniqui, falsi, finti et pieni dì fraude e d'inganni », della 
mina loro, e descrivendo le miserie del sacco, lA dove 
psfla dei cardinali, che allibiti cercavano scampo presso i 
Colonna, si ricorda di u averli visti come servitori, anzi 
■ più dimessi. Cosi li aveva ridotti la colpa Jelli loro 
• peccati n . 

Segue con attenzione la politica dei papi, e s' accorge 
ch'essi cercano di abbattere 1 Colonnesi e gli Orsini solo 
per signoreggi are completamente il popolo. A Clemente VII 
non la perdona. Lo chiama ingordo di denari, e, sca- 
gliandosi contro il suo governo, ripete che il popolo è 
malcomento 



(1) Lettera di un ufficiale dell' cjercito del Borbone a Garin V 
nel MUAKESl, Sarroiioiii dì canteinporanei iuJ sacco di Roma del (p?, 
P- JI8. 
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Poiché non sono atti (egli dice), questi indegni preti, a guer- 
reggiare, et non possono fare senza i mercenari soldati, doverebbono 
con più giudizio governarsi et non se intromettere nelle {>arzialità 
et odii delli principi cristiani se non per il bene et la santa con- 
cordia. 

Li consiglia 

a lasciare le arme e con li boni esempi et con una vita santa 

farsi venerabili a tutte le genti. Le quali credo con questi mezzi 

sarebbe più facile cosa ridurle alla semplicità della cattolica 

fede Et i principi temerebbono più la santa povertà della 

Chiesa, di quello che non onorano oggi la grandezza delle pompe 

poco cristiane. 

Parole d'oro e di grande verità, in ispecie in qael 
tempo, in cui il papato fu si nefasto per l'Italia. Ne si 
accusi TAlberini di panigianeria. Era lo strazio del suo 
cuore di cittadino che lo faceva prorompere in scatti si vio- 
lenti. Ei sentiva quanto altri mai T amor di patria, e noa 
poteva vedere di buon occhio il papato distruggere la li- 
bertà d'un popolo» riducendone un altro all'estrema rovina. 

La caduta di Firenze dovette essere un colpo doloroso 
per lui» peggiore forse dello sterminio della sua città. 

Il grande storico di Roma medioevale ben disse che 
il supplizio di Firenze contaminò lo sconoscènte papato, 
e più la memoria di Clemente, che preferi, per usare una 
frase dell'Alberini, di « confirmare un tiranno che rcsti- 
« tuire la Ubercà ad una tanto honorata repubblica ». 

Queste sue parole non peccano d'esagerazione; basta 
leggere gli scrittori del tempo per accorgersi come sia 
seco loro all'unisono non solo nel giudizio che porta di 
papa Clemente, ma nell'odio a Carlo V, nell'ammirazione 
per Francesco I, nel dispregio pel duca d'Urbino. 

Malgrado però tutti i malanni lamentati, Marcello non 
si perde d' animo. Egli ha fiducia nell' avvenire, e pare che 
voglia trasfondere nel popolo i propri sentimenti. Confida 
che verrà scosso una buona volta il giogo che pesa loro 
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sulle spalle: forse staranno male^ ma pazienza: «è più 
« onorata una trista libertà che una buona servitù »• Altre 
volte freme d' impazienza e « volesse Iddio», esclama, « che 
a destassimo noi questi pigri nostri animi, toUendoci una 
« volta d' infamia e servitù, *che saressimo ancora di tema 
ce spavento ad alcuno che ogni di ci aggrava e ci mi- 
« naccia ». 

Questi i sentimenti, questo il modo di pensare del no- 
stro autore. 

E può trovarsi forse in essi una ragione della poca 
pubblidti data al Libro dei ricordi. $i temeva, stampandolo, 
di suscitare ire e guai infiniti, e gli stessi copisti, quando 
ne trascrìvevano il testo, ogni qualvolta ^'imbattevano in 
frasi un po' violente, a le saltavano a pie pari o corregge- 
vano, sostituendo alle parole papa ^ preti, quelle di prin- 
cipe e di nobili. 



VI. 



I ricordi Alberiniani hanno più o meno importanza 
secondo che si riferiscono ad avvenimenti pubblici o a fatti 
di carattere esclusivamente privato. 

Le annotazioni famigliari di compre fatte, d'istrumenti 
notarili rogati, di debiti contratti, di vendite di beni e via 
dicendo, sono di poco momento, sebbene per le frequenti 
menzioni di località urbane possano riuscire utili per la 
maggiore intelligenza deUa topografia romana di quel 
tempo. 

Cosi pure le annotazioni risguardanti gli avvenimenti 
di Francia, di Spagna, di Germania e d' Inghilterra nulb 
ci dicono di nuovo. 

Egli trascriveva le notizie quali dovevano correre per 
la bocca del popolo, e non ricorreva per certo alle fontL 



Lt vK«wle fortunose d'Italia iavece Io teagono oc 
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e al Bembo, potessero compiersi le terribili scene di saa- 
gue e di violenze di cui Koma fu teatro. 

E quale impressione non dovettero esse fare sull' animo 
M'Alberiaì poco più che sedicenne, spettatore forzato 
dell'eccidio de' suoi concittadini, del rovinio morale e ma- 
tetìale della sua patria! Il turbine umano che impetuo- 
wneme sconvolse Roma, scolpi una data incancellabile 
nel suo cuore, strappandogli il vecchio padre, le tre so- 
relle e l'unico fratello, per lasciarla in mezzo a mille peri- 
ficoli solo con la madre. No, egli non poteva perdere la 
■seinoiia delle più minute scene di quel triste dramma. 
E quando diciannove anni dopo, un papa romnno, dimen- 
■ico delle atroci ingiurie ricevute dai suoi concittadini, 
'priva le porte, u salutava novello Cesare, l' imperatore 
Carlo V, l'animo dell'Alberini sì ribella ancora, e non può 
"on lanciare frasi roventi contro quel potente che, catto- 
''rissimo nomandosi, il capo dei cattolici avvili come il 
pcggior de" suoi nemici. 

Che contributo pona l'Alberini alla storia del sacco 
* Roma? 

Notizie di capitale importanza, non conosciute, egli 
ferro non di; anzi, tranne alcuni episodi e qualche aned- 
doto, nulla dice che non si sappia. Ma egli conferma Ìl 
Rìi noto e, quel che è più, nelle idee, nei giudizi concorda, 
tome gii dissi, con gli storici (i) a lui contemporanei. 
Itnponanza grande ha per il tempo nel quale fu scritto 
pili ancora perchè ci porge un esempio del modo di 
pensare dei Romani: ci descrive il loro poco amore pel 
P*p», la loro apaua all'approssimarsi del Borbone, l'anar- 
chia morale che regnava nella città, la varietà dei mezzi 
•ii difesa che venivano messi in discussione senza che aì- 



(1) Curioso sarebbe Ji vedere se alcuno 
*''eggÌo, che dcjcrivono gli stessi fatti dell'Alberini, non lo copia- 
"no, come fece Patrizio De' Rossi, del quale parlerò. 
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cuno ne fosse adottato per « essere li Romani » » cosi egli 
si esprime, « più atti alle guerre di Venere che a quelle 
« di Marte ». 

Ma le notizie che ricavansi dal Libro dei ricordi intomo 
a Roma non si limitano a quelle del sacco del Borbone. 
Da esso mi fu dato ricavarne alcune che, sebbene note, 
trovandosi sparse nei vari Diari del tempo, come in quelli 
di Biasio da Cesena e di Cola Colleine, riescono tuttavia 
di difficile esamina. 

L'Alberini rammenta la venuta in Roma del gran ma* 
stro di Rodi, Filippo di Villers (30 agosto 1523)- E un 
anno dopo accorre anch' egli alla festa che solevasi tenere 
nella chiesa de' Ss. Apostoli davanti al papa ed ai Colon- 
nesi. Era una consuetudine curiosa che dà una strana 
idea del concetto di religiosità in que' tempi. 

Il di primo di maggio il papa con la sua corte reca- 
vasi nel palazzo dei Colonna, e, affacciato alle finestre 
che guardavano nella chiesa de' Ss. Apostoli, assisteva al 
gettito di uccelli, che da quelle era fatto giù nella chiesa, 
ove il popolo si spingeva, si urtava, gridava come se fosse 
in piazza, cercando afferrare alcuno di quei volatili. 

. . . mettevasi anche un porco in mezzo della chiesa, in alto, et chi 
saliva a pigliarlo lo guadagnava. Nella summità del tetto erano poi 
tre tine od altri vasi con acqua, che si riversavano sopra chi saliva. 
Et il piacere di que* signori (continua il nostro Marcello) era di ve- 
dere la moltitudine sossopra et come animali desiosi de pigliare 
r altri affannarsi. Feste non convenienti in chiese (i). 

Vide la caccia ai Francesi condotti da Giovanni Suart, 
inseguiti dai partigiani dei Colonna, come tanti animali 
da preda, nelle vie di Roma, e ricorda le loro genti a ca- 



(i) Sembra che questa consuetudine cadesse ben presto in di- 
suso, perchè TAIberini ci dice che in quell'anno «r femo [le feste] 
« nuggiori che le facessero mai in altro tempo, prevedendo che non 
« le farebbono più per l'avvenire ». 
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vallo rifuggiarsi a gran galoppo a Monte Giordano, nei 
palazzi degli Orsini, loro alleati, sotto gli occhi stessi del- 
l'avvilito pontefice che trovavasi presente a quell'atto di 
audacia dei nemici suoi. 

Fa cenno dell' entrata de' quattro mila Colonnesi 
nel 1526, della presa della porta di S. Giovanni e degli 
incitamenti al popolo che i partigiani del Colonna cer- 
cavano sollevare al « dolce nome di libertà ». 

Registra la venuta di Carlo di Lannoy, il viceré di 
Napoli, e sembra che quel rappresentante di Carlo V 
portasse sciagura, perchè anche quel giorno, era il 25 
marzo 1527 (come già la prima volta che venne in Roma 
al tempo di papa Adriano), l'acqua cadde a diluvio. Fu 
un temporale spaventoso, e l'Alberini vide « in un punto 
« cadere tanta et cosi subita pioggia che in via Lata (via 
« del Corso) i cavalli nuotavano sino alli petti ». 

Quando poco prima dell' arrivo del duca di Borbone, 
con una leggerezza unica, papa Clemente licenziò la mag- 
gior parte delle soldatesche che aveva arruolate, l'Albe- 
rini racconta un pò* ironicamente che il papa, prima di 
rimandarli, una notte fé' dare nelle trombe, e spargere la 
voce che i Colonnesi erano alle porte di Roma, e, veduti 
accorrere numerosi i Romani, tranquillizzasse la sua co* 
scienza licenziando i soldati. 

Si ferma e a lungo intomo al governatore Magalotti 
e alla nota contesa col gonfaloniere Giuliano Cesarini; 
descrìve le feste e la gioia dei Romani all'annunzio del- 
l'assunzione al pontificato del cardinale Farnese, e si ferma, 
sebben siano bruscamente troncati per la fine del mano- 
scritto, sui preparativi per la venuta di Carlo V in Roma. 

Sono di gran valore le notizie da lui date sulle ma- 
gistrature del comune di Roma. Magistrato egli pure, e 
si può dire durante tutta la vita, giacché non decadeva 
da una carica che per occuparne un'altra, parlava con 
cognizione di càusa. Ed è una vera sfortuna che lo scritto 



Alberiniano termini sì presto, perché le anaotazioni sai 
magistrati romani sarebbero state di una importanza più 
unica che rara. È noto come sia una grande lacuna negli 
studi sulla storia della Roma medioevale questa: che non 
vi ha un lavoro che sì occupi esclusivamente, e come la 
critica moderna richiede, delle magistrature della Roma 
dei secoli passati, magistrature che avevano ancora in su 
i primi del secolo svi più importanza dì quella che co- 
munemente si crede. 

L'Alberini non solo se ne occupa con frequenza, ma 
sembra avesse intenzione dì far la stona dei magistrati 
del suo tempo, come lo indicano i pochi frammenti con- 
tenuti nel quadernuccio di memorie del 1548. Né con- 
tentavasi di esporre, ciò che del resto per luì sarebb»^^ 
riuscito molto facile, lo stato della magistratura, ma c«r- 
cava di rintracciarne te origini sino nella storia antica «3 
^oma, come, ad esempio, fa per i maestri di strada c^zi 
riannoda aì n curatores viarum » dei Romani. 

Opera laudabile questa, e che rivela nell'Alberini, *^i. 
suto poi tanto modestamente, una mente critica e fti-» 
Disgraziatamente l'idea non fu attuata che in mintrsr 
parte, se pure l'intero lavoro non andò perduto. E «i* — 1 
posso a meno di osservare che, anche oggi in tanta IT -^ 
ritura di studi storici, la Città eterna manca di una stor — 1 
minuta ed esatta della forma di pubblico reggimento m^t— 
nicipale con cui era organizzata ne' secoli dal xiv al xviz:^ 
e gli scritti del Gregorovius, del Moroni, del Vitale, i^^ 
Pamphili-Olivieri non portano su quest' argomento à»^^ 
un piccolo :uuto. ^^^1 



VII. 



Un manoscritto di unto pregio come. è quello dell'Al- 
berini non doveva rimanere sconosciuto, 
copie fattene, le modificazioni e le altera^oni che s 



dell' A»- 
emnu^flb 
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Le peripezie del manoscrilto Alberiniano, comuni del 
resto a moiti libri di domestiche ricordanze, non ferma- 
Tonsi qui. Esso formò, e lo accennai di gii, in unione ad 
altri scritti de! tempo, le memorie storiche conosciute 
sotto il nome di Patrizio De Rossi. 

Pubblicate la prima volta a Roma nel 1837, a cura 
(lei signori Guzzoni e Torà, fecero in sul primo loro ap- 
parire gran rumore nel campo letterario, e Ìl Gioniak ar- 
cadico di Roma, i'/lntohgia di Firenze, il Progresso di Napoli, 
il Giornale di Pisa, portarono a' sette cieli gli editori come 
benemeriti della storia d' Italia. 

Le Memorie del De Rossi, messe in luce senza una in- 
troduzione critica che desse almeno qualche cenno su 
l'autore e sul manoscritto dal quale furon tolte, suscita- 
rono de' dubbi sulla loro autenticità, al punto che gli edi- 
tori credettero necessario annunziare aver tra mani la com- 
posizione d* un quinto volumetto, nel quale avrebbero 
raccolti i documenti comprovanti la veridicità dello scritto 
«ci De Rossi e l'elenco di manoscritti del medesimo; però 
'la pubblicazione di questo quinto volumetto rimase sempre 
3 pio desiderio. 

Leopoldo Ranke dava allora alle stampe in Berlino 
sua storia della Germania al tempo della Riforma, ed 
essa (i) egli tolse ad esame l'edizione dei signori 
"Unioni e Torà. Critico profondo e dotto, non gli fu 
li^Scile provare luminosamente essere le Memorie del 
^e Rossi un'accozzaglia più o meno ordinata della 5(orJa 
^ ittdia di Francesco Guicciardini, delia Narrai^iotie del 
tacco di Roma del gonfaloniere Luigi, il fratello del grande 
statùia, e di quella di Iacopo Bonaparic (2). Alcuni brani 
P**"i, non ritrovandoli tolti da nessuno degli scrittori co- 



ti) Eilii. di Berlino del 1882, II, ìn-ìéz. 
(a) Che altro non è del resto, come è not< 
di qaelU del Guicciardini. 
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nosciuri, li riconosceva originali, sebbene li dicesse di non 
molta importanza. In base a questa sua crìtica dichiarava 
esplicitamente essere le memorie di Patrìzio De Rossi» 
né più né meno che una compilazione degli editori. 

Nel 1867, nel numero del The Chronicle del 4 maggio, 
un dotto inglese (i), pur d'accordo col Ranke nel rite- 
nere apocrife le Memorie^ affermò l'esistenza di Patrìzio 
De Rossi, dicendolo nipote di Francesco De Rossi, fra- 
tello del cardinale Luigi, compagno di prigionia di Cle- 
mente VII. 

Il Gregorovius (2) completò e comprovò questa as- 
serzione con l'esame del manoscritto delle Memorie del 
De Rossi, rimontante al secolo xvn, e che trovasi nella 
biblioteca Barberini (3). Egli conchiuse inoltre sulla esistenza 
certa delle Memorie in questione, che gli editori pubblicarono 
solo tagliando qua e là de' brani, che a loro sembravano 
troppo vivaci, contro i costumi de* preti e la politica dei 
papi, o modificandone l'elocuzione. 

E il Gregorovius si basò su dati di fatto. Le Memorie 
del De Rossi esistono realmente manoscritte, anzi le copie 
di esse abbondano (4), e alcune appartengono ai primi 
anni del secolo xvn. 

La compilazione, poiché su questo punto non vi ha 
dubbio alcuno, deve rimontare molto in là. Ma non é di 



(i) Cit. dal Gregorovius, op. cit. Vili, 758. 

(2) Lop. dt. 

(3) Il Gregorovius dà pure notizia del codice della biblioteca 
Boncompagni. 

(4) Io conosco le. seguenti : Roma, bibliot. Vaticana, ms. Vati- 
cano 8549; ^^' ^^^- Capp. 34; ms. Vat. Ottob. 2601-2602; Urbi- 
nate 1678; bibliot. Vitt. Emanuele, ms. Sessoriano 374 (i3S4)5 n^*'- 
di S. Lorenzo in Lucina 26 (1025); bibliot. Casanatease, ms. O, II, 212 
(andato perduto) ; ms. X, IV, 51; bibliot. Angelica, ms. V, II ; ms. 
fondo nuovo 1559; ms. 19 17 fondo nuovo; bibliot. ValliceUiana, ras. 
H, 94; Veroli, ne esiste una copia nella bibliot Comunale. 
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questo che noi dobbiamo occuparci, bensì del rapporto 
che dette Memorie hanno col libro di Marcello Alberini. 
Quei brani che il Ranke stimava originali altro non 
sono che una trascrizione quasi letterale del Libro dei ri- 
cordi del nostro autore, e basteranno alcuni esempi per 
confortare la mia asserzione: 



[ALBBam, e. 39.] 

Coaddunato il popolo nel pa- 
lazzo solito delli Conservatori, 
ove non potendo capire la mol- 
titudine, se ne andò a consultare 
la cosa nel tempio de Araceli, et 
ivi da parte del papa el gover- 
natore persuase al popolo, et 
espose come era mente di Sua 
Santità, che si dovesse fare Renzo 
da Ceri capitano; et esortò tutta 
la città a far quello se richiedeva 
ad una patria come questa... 

... et offerse {sic) acciò el popolo 
conoscesse el bono animo del 
papa, che ancora che avesse el 
castello dove al bisogno potesse 
ritrarse, per satisfattion della città, 
commettendosi nelle forze di que- 
sto popolo, Sua Beatitudine ve- 
rebbe {sic) a stare nel palazzo di 
S. Mar£0. 

[C. 30.] 

... non essendo ancora partiti di 
Campidoglio, sopragionse Simon 
de Tebaldi, nobile et nelle arme 
valoroso. Il quale uscito con al- 
quanti cavalli in Campagna con- 
dusse certi delli inimici cattivi. 

[C. so.] 

Talché quei ladroni andavano 
cercando et dove trovavano qual 
si fosse cosa da sostentarsi non 



[Db Rossi, par. Il, p. 60.] 

. . . fatti chiamare i Romani a po- 
polare assemblea, pria nel palazzo 
dei Conservatori in Campidoglio 
e di poi, per essere questo inatto 
a contenerli, entro la chiesa pros- 
sima de Araceli, quivi monsignor 
governatore di Roma brevemente 
espose alla ragunata moltitudine 
come era mente di Sua Santità 
di far loro capo Renzo da Ceri: 
ed esortò ciascuno all'obbedienza, 
ed a fare tutto quello si richie- 
deva per difesa della patria... 

. . . aggiungendo che il papa tanto 
confidava nella fedeltà e valore 
del suo popolo, che sebbene a- 
vtsst Castel S. Angelo ove po- 
tersi mettere in salvo in quella 
emergenza, pure preferiva di es- 
sere custodito dai suoi sudditi an- 
dando perciò ad abitare nel pa- 
lazzo di S. Marco. 

[Par. II, p. éi.] 

Mentre il popolo scendeva dal 
Campidoglio giunse quivi certo 
Simone Tebaldi, nobile e valo- 
roso soldato romano, al quale 
mandato con alcuni pochi ca- 
valli fuori delle mura... 

[Par. U, p. 168.] 

Per la qual cosa i satelliti di 
Cesare tornarono di nuovo a ri- 
cercare le case, e dovunque tro- 
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che pane et vino, non valeva 
schermo alcuno a difenderla et 
tali che havevano li infetti et li 
appestati in casa, come sentivano 
simtl genti alla porta, se qualche 
poco di pane havevano lo ascon- 
devano subito sotto i materazzl 
dove giacevano gl'infermi per 
salvarlo, il che poco li valeva, 
perchè quelli empii non si cu- 
rando né di peste, né di Dio lo 
pigliavano, lasciando loro la pa- 
glia et la lana dei letti per so- 
stentarsi. 



vavano qualche cosa dal 
sfamare, senza riguardo 
che restavano digiuni, 
mente la si rapivano, 
cuni visto non giovare il 
dere la roba ne* più se^ 
postigli deUa casa, avendo^ 
che appestato, quando sed 
arrivare alla porta quegli 
ziabili ladroni, se avevano 
che poco di pane od alt 
celavano subito nel letto k 
fermo per salvarlo. Ma nemi 
questo bastava, perché queglij 
pi, non temendo di nulla, 
àncora trovatolo, e toltolo 
alcun ribrezzo sei penavano 

Potrei continuare ancora e per molto la citazione 
altri passi del De Rossi, ma panni che per provare T. 
serto i surriferiti siano più che sufficienti, e che servai 
a dimostrare ad evidenza il plagio del De Rossi o di 
scrìsse o compilò sotto il di lui nome (i). An2d può as- 
serirsi che il De Rossi, o colui che scrisse le Memorie sotto 
il suo nome, prese per base l'Alberini, e su quello ricamò, 
con r aiuto delle principali storie del tempo, tutto il lavoro. 

E reca non poca meraviglia che pubblicatesi in Roma 
le Memorie del De Rossi, ninno dei tanti eruditi romani se 
ne accorgesse, e più ancora che a nessuno venisse mai ii 
mente di fare un confronto fra i manoscritti delle dut 
narrazioni del sacco di Roma del De Rossi e dell' Albe 
rini; manoscritti che, come avvertii, non difettano nelb 
biblioteche pubbliche e private di Roma. 
Roma, maggio 1895. 

Domenico Orano. 



(i) Nei manoscritti delle Memoru il plagio appare ancor pi 
chiaro, giacché in esso si trovano quelle tirate contro i preti, di 
gli editori, laffazzonando il testo, pensarono bene di tralasciare. 
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(Cominiux. e fine ; icdl tdI. IVII, p. 303). 

XII. 

htruxioni di Luigi XII alia sua ambasciata a Roma. 

(Loches, 14 febbraio 1499). 



:.:, Benché Cesare Borgia, fosse in cena guisa un amba- 
.j- sditore permanente e onnipotente in Francia, non per- 
- - unto, durante il suo soggiorno in Francia, vi furono delle 
5;: relazioni dirette tra la Francia e la Santa Sede, non so- 
: ; lamenta nell'ordine ecclesiastico, ma ancora in materia 
1 politica. Al princìpio del febbraio 1499, Luigi XII mandò 
: ad Alessandro VI un' ambasciata solenne d' obbedienza. 
,' Questa era composta dei vescovi dì Rieux, di Famagosta 
■ e di Treguier, procuratori del re alla corte di Roma, di 
Girault d'Ancezune, tesoriere regio, e di Antonio Taccard, 
regio segretario. Quest* ambasciata era incaricau di con- 
segnare al papa le lettere del re, di prestargli, nelle forme 
rituali, giuramento di « vera, pura e intiera obedienza lì- 
« liale 1. Essa doveva aggiungervi una dichiarazione di 
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Tir"«'*triinm»rt iK fth ■ imlui TI iiiiiw • retonaon dcBx 
• Ckìeu uni «« «ri e e vero viono £ Dio in ton •, una- 
prooMmcbeire iap o f ptW c ro MnAom il papa in toni 
i suoi Sud e a tatti i sani « o gp.ni , tnfinc 6ire tonc le 
mene £ a3e io faxun Jei p ó » i ie p e <iefi] libotl ddla 
Cfaien pJJTMia. 

Imiiimw ie par fe nf Loys XI^ de ce nom, rov de Fnnce 
a tris Artiien 1 H. le anli«il S. htrì a4 Vixsb V^-), pratectcnr des 
aCuR* 4« rar a aa i^wt cs cavile Hamx. i ÌLÌe àacie 
▼ikMnait.i UH In éveaqaa de Rjess. de FimigoiBte a de Trè- 
vdelhMDe,i GirsMkd'Anceiune, 
ne d'ostri faiii «eignew et coavnndear if Aoigaoo, 
e Taccard. «e crtuii c émSi i c ig ii ciii , et aox VII, 



VI, V, IV et in d*ieeBX, OMnnài et g wl o — fa de par te toi aotR 
dk «eJgB CM T poar bwget itwht i Nom Suu Kn le p^e Alexan- 
dre VI, poBT M so oem da mj notic & lagnev. robtysnnce filkk, 
^a*i ^11 appankiK- LaqacBe kefaiT le ig ne ar eat Toakxuien Uoe 
■liHbN TcBst cimiTCe diie, si ses aSiÌRS retmoil 



PremiemncBi prixmaoat 1 ootre dit S£at Pire k pape Ics 
lettre* qae le roi, nutre dit aàfaear, cscrvl i Sa S^iittMè et hn feraot 
MS oH hnmblei iccoBMaanàa,aaDS, jìaiì «e Fcia ■ Accomtamè de 

lum et apiÈ*. en plein coosiraoÈc, aodUocc poblìqae oa Ainre- 
Ricnt au boa pUifir de ootre dit Saioi Pire, mesdiu ««m Ics dep- 
put^, pour et aii nom da roy nolre dit sergncur, el par le pouvoir 
»nr ce i eax ordonnt lai feront vraie, pure ei eniiere ohtytìmce 6- 
liile, tant pour le dil teigneur et tout son loviume, que poui tous 
»M autm pajrs, terrei et sdgneuries, ci pour tous les subjects,mi- 
natu et habiuns en ìceoli. et uni deli que de{a les monti, UMit 
ajnsi qu'il a ili fiii par ses pritlècesseurs. 

Ilem et cn ce faisanc, es Doms et qualìtès que dessus, mesdìts 
scigncuri In ambassideurs en (amnt ladile obeyHsnce recoDgaois- 
tronl le dil Saint Pére le pape AlcunJre VI i,-rai recieur de l'Eglisc 
univertelle et vray vìcaire de Dìeu en terre, et celui à qui loute pici- 
nttre sincere et entìÈre obeissance liliale est due. 

Et promeclront iceuVx arabassadeurs comroe dessus de ob^yr et 
faire nbtyr notre dit Saint Pére par totu Ics royaumes, pays, terres 
«t KÌgneurief appartenant audit ieigneur, en lous cas auquels Dotre 
obcytsance me deue i notre dit Saint Pére et au Saint SiÈge apos- 



à 
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ulìqiK tt comme set prÉdiceueurs roys de France trÈS'Chresiiens et 
«itRtoataccoustunii par cy-ttevaot faire aux Saints Pères de Rome, 
né, iDtii canoniquement cmrts au dìt Saim-Siège apostollque ; sauf 
tOLlcfoLs i réserver audic seigncut roi très chrestien, pour lui et ses 
luuuscurs rovs de France, Ics prìvìliges, libertijs, droictures et pté- 
logitivu appanetiani ^ luy, ì. l'Eglbe gallicane et à ses royaumes, 
jvfi et seigncurìes et a toui ses sujets, tant par indulgences applìquécs, 
wusnnics andeoacs de louc icmp, observées et gardées quc autre- 
nent, CD queique manière que ce soit. A quoi le roy noire dil sei- 
gneui a'coiend aucuoemeni dèroger ne prÉjudicler. 
Flit i Loches le .i 



RoBEBTET (l). 



'. iour de fevrier .mcccclxxxxiiii. 

LoYs. 



Dopo poco tempo un'altra ambasciata analoga fu in- 
^'■iii a Roma da Anna di Bretagn.! come duchessa di 
Hrctjgna e rk-evuta a questo titolo da Alessandro Vi (2). 



Lettera d'Ascanio Sforila a Ludovico Sforma. 
(Roma, 11 febbraio 1499). 

_ ^lalgndo tutti questi ritardi, tutte queste incertezze, 
■JUe^jjjjjro V[ perseverava nella sua intenzione d'una al- 
''***-aa con la Francia. Al principio di febbraio, Cesare 
_ ^ia, umiliato ed irritato dai ritardi indefiniti che sem- 
f^'^'^no minacciare i! suo matrimonio, pensò seriamente 
I ^^jciare !a Francia e mandò il suo maggiordomo a pre- 
fc-ire il papa del suo divisamente. Alessandro VI, temendo 
colpo dì testa, rimandò immediatamente Ìl maggior- 



(1) Parigi, bibliot. Nazionale, Post. Fontanitu, IS--1S}> f**'- )*!■ 
(») M. Sajjuto, ZJiuri, II, s}o, Roma, 11 roano J499'. '^^- Pélis- 
^■>, Loais XII it Us priviiigts des Brilons ut iour de Rame. 
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domo a Cesare per dissuaderlo da un simile progetto e 
fargli comprendere i pericoli ch'egli correrebbe e farebbe 
correre alla Santa Sede, s'egli lo mettesse in esecuzione. 
Per meglio esporgli le ragioni che doveva avere per esser 
paziente, il papa uni al maggiordomo di Cesare il suo 
cameriere, il vescovo di Melfi, incaricato specialmente di 
regolarlo su questo punto (i) e anche per esprimere a 
Luigi XII le sue lagnanze per la non conclusione dei pro- 
getti matrimoniali ; d* adoperarsi per ottenere il matrimo- 
nio di Cesare con la principessa di Napoli e, se i suoi 
sforzi in questo senso rimanessero vani, di fargli dare una 
delle altre principesse già citate da Luigi XII (2). Sfortu- 
natamente il vescovo di Melfi fu trattenuto da una ma- 
lattia, egli dovette aspettare a Firenze la sua guarigione,, 
e il maggiordomo ricevette l'ordine di portare a Cesare 
le istruzioni di cui il malato era per lui incaricato. Il 
papa s'associava sempre più alla politica francese e vene- 
ziana; egli felicitava i Veneziani d'aver rotto le pratiche 
iniziate con Firenze in vista d' un compromesso, diceva 
ben chiaro all'ambasciatore veneziano « ch« i Veneziani 
a dovevano allearsi a lui e alla Francia, e che quest'al- 



(i) Milano, Arch. di Stato, CarUgg. getter. Lettera del cardi- 
nale Ascanio Sforza a Ludovico Sforza, « Roma, 12 febbraio 1499 ^ t 
Mantova, E, XXV, 3, « Roma, 7 febbraio 1499 », Cattaneo al mar- 
chese di Mantova ; Milano, Arch. di Stato, Cartegg. getter. Guaschi a 
Ludovico Sforza, « Siena, 6 febbraio 1499 ^ • ^ Sono ciircha otto zomi 
or che qui è passato in diligentia el maestro de casa del duca di Va- 
ie lentia quale de verso Pranza andava a la Santità de Nostro Signore, 
ce e li è uscito de bocha qui nel transito suo in bono loco qualche 
« parola in significare che se fìrmaria la intelligentia tra el papa e re 
c< de Pranza. Heri sera costui retomò qui passando in diligentia per 
cr ritornare in Pranza insieme cum el vescovo de Melfi ; el quale si 
« presume che vadi in Pranza per fare qualche conclusione : il che sìa 
«per aviso tale quale a la excellentia vostra». 

(7) Docutnetits cit. p. 66. Lettera d* Ascanio Sforza a Ludovico 
Sforza, 7 febbraio 1499. 
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ce leanza darebbe infinitamente buoni risultati per tutte 
« le parti », spingeva energicamente all' accordo franco- 
veneziano, ma segretamente e senza parlarne ai cardinali: 
affettava al contrario di narrar loro lungamente i tentativi 
fatti da Massimiliano per accordarsi con la Francia circa 
gli affari di Milano e la speranza che aveva Y imperatore 
di riuscirvi (i). 

lll.me princeps et ez.me domìae frater et pater honorande, 

Per la precedente Cavalchata scripsi alla signoria vostra de la 
venuta qui da Pranza a Nostro Signore del maiordomo del duca Va- 
lentino, e quello che alhora se intendeva de la causa de la venuta 
sua. Dipoi, investigando più ultra per intendere la verità de la cosa, 
ho havuto da bono loco corno epso maiordomo è venuto principal- 
mente per declarare a Nostro Signore la mala contenteza del prefato 
duca; el quale deliberava levarse de là e veifire a Sua Santità; la quale, 
inteso el tutto, ha remandato subito el maiordomo per disconfortarlo 
da simile cosa cum farli intendere li periculi in li quali mettaria Sua 
Santità et se medesimo, quando aplicasse Tanimo ad questo; et perchè 
faabia ben conoscere la mente de Nostro Signore e che per niente se 
deba partire per li rispecti predicti, era parso a Sua Santità mandare 
insieme col dicto maiordomo el vescovo de Melfi, cubiculario secreto 
de la Beatitudine Sua, principalmente per fare il medesimo officio de 
disconfortare el duca de questo proposito. El quale vescovo, per quello 
se ha novamente, è restato a Fiorenza infermo, et ha havuto commis- 
sione de dare le instructione al dicto maiordomo aciò vada ad fare 
l'efFecto d*epse col duca cum ordine che lui poi el segua possendo. 
Mi è etiam facto intendere pur da bon loco che l'oratore veneto è 
stato cum Nostro Signore et exposto a Sua Santità in nome de la 
sua signorìa come la havea facto deliberatione de mandare el conte 
de Pidgliano in Toschana per succorrere el duca de Urbino e che, 
domandando Sua Beatitudine ad epso oratore se l'accordo quale se 
tracuva per mezo de lo ill.mo signore duca di Ferrara haveria loco, 
el prefato oratore haverli resposto credere che non, perchè la illu- 
strìssima signoria havea revocato el secretarìo suo, quale era andato 
a Ferrara per questo effeao, per il che era verisimile che la praticha 

« 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 343, ambasc. venez., Roma, 11 feb- 
braio 1499. 
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dell'acordo fusse ia tuto rotta. Alle quale parole Nostro Signore havea 
replicato che sempre si era persuaso questo medesimo, perchè facen- 
dosi Tacordo non li saria Thonore de quella signorìa, laudandola che 
havesse interrotta la praticha; subjungendo etiam Sua Santità che 
quella signoria farla bene acostarse cum lei e cum Pranza e £ire una 
bona intelligentia insieme, perchè da qui ne reusciriano infiniti boni 
effecti per tutte le parte ; imponendoli che del tutto volesse dare no- 
ticia alla sua signoria; communtcando poi la prefata Santità al dicto 
oratore lettere del rev.mo cardinale San Pietro in Vinculi, per le 
quale sua signoria rev.ma la conforta ad stare de bono animo, perchè 
quando bene el matrimonio de la figliola del re Pedericho non suc- 
cedesse, al che dal christianissimo re non si havea manchare de al- 
chuno studio, la maestà sua li provederia de una de le altre de le 
quale era stato rasonato, né mancharia de satisfarla in tutte le altre 
cose che la sapesse desiderare da sua maestà. Lo esemplo de le quale 
lettere Sua Santità ordinò che fusse datto al dicto oratore per coni- 
municarlo alla ill.ma signorìa, dicendo però che *1 volesse advertire che 
la non si legesse in consiglio grande, ma solamente a quelli che so- 
leno intervenire alle cose più secrete. Alla excellentia vostra me re- 
comando. 

Rome, 12 februarii 1499. 

Prater, filius et servitor Ascanius Maria cardinalis Sfortia Vicecomes» 
Sanctae Romanae Ecdesiae vicecancellarius. 

lU.mo principi et ex.mo domino fratri et patri honorando do- 
mino duci Mediolani. 

II cardinale della Rovere T incoraggiava in questa po- 
litica, assicurandolo che in mancanza della principessa di 
Taranto, Cesare Borgia sarebbe facilmente ammogliato a 
qualcun' altra (i); egli annunziava la sua prossima venuta 
in Roma per mare col cardinale di San Malo e Giovanni 
Giordano Orsini (2). Il cardinale de Gùrck, il francese Ray- 



(i) Vedi il testo sopra riportato. 

(2) Milano, Arch. di Stato, PotertT^e estere, Venezia, Lattuada a Lu- 
dovico Sforza, (c 13 febbraio 1499»: a De Pranza, altro non se in- 
(( tende se non che '1 se è dicto che San Pietro in Vincula ha scrìpto 
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mond Péraudy diplomatico famoso, tanto per la sua abi- 
lità che per la sua miseria, arrivò a Roma il 13 febbraio 
1499, avendo preceduto il cardinale della Rovere, col quale 
si era detto da principio che sarebbe venuto, ed annunziò 
che Luigi XII farebbe certamente una guerra in Italia (i). 



«ad ano de li soi ad Roma corno in brevi era per partirse in- 
«sieme cum lo cardinale San Malo, et el signor Ioanne lordano 
ff Ursino per venire ad Roma e che '1 faria per mare la via de Mar- 
«siila ». 

(i) Mantova, arch. Gonzaga, E, 3. Cattaneo al marchese,» Roma, 
« 13 febbraio 1499 "^ • ^ ^^ cardinale Gurcense franzoso è venuto et in 
ff amicitia d'esso [pontefice] et dovea venir cum Vincula. Pur per essere 
« poverissimo o per altri soi commodi è venuto avanti, quasi nudo e 
« cum pochissimi. Sua Santità li dà il modo del vivere ». Gùrck cre- 
deva che Luigi XII attaccherebbe 1* Italia^ ma che la guerra era an- 
cora lontana «... dicendo che '1 re Federico ha boni amici et pagati 
« segretamente appresso del re di Francia ». Conradolo Stanga scrìve 
la stessa cosa a Ludovico Sforzg (Milano, Arch. di Stato, Cartegg. 
getter. Roma, « 16 febbraio 1499»): « HI cardinale Gurcense giunse 
« martedì a Roma cum cinque cavali e doi cariagii. Nostro Signore gli 
« ha provisto de una casa, de alcune poche supellectile e de 300 du- 
« cati et la signoria sua reverendissima, per comparere la matina se- 
« guente in capella alla messa de le Cinere, fu necessitata farsi servire 

< de una muUa cum la coperta e de una capa, perchè manchava de 
«Tuna et de l'altra cosa. Racomandomi humilmente in gratia de 
« r excellentia vostra. Roma, 16 februarii 1499». ^ ^^ cardinale de 
Gùrck che si riferisce ciò che Latuada, generalmente bene informato, 
scrive il 13 febbraio, relativamente al passaggio per Firenze d'un 
inviato del re di Francia ch'egli non nomina : « È anche hogi stato 
« dicto che '1 deve essere passato a Fiorenza uno ambasciatore del re 
«di Pranza quale va ad Roma e che nel passare a Fiorenza deve 
e bavere ricercato passo e victualie per le gente francese venendo in 
«Italia. Questa parte scrivo più presto per non tacere cosa alcuna alla 
« excellentia vostra cha perchè io la creda ». Un mese più tardi, il 
cardinale Borgia annunziava questa spedizione in un modo quasi 
officiale al cardinale Sforza (Milano, A. d. S., Carieg. gen., Ascanio 
Sforza al duca Ludovico, Roma, 20 marzo 1499) * * ^^ cardinale Borgia 

< me ha dicto questa matina esserci lettere a persona particulare de 
e Pranza per le quali è significato che molto caldamente se parlava 
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La sua presenza fu un nuovo appunto alla influenza fran- 
cese. In corte il papa se ne rimetteva a Giuliano della 
Rovere pel felice successo del matrimonio (i). Alla fine 
di febbraio si comincia a parlare di Carlotta d'Albret come 
moglie possibile di Cesare Borgia (2), e il 25 febbraio si 
annunzia a Roma la conclusione della lega franco-vene- 
ziana. Un messaggero che riparte subito ne portò la no- 
tizia ufficiale il 25 marzo 1499. Questa notizia produsse 
una profonda impressione tutta in favore della Francia sui 
papa e sul sacro collegio (3). Questa impressione fri cosi 
viva, e l'emozione che ne segui s'accrebbe cosi presto che 
fino dal giorno 8 di marzo si chiedeva in Vaticano ciò 
che convenisse di fare della persona di Ascanio Sforza (4), 



XIV. 
Progetto d'una lega delle potente italiane, 

(Febbraio 1499). 

La rotta subita dai negoziati pontifici in Francia e il 
dispetto che Cesare Borgia aveva apertamente espresso, 
resero a Ludovico Sforza la speranza di ricondurre Ales- 
sandro VI alle alleanze italiane, che al duca di Milano 



<c de fare impresa in Italia contra la E. V. e che el re de Pranza 
«faceva penserò mandare de presente 1500 lance et io m. fanti 
« svycerì, guasconi e picardi e capo d*epsi duca de Lorena ». 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 538, Zanino d'Annono, Blois, 24 feb- 
braio 1499. 

(2) Ibid. II, 553, amb. venez. Blois, io marzo 1499. 

(3) Ibid. II, 490, amb. venez. Roma, 25 febbraio 1499; II, 552, 
amb. venez. Roma, 19 marzo 1499. 

(4) Milano, Arch. di Stato, Carteggi gener. Lettera d* Ascanio a 
Ludovico Sforza, « 8 marzo 1499 ». 
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sembravano le alleanze naturali per il sovrano pontefice. 
Il 5 febbraio, nell' istesso momento in cui Alessandro VI 
consigliava la pazienza a Cesare Borgia, Ludovico Sforza 
teneva consiglio con gli ambasciatori di Ferrara e di Man- 
tova: egli conchiudeva dal ritardo del matrimonio che 
Luigi XII non aveva mai trattato lealmente con Ales- 
sandro VI, e che aveva fatto soltanto di belle promesse, 
per ottenere la dispensa di matrimonio. Gli ambasciatori 
Io consigliavano di approfittare della circostanza per ricon- 
ciliarsi col papa a detrimento dei Veneziani, facendo cedere 
dall'imperatore Massimiliano al papa Ravenna e Cervia, 
purché s'alleasse alle altre potenze italiane; la cessione di 
Treviso all' imperatore lo deciderebbe definitivamente e lo 
indurrebbe a dichiarare la guerra a Venezia. Brognolo ebbe 
premura di comunicare queste intenzioni al marchese di 
Mantova (i). 



(i) Mantova, archivio Gonzaga, E, XIX, 3, a Milano, 5 feb- 
« braio 1499 », Brognolo al marchese. Questa conversazione è riferita 
quasi negli stessi termini da Constabili al duca di Ferrara (Modena, 
Arch. di Stato, Carteggio diplom. dispaccio dellV 8 febbraio 1499»): 
<r Essere in proposito scrivere a monsignor reverendissimo cancellarlo 
« in quali termini se ritrovano Venltiani e comò havendo facto compto 
<r fra se, trova epsi bavere consumpto in quest'anno circha 1 300 ho- 
e mini d'arme, oltra che per quello se intende per sua excellentia di 
«rbon loco a Venetia se ritrovano denari cum difficultade, del che 
« se ne vede segno manifesto per la roptura del bancho de Garzoni. 
« Ad fine che '1 predicto reverendissimo monsignor vicecancellario 
« facesse intendere cum bono modo el tutto al pontifìce cum dirle 
«e che vedendosi che Sua Beatitudine pocho può sperare de Pranza per 
«il figliolo, che quando bene obtenesse uno contado, seria pocha 
« cosa, li parreva che Su^ Santità ponesse lo animo alle cose de Italia 
« perchè vedendosi in che termini se ritrovano Venetiani, e volendo 
« Sua Beatitudine fare el debito suo cum li altri, ligeramente se re- 
« quistariano le cose de la Chiesa, comò è Ravena e Cervia ; et in 
« questo modo epsa potria dare questo stato a Valenza che seria altra 
« cosa che tenerlo in Pranza a piatire uno contado, et vedere cum 
tt questi termini de indurlo a pensare a le cose de Italia e scordare 
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mente posseduti dal duca di Gandia nel reame di Napoli; 
essi s* impegnavano a fare tutti i loro sforzi per ottenere 
dal duca di Gandia e da' suoi tutori la vendita a Cesare 
Borgia de' suoi Stati e dignità. Se in un lasso di tempo 
da fissarsi ulteriormente, i tre Stati non avessero potuto 
ottenere questa cessione, essi acquisterebbero per un va* 
lore eguale di centomila ducati un altro Stato al duca 
Valentino. I centomila ducati previsti dagli articoli pre- 
cedenti non dovrebbero essere versati al papa prima del 
ritorno del duca Valentino in Italia. In caso di morte di 
un vicario o d'un governatore pontificio nelle Romagne 
il quale non lasciasse legittimi eredi, e in caso di devo- 
luzione al papa, i confederati l'aiuterebbero con le loro 
truppe all'occupazione di quello Stato, afiìnchè esso venga 
in potere della Santa Sede, o della persona che il papa 
designerebbe. In caso di rivolta armata d'un vicario o 
governatore delle Romagne, rivolta di natura da meritare 
il titolo di ribellione contro la Santa Sedè e da far pro- 
nunciare la devoluzione del suo Stato alla Santa Sede; 
e in caso di disobbedienza d'uno di questi vicari alla Santa 
Sede, di tal natura da meritare, con il parere della mag- 
gioranza dei confederati, la privazione del suo Stato, i con- 
federati promettevano di aiutare il papa al castigo del ri- 
belle e alla sottomissione del suo Stato alla Santa Sede 
o ad un principe da questa designato. Il papa e gli altri 
confederati promettono di prendere al loro soldo Alfonso 
d'Aragona, duca di Bisceglie, e il principe di Squillace con 
compagnie di cento uomini d'arme ciascuno, dividendosi 
proporzionalmente le spese di soldo. I confederati rinun- 
ciavano a mantenere, dopo la conclusione della lega, ogni 
alleanza o intelligenza con qualsiasi potenza, salvo il co- 
mune accordo delle altre parti contraenti, purché tale al- 
leanza non fosse pregiudizievole a nessuno dei confederati, 
e che gli articoli della lega fossero rispettati. Il diritto 
degli altri principi a entrare nella lega era riservato. II 
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papa prometteva che Cesare Borgia sarebbe in Italia ed 
a Roma nei due mesi dopo la conclusione della lega. Egli 
s' impegnava a non autorizzare il suo ritorno in Francia, 
ed il suo matrimonio con donna non italiana, senza il con- 
senso delle altre parti. Nel caso che la guerra scoppiasse 
prima dello spirare di questa dilazione di due mesi e prima 
del ritorno di Cesare, il papa fornirebbe il valore del suo 
contingente in danaro. 

Alessandro VI approvò neir insieme gli artìcoli del 
trattato che gli veniva esposto, ma sia per guadagnar tempo, 
sia per ottenere maggior garanzia personale, domandò che 
vi fossero introdotte diverse modificazioni: domandò che 
si aspettasse la commissione formale dei Fiorentini per 
nominarli nel trattato. Sull'articolo 5° domandò che nes- 
suno dei confederati potesse, dopo la conclusione del trat- 
tato, nominare per suoi alleati i soggetti o vicari dell'altra 
parte; oppure desiderava ch'essi fossero designati imme- 
diatamente per sapere quale situazione si presentasse. So- 
pra l'articolo 7° esigeva xhe i centomila ducati fossero 
versati in oro e che fosse specificato che s' intendeva du- 
cati a in oro de camera » e che ne fosse fatto deposito a 
Roma. Nell'articolo seguente non volle che gli Stati con- 
federati s' incaricassero della scelta dello Stato che sarebbe 
acquistato pel duca Valentino : se la cessione del ducato 
di Gandia non poteva ottenersi, i centomila ducati sareb- 
bero versati in oro a Cesare Borgia per comperarsene uno 
. Stato. Sopra l'articolo 12 domandava che i duchi di Bisce- 
glie e di Squillace fossero obbligati di rimanere, essi e le 
loro truppe, negli Stati della Santa Sede e non potessero 
esser tenuti al servizio dei confederati, ma che nel caso in 
cui il papa avesse da mandare delle truppe al soccorso 
dei confederati, egli non potrebbe contarli e farli figurare 
tra le sue truppe personali. Sopra l'articolo ij** Ales- 
sandro VI ricusava, trovandosi Cesare Borgia nelle mani 
di Ludovico XII, di prendere impegno tendente a farlo 

Archivio delia R, Società romana di storia patria, VoUXVIU. 8 



114 L. G. Vélissier 



ritornare in uno spazio di tempo di due mesi ; egli con- 
sentiva all'annullamento del trattato nel caso in cui Cesare 
prolungasse il suo soggiorno in Francia oltre i due mesi. 
Domandava la soppressione pura e semplice dell'art. i6. 
Ma, pur impegnandosi così in un progetto di confe- 
derazione italiana, Alessandro VI si preparava, nel trattato 
stesso, per il caso senza dubbio in cui sarebbe stato co- 
stretto per le circostanze a subirlo, il ritorno verso la 
Francia. Egli domandava T introduzione d'una clausola 
portante che, se Cesare Borgia non ritornasse entro i due 
mesi, il papa non sarebbe tenuto né a entrare nella lega, 
né a rispettare alcun articolo del trattato; e che durante i 
due mesi di dilazione precedentemente stipulata, niuno 
della confederazione avrebbe obblighi ad adempiere. In- 
fine, fondandosi che non potrebbe senza grandi perìcoli 
politici abbandonare l'amicizia della Francia, senza essersi 
assicurato della protezione dell' impero e della Spagna, 
Alessandro VI domandava che i confederati gli assicuras- 
sero la protezione di queste due potenze per la sua per- 
sona e per le cose spirituali e temporali. In mancanza di 
ottenerla in buona forma, egli pretendeva non essere te- 
nuto a niente dalla lega e non avere nulla concluso. 

Capitala primo facta(i). 

In nomine sancte et individue Trìnitatis, patris et fìlii et spiritus 
sancii, gloriosissime virginis Marie ettotius celestis triumphantb, anno 
a nati vita te Domini 1499. 

Sanctissimus et beatissimus dominus dominus Alexander papa 
sextus &c., serenissimus et excellentissimus dominus Federìcus de 
Aragonia, rex Sicilie &c., illustrissimus et excellentissimus dominus 
Ludovicus Maria Sfortia Anglus» dux Mediolani &c., excelsa respu- 
blica fiorentina (2) &c. ; sive eorum procuratores aut mandatari! &C., 

(i) I testi seguenti dati nelle note senza indicazioni sono quelli 
delle domande del papa per la modificazione del progetto primitivo. 
Additiones factae per Sanctissimum Dominum nostrum, 

(2) <c Quod expectetur mandatum Florentinorum ». 
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ad fìnem pacis, et prò quiete ac prò conservaada dignitate et aucto- 
ritate Sedis apostolice, proque defensione et conservatione commu- 
nium statuum partìum predictarum ad infrascrìptam confederationem, 
uaionem, coUigatìonem, intelligentiam et Hgam devenere, mutuis sti- 
pulationibus intervenìentibus et per singula capitula specialiter repe- 
titìs, cum infrascriptìs pactìs, articulis, conventionibus, promìssionibus, 
penis, obligationibuSy renuntiationibus, modis et iuramentis per iUud 
spacium temporis, et sub illis formis et capitulis prout inferius con- 
tinetur : 

Imprìmis predìctus sanctissimus Dominus Noster, prò se et sue- 
cessoribus suìs canonice ìntrantibus ac Sancte Romane Ecclesie adhe- 
rentibus, commendatis ac subditis, necnon prelibati serenissimus rex 
Sicilie, illustrissimus dux Mediolani et ezcelsa respublica fiorentina 
prò se et successoribus ac adherentibus, commendatis et subditis, sive 
procuratores aut mandatarii suprascripti, nominibus quibus supra, 
ìneuni et contrahunt bonam m^ram et puram unionem, confedera- 
tionem, intelligentiam et ligam duraturam usque ad annos (i) 

et ultra, usque ad illud totum tempus quod ipsis partibus placitum 
fuerìt, ad mutuam, ut dictum est, conservationem statuum partium 
predictarum et uniascuiusque earum, contra omnes, quiqui illi fuerint, 
dominos et potentatos italos vel cuiusvis alterius nationis in Italia 
vel extra Italiam statum habentes, qui offenderet vel ofFenderent per 
se vel per alium partes predictas vel ipsarum aliquam, seu status 
adherentes, commendatos et subditos uniuscuiusque partium predi- 
ctarum. 

Item, convenerunt quod toto tempore diete confederationis et lige 
sanctissimus Dominus Noster tenere et habere debeat equites a tribus 
ad quattuor mille et pedites a duobus ad tres mille, serenissimus rex 
Sicilie et illustrissimus dominus dux Mediolani quilibet eorum equites 
a sex usque ad octo mille, et excelsa respublica fiorentina equites a 
tribus ad quattuor mille et pedites a duobus ad tres mille bonarum 
gentium armigerarum, cum quibus invicem et mutuo se iuvare et 
succurrere debeant in omni parte et provincia et loco ubi vigeat ne- 
cessitas, proprìis impensis cuiuslibet eorum, in hunc modum videlicet, 
si aliqua partium coherentium offenderetur ut supra, leneantur ali e 
partes que cessarent a tali offensione aut mittere dictum numerum 
gentium sive earum partem, prò rei exigentia, suis sumptibus, ut di- 
ctum est, in auxilium et succursum panis offense, si ita locus oHen- 
sionis postulaverit, aut ipsas gentes exercere contra offendentem et 
ipsius statum, et, si casus necessitatis exigeret auxilium marìtimuni 

(i) Nel testo l'indicazione degli anni è rimasta in bianco. 
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trìremum aui oivium seu navigiorum ab aliqua panium, in co cuu 
dilalcarì debeai et eicompuurì eiuSTnoiii impensx msritima in nu- 
mero copiirurn terrestri uni. Cìsu vero quo uoo et eodera tempoie 
plurei ex partibus contrahentitHit affendercDlur. tunc mitti ilebcant 
auxilia alili confedemìf cesMntibo^ ab offensione, per ralaiu ut est 
honenum, vidclicct: si duo offcnJerentur. auxilii mittaniur per dim)- 
dìDin ; si rres, per lenium ; et tcoeitur quiiibet suprascrìptonim contn- 
hentiuTn qui ut tafira o (Tea derctur, geniibus missu in ìpsius ainì- 
liuDi per sua loca el Jominìa pcovidcri facere de allogìameiilis et 
cotnmcatibus, solvendo tanien ab ipsii (^eolìbus pret'O hotiesio et con- 
venienti. Omnia auteni lupra - et infrascripta intelligantor bona fide 
CI «ine cavillatisne, dolo vel friuJe. 

Item, conveneruntquoJ prefatu» summus Dominus Nosier, preter 
auxilìuin diciatum fopìarutn, iuvare quoque debeat confeJerains suos 
cum armis spiriiualìbus iuxta rei ciigenliam, et quantum de iure 
lieuerìt Sanctitaii Sue et eoJetn modo predici! domini ceneantur in 
spiritualibiu adìuvare Sanctitatem Suam. 

Iiem, sì forte nc-iurreret, quo.! Deus avcrtal, quod ad bellum 
deveniietur, non possit quovismodo fieri pax, nisi cum soicniii socio- 
rum et cura reservarione el stne preiudido presenti* confeJeratìoDis 
et Uge. 

Item (i), post cODClusiooen) presenti^ lige, teocantur partes et 
queltbet carum infrascrìpte nominasse invicem laos adberenlcs et 
commendatosi cum hac declaratìonè, prò maiOTi cautella, quod nulla 
pars nominate possit in eiusmodì denomiuatiane facienda aliquecn 
dominura aut polectatura, quod dignitate {tu), titulo aut poteniia itoD 
sit inferìor unìcuique partìuoi principstium hu-us confeJerationu. Et, 
3Ì quis maioris gradui benetìcio ipsius confederationis uti voluerit 
quum quoque est ut aliarum contéderalorum couditionibus et obli- 
gatlonibus pariter subiaceat prout panibus cootraheniibus visum fucm 



llem, contìngente casu belli, - quod ibsil, - cum aliquo ex colli- 
gaiis vel in liga conipretiensb, partes alie non solimi leneantur noo 
dare transiiitm et teceptura ac vicnialia gentibus ad offentani alicuius 
parlium transeuntibus, sed ÌHìs tnnsilum intcrdicere, tion solum iletie 
gando sìbi predicta, sed etiim obsistendo ne transeant ad ofTensam 
ut supra bona fide, et sceundum casus cxigentiam. 



(i)*Q.uod in denominatione comenJatorum < 
■ nulla pars possit denominare ctvitates vel subditoi seo v 
< teiiui partis, vel quod ex ntinc ante conclusione lige noimiici 
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Item (i),Y>redicti serenissìmus rex Federi cus, ìli ustrìssìmus dux 
Mediolani et excelsa respublka fiorentina promittunt sanctissimo Do-^ 
mino Nostro exponere ducatos centum mille, quilibet prò rata sua, 
prò emptione status ducatus Suesse, ofEcii magni contestabulatus et 
omnium statuum, terrarum et locorum a e iurium et actionum, quos 
quas et que in presentiarum tenet et habet in regno Sicilie illustrìs- 
simus dux Candie, nepos Sanctitatis Sue. Qui prefatus serenissìmus 
Dominus Noster et domini fiaicient omnem operam, industriam et di- 
ligentiam, cum quibuscumque opportuerit, quod predictus illustrissimus 
dux Candie, seu eius tutores ad quos spectat, facient venditionem 
dicti ducatus Suesse et dictorum, statuum, terrarum et locorum, iu- 
rìum et actionum in regno Sicilie existentium ac officii predicti illu- 
strìssimo domino Cesari Boigìe, duci Valentinensi. Quo casu predicti 
domini teneantur dicto illustrissimo duci Candie solvere pecunias 
predictas. 

Item, convenerunc quod predictus sanctissimus Dominus Noster 
et domini babeant facere predictam diligentiam concordandi dictum 
dominum ducem Candie ad vendendum &c., et, si infra terminum 
(2) a die conclusionis presentis lige non potuerunt concor- 
dare et habere voluntatem dicti ducis Candie seu aliorum ad quos 
spectat quod efifectualiter fìat dieta venditio, eo casu predicti do- 
mini promittunt exponere dictam summam ducatorum centum mille 
prò emptione alicuius status in Italia existentis prò predicto domino 
domino Cesare, duce Valentinensi, quos ducatos centum mille promit- 
tunt solvere venditori seu venditorìbus dicti status seu statuum (3). 

Quod dicti centum mille ducati non solvantur nisi post adven- 
tam ducis Valentinensis. 

Item, si forte contingeretquod aliquis ex vicariis aut gubernatoribus 
Sanctitatis Sue et Sancte Romane Ecclesie existentibus in Roman- 
diola vel Marchia moreretur sine legitimis heredibus, ita qùod status 
eius sive eorum devolveretur ad Sanctitatem Suam et Sanctam Ro- 
manam Ecclesiam, predicti domini promittunt adiuvare Sanctitatem 



(i) « Quod dicantur centum mille ducati aurì de camera in 
« auro. Item quod de dictis ducatis centum mille fìat depositum in urbe 
« Roma ». 

(2) Il termine non è indicato nel testo. 

(3) ce Si facto deposito non possint emi ducatus Suesse et re- 
te liqua ut in superiori capitulo, dentur predicti centum mille ducati 
«duci Valentinensi convertendi per ipsum in emptionem alicuius 
« status in Italia ». 
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Suam presidiis, quibus opus faerit secundum rei exigentiflm, dummodo 
talia presidia non excedant numerum equitum et peditum suprataxa- 
tum, ad acquirendum statum seu status predictos, ita quod deve- 
niat seu deveniant in posse Sanctìtatis Sue, seu alterius quem San- 
ctitas Sua nominaverit. 

Item, si forte contingeret quod aliquis ex vicariis vel gubemato- 
ribus sanctissimi Domini Nostri seu Sancte Romane Ecclesie in Ro* 
mandiola vel Marchia existentibus, armis ofFenderet Sanctitatem Suam, 
Sedem apostolicam st:u Sanctam Romanam Ecclesiam, et taliter quod 
efficeretur rebellis Sanctìtatis Sue et Sancte Romane Ecclesie, et quod 
prò tali offensione status eius devolveretur de iure ad Sanctitatem 
Suam et Sanctam Romanam Ecclesiam, vel esset inobediens Sanaitatis 
Sue, tali inobedientia quod de consensu maioris partis confederatorum 
venire deberet ad privationem contra eum status et terrarum que 
obtineret ab Ecclesia, facta declaratione prìvationis per sanctissimum 
Dominum Nostrum de consensu ut supra, dictis casibus predicti do- 
mini promittunt adiuvare pre&tum sanctissimum Dominum Nostrum 
ad castigandum predictum vel predictos rebelles et inobedieutes ut 
supra et debellandum statum eius et eorum, ita quod dicti status pro- 
veniant in posse Sanctìtatis Sue vel alterius quem Sanctitas Sua no- 
minaverit 

Item (i), predictus summus Dominus Noster et predicti domini 
promittunt conducere prò communi utilitate et benefìcio ad eorum 
stipendia dominum Alphonsum de Aragonia, ducem Vigiliarum, et do- 
minum don lafredum de Borgia, principemSquillatii,videlicetquemlibet 
eorum cum centum armigeris, persolvendis a quolibet predictorum 
prò rata sua. 

Item, convenerunt quod aliqua pars predictarum, facta conclu- 
sione presentis lige, non possit ad aliquam intelligentiam seu ligam 
devenire cum aliqua potentia, nisi de communi consensu et voluntate 
omnium partium, et nisi fuerit sine preiudicio et cum reservatione 
capitulorum presentis lige, quibus nullo pacto liceat derogare. 

(i) a Declarato tum quod persone predictorum ducis et principis 
« et diete gentes debeant morari in statu et tcrris Ecclesie prò bene- 
« fìcìo Sanctìtatis Sue, et non teneantur ad aliquod servitium predi- 
« ctorum dominorum nisi in casu quo Sanctitas Sua teneretur mittere 
« gentes in auxilium predictorum secundum formam presentis confe- 
« derationis. Quo casus (sic) Sanctitas Sua non possit computare 
(( dictas gentes armorum dictorum ducis et principis que tangimt (sic) 
a ratam dictorum dominorum confederatorum in numero gentium 
« Sanctìtatis Sue in presenti capitulatione uxato ». 
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Item, reservetur unicuique domiao et potentatui locus ingre- 
diendi hanc ligam, secundum uniuscuiusque decentiam, cum illis 
tnodis, conditionibus et oblìgationibus que partibus contrahentibus 
hanc lìgam vise fuerìnt et placebunt. 

Item (i), Sanctìtas Sua promittit facere cum effectu quod prefatus 
illustris don Cesar, duz Valentìnensis, infra terminum duorum men- 
sium a die conclusionis presentis lige sit in Italia in urbe Roma 
apud Sanctitatem Suam, et quod non revertetur amplius in Franciam, 
et quod non faciet matrimonium seu aliquara parentelam cum aliqua 
muliere non italica, sine consensu predictorum dominorum. 

Item (2), quia in superiori capitulo dicitur quod dominus dux 
Valentinensis debeat esse in Italia in urbe Roma apud Sanctitatem 
Suam infra terminum duorum mensium, et posset contingere quod infra 
dictum terminum, antequam ipse duz esset apud Sanctitatem Suam, 
ab aliquo potentatu, italico seu extra Italiani, exercerentur arma contra 
aliquem seu aliquos ex predictis confederatìs, eo casu sanctissimus 
Dominus Noster promittit dare parti seu partibus offensis summam 
pecuniarum quam exponere haberet in gentibus armorum et peditum 
prò succurrendo seu succurrendis parte seu partibus offensis. 

Item, presens liga et confederatio per partes contrahentes infra 

terminum (3) a die conclusionis presentis unionis et lige bine 

inde, in forma publica et autentica per publica instrumenta et litteras 
debeant aprobari et ratifìcari, instrumentaque vel littere ratifìcationis 
huiusmodi vicissim mitti et tradi debeant. 

Itena (4), convenerunt quod presens liga per beatissimum ponti- 
fìcem, serenìssimum et excellentissimum dominum regem Sicilie, il- 
lustrissimum et excellentissimum dominum ducem Mediolani et excel- 
sam rempublicam florentinam solemniter publicari debeat in terris 
et dominiis cuiuslibet eorum, cum solemnitate et processionibus, de- 
monstrationibus et signis gaudii et letitie, ut est consuetum, infra 



(i) oc Quod non potest precio se obli gare ut veniat, quia est in 
« manu regis Francie, sed contentabitur quod capitula sint nulla, casu 
«quo infra terminum dictorum niensium non venerit ». 

(2) ce Qjuod tollatur hoc capitulum ». 

(3) Non indicato nel testo. 

(4) « Infra terminum duorum mensium in quibus debet venire 
ffdictus dux Valentinensis, non intelligatur aliquis ex confederatis 
«obligatus ad aliquam rem ex predictis. Quod si dominus Valenti- 
« nensis non veniret, Sanctissimus Dominus Noster non vult teneri ad 
« Hgam neque ad aliquam rem ex predictis ». 
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(i) immediate post adventum illustrissimi domini ducis Valen- 

tinensis ad urbem Romam. 

Q.uam quidera unionem, intelligentiam, ligam et confederatio- 
nem et omnia et singula in presenti instrumento contenta partes pre- 
dicte, sive procuratores aut mandatarii sui earum nomine, et quclibet 
seu quilibet eorum dictis nominibus promiserunt ad ìnvicem, mutuis 
stipuiationibus intervenientibus (2), attendere firmiter et inviolabiliter 
obscrvare ac cum omnibus claus>s, penis, iuramentis et obligationìbus 
ac renuntiationibus generalibus et particularìbus in similibus poni 
consuetis. 



XV. 
Lettera del re Federico di Napoli a' suoi ambasciatori. 

(Febbraio 1499). 

Gli articoli convenuti da principio e le addizioni di 
Alessandro furono sottomesse al re di Napoli, che le ap- 
provò, ma espresse T opinione, di cui era convintissimo, che 
il papa non si risolverebbe a niente prima di conoscere 
l'esito dei negoziati di Francia, e che il re di Francia, 
non volendo esporsi al rischio di vedere la dispensa di 
divorzio revocata « prò mala informarione », farebbe tutto 
per trattenere in Francia il duca Valentino. Il risultato 
dunque sarebbe che il papa resterebbe in piena libertà delle 
sue azioni, e che gli altri confederati avrebbero le mani 
legate. Federico pensava dunque che bisognerebbe conti- 
ci) Non indicato nel testo. 

(2) ff Item, Sanctitas Sua dicit quod sibi male esset consultum, si 
ce discederet ab amicitia Francorum et non esset bene cauta de prò- 
« tectione cesaree maiestatis et catholicorum regum Hispanianira. 
a Idcirco requirit protectionem predictorum tam circa res spiritual es 
« et temporales quam circa personam suam. Que protectio si haberi 
V non potuerit in ampia forma, non intelligit neque vult teneri ad 
«ligam neque ad aliquam predictarum rerum, et nihil haberi prò 
« concluso ». 
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nuare i preparativi militari, come se questa quadruplice al- 
leanza non dovesse mai essere conclusa; poiché non con- 
veniva, dato il caso che essa fallisse, come era probabile, 
che le potenze italiane si trovassero « addormentate e 
« sprovviste » (i). 

■ 

Rex Sicilie. 

Messeri Hieronimo e Bernardino, con le lettere vostre de .xvi. 
havemo receputo la capitolatione appuntata con lo papa e con le 
nove adiunctione, e laudamo singularmente quanto lo rev.mo signor 
vicecancellaro ha scripto circa questa materia a lo ill.mo signor duca 
de Milano ; benché, corno se vede manifestamente et altre volte è stato 
dicto, lo papa mai se risolverà, finché non veda lo exito de le cose 
de Pranza e secando quello successo cossi se gubemarà, et havendo 
bisognio il re de Pranza de lo papa, che non li habia ad revocare la 
dispensa, corno concessa ex mala informatione, mai permetterà che 
Valencia habia ad ritornare, et, quando non possa satisfare lo papa de 
alcuno matrimonio, cercarà con tucte quelle sperancze e modi che po- 
terà de intertenere Valencia; et in questo modo le practiche del papa 
reusciranno in summo, e lui sempre starà in libertà de le cose sue, 
e noi ne trovaremo intepediti da quello che se convenesse fare per 
lo bisognio come é; però ne pareria che senza dilatione se havesse 
da pensare a le provisione, come se questo accordio non havesse 
ad seguire, comò credemo non seguirà, perché mai re de Pranza 
lassarà Valencia; et havendo noi quella noticia che havemo de le 
cose de Pranza, cognoscemo molto bene li modi e natura suspectosa 
de Francesi e ne possemo dare bono e recto iudicio, et maxime ha- 
vendo il re de Pranza bisogno e timore del papa, comò ha, dubitando 
non se revocasse la dispensa comò male informata; pregarete lo 
rev.mo signor vice-cancellaro che li piaccia scrivere laicamente in 
Milano de questa materia, et interea pensare quid agendum, comò 
faremo noi finché venga la risposta da Milano, perchè non è bene * 
che havendo da reuscire in vano queste practiche del papa, noi ci 
habiamo ad ritrovare adormentati e sprovisti. E de tucto quello li pa- 
rerà ne advisarete. 



(i) Milano, Arch. di Stato, CarUgg, gener. Il re di Napoli a Ber- 
nardino Bernardi, s. d. (risposta ad una lettera del 16). 
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estremi: egli non voleva ridurre il papa a gettarsi nelle 
braccia dei Veneziani: non voleva con una perfidia far fare 
al papa la bella parte. 

In questo frattempo il papa gli annunziò la conclu- 
sione della lega franco-veneziana che conosceva ufficial- 
mente, le serie trattative impegnate colla casa d'AIbret per 
il matrimonio di Cesare, ma protestò ancora del suo de- 
siderio di vedere l' Italia unita e pacifica. 

Egli era. diceva, libero di scegliere la parte che vo- 
leva, niente 1' obbligava ad essere n d' una cena guisa » 
piuttosto che d'un'altra coi principi italiani, ma se si con- 
tinuasse ad offrirgli gli stessi vantaggi dì cui era stata que- 
stione anteriormente, >' egli non sarebbe che una sola cosa 
«con loro n. Questa volta toccò ad .\scanÌo a farlo so- 
spirare per la risposta e a dirgli che il suo ultimo avvici- 
namento con la Frauda aveva scoraggiato e inquietato la 
buona volontà dei princìpi. Questa risposta era fana per 
guadagnare del tempo. Il papa diede tre giorni ad Ascanio 
per fargli conoscere il sentimento definitivo degli Italiani, 
dicendo che se non si fossero decisi in questo momento 
egli stesso pri^nderebbc la sua risoluzione. 

Ascanio Sforza ebbe la ingenuità di credere, anche dopo 
questa dichiarazione, alla sincerità ed alle buotw disposizioni 
del papa riguardo agli Stati iuliani (i). 



ni.me princeps et « 



e doraiat, tetta a pKtT honorandiuime. 



Li exccllcnli] vcmra p«r la precedente mìi harerl inteso conio 
da U miiesil regia te era tnruio d miiidiio, e cbe, p«T nno cancd~ 
lero quale sua maesiii mandava in Alamanii (ària ÌDtendere la metHC 
nu circa ciò Per queste hora li sigoìtico eomo cpso canccIkTO 
^mat qui l' ahrohìerì : la exposicionc del quale è «ara m cfiecto ch'el 



(t) Milnw, Arch. di Stato, Cirlf^^. gour. ■ Eitracott iUk n 
■ na&àaù et iUusaissimi donìni vicecanceUara i 
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parere de la maestà sua sana che, cognoscendosi la Santità de No- 
stro Signore andare a mal camino e cercar de fare omne cosa per 
subvertere la salute de Italia, se volesse attendere ad mettere in exe- 
cutione quello che la mi mandò a dire per Bernardino de Bernardo, 
dei che detti noticia a vostra excellentia ; extendendosi in molte par- 
ticalarità circa questo e dicendo ch*el parere suo seria ch*el si volesse 
attendere ad reintegrare Fiorentini de le cose de Pisa e pensare alla 
recuperatìone de le terre sue del Reame ; per le quale la maestà sua 
diceva sperare che tra subditi et altri amici haverìa modo de posser 
restituire el mutuo suo a Venetiani ; et, ultimo loco, dice che, ancora che 
habia mandato el mandato de promettere alla Santità di Nostro Signore 
li centomila ducati e le. altre cose, cum presuposito però de non venire 
ad effecto, ma per adormentare la Santità Sua, come lei cerca de fare 
ad altri, se poterà usare cum dire che, attesa la mala natura de la 
Santità Sua, ludica poco a proposito darli dinari né modo alcuno col 
quale la Santità Sua potesse offendere la maestà sua et vostra excel- 
lentia, presuponendo la Santità de Nostro Signore, in omne occasione 
se li ofFera, essere per Care quanto male poterà, né, per piacer che se 
li facia, essere per mutarsi di questa dispositione. Io, alla prima parte 
de cose portate altre volte da Bernardino de Bernardo, ho respósto 
non parermi a proposito temptare queste cose, le quale sono da de- 
sperati e da reservarsi in ultimo, quando la Santità Sua fosse per 
fare cum effecto contra li stati e le persone, et ancora che dicesse in 
la Santità di Nostro Signore essere mala dispositione, non dimeno 
non vedeva bora come la Santità Sua potesse offendere la maestà 
sua et vostra excellentia, non succedendoli le cose sue de Pranza 
comò non fano, e per questo essere de parere che se volesse atten- 
dere ad guadagnare la Santità Sua et unirla cum la maestà sua e 
vostra excellentia et Fiorentini, corno è stato rasonato, e cum questo 
modo se poterla bavere speranza de possere più facilmente reintegrare 
Fiorentini de le cose di Pisa et aiutare la maestà sua alla recupe- 
ratìone delle terre del Reame; che non se faria quando se temptasse 
quello che ricorda la maestà sua, che portò altre volte Bernardino 
de Bemaxdì, perchè in quello caso la Santità de Nostro Signore, come 
desperata, se darla in preda de Orsini e Venetiani, e consequente- 
mente se difficultaria molto più el bisogno e desiderio de sua maestà 
et del resto de Italia circa la reintegratone et restitutione predicta. 
All'ultima parte, dove sua maestà dice de usare el mandato per ador- 
mentare Nostro Signore et non venire ad effecto, li ho resposto 
non parermi conveniente, né ad proposito promettere quando non si 
li habia ad observare, il che saria causa de maipre sdegno e iustifi- 
catione dal canto de Nostro Signore; laudando a sua maestà ch*el 
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li» melio, quando la SiotiU Sua se valla unire con lei, vostra excel- 
lentia et con Fiorentini, venire iibcramenie a quello fu proposto di Sua 
Santità. Hogi poi, essendo andato a conxisiorio, la Santità de Nostro 
Signore mi disse bavere havuco questa nocte lettere dal re de Frania. 
dal duca Valentinese e da altri, et essendoli hora presentata dal car* 
dinaie de Ulisbona una lettera del cardinale San Pietro in Vincula 
de octo, qual Sua Santità mi fece vedere, la continentia d'epsa è in 
substantia ch'el matrimonio del duca Valeniinese con la fiola del te 
era in tutto excluso, excusandosi che quello che haveria scripto questi 
di passati era proceduto per vedere epsa tiola alhora ben disposita 
ad farlo, e poi essere luti restati intanati perchè lei si È mutata tal- 
mente cht non li È più speranza, e che de le altre proposte liavendo 
ben discusso trovavano essere più ad proposito d'epso duca quella 
de Labret che le ahre. Subiungendo in fine che Sua Santità ha 
stare de bono animo che se bene non si è possuio fare questo de 
la hola del re se soplira dal re di Pranza a Sua Santità in altre cose, 
corno più diffusanienle iniendarà dal vescovo de Mellì, quale veneria 
da lei con molli particulari quali pìacerano a Sua Santità; la quale n>c 
disse corno io vedeva che, quantunche non li fosse reuscito el partito 
de la lioU del re, non dimeno non li mancava bono partito ; dicendo 
che la non era ad termino che per necessità havesse ad fare una cosa 
più cba un'altra con signori italici, ma che, desiderando essere una 
cosa medesma con epsi, stava in proposito de quello mi haveva dicto 
lì di passali quando dal re, da vostra excellentia e da HorentÌDi li 
fosse facto quello che fu scripio i vostra excellentia; domandandomi 
se haveva havuto li mandati, e rispondendo io che, quando fece scrivere 
la prima volta al re et a vostra excellentia hebe mohcbone [purolej; 
ma che essendo poi successa la lega facta tra Venctiani et Pranza 
et intendendossi quello se diceva de Sua Santità, il re e vostra excel- 
lentia erano restali alquanto sospesi, e che nondimeno havea replicato 
opportunamente in modo che presto se haveria risposta. Il che ho 
facto per consultare el re, e vedere de bavere resolutione libera de 
attendere al eSecto. Sua Santità mi disse che la stava in proposito 
de quella era rasonato e che la expectaria tri di U resoiuiione che se 
faria, instandomi ad volerli rispondere fra questo tempo, e che reie- 
neria el cavalaro quale haveva eipedire in Franaa, perchè quindo 
el re e vostra excellentia non se resolvesseno, epsa se resolveria e 
pigliarla altra forma alle cose sue; per questo io me contirmo ma- 
lormenie in quello che ho risposto allì segni regii, eh' el sii melto 
attendere ad redure Nostro Signore a bono camino che desperarlo, ve- 
dendolo continuare in questa dispositione; e cosi li ho communicato 
il tutto e confortali e caricaci ad scrivere in diligentìa alla maestà reale 
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initandola ad resolversi e respondert; subito; la quale resolutione, 
quinda sii die )i ven^a ad etTecto, usarò el mandato de la excel- 
latìa vostra, e mi srorzarò condure le cote cum malore beneficio si 
potrì. In questo me^o che veneri la risposta de la maestà reale, ve- 
dete imcneoere \ostro Signore aciò non habia pigliare camino fora 
àà biwgno, Il lutto Ilo voluta significare allaexcelleiitia vostra, aciò 
li sii noto quello accade e possa hora che le cose sono in questi ter- 
mini operare che signori Fiorentini se resolvano sema dilatione, e man- 
^™ el raanJato opportuno comò io anche ho facto intendere al ora- 
Wre fiorentino quando che volli subito scrìvere a suoi signori. 

La maestà reale me ha facto dire per el predicto cavaliere che 
nvendo l'eitcellentia vostra ricercato che sua maestà se voli» aper- 
Umeatc scoprire al aiuto de Fiorentini, epsa trovandossi in li termini 
**•* se trova cum Venetiani, li quali facilmente hariano modo tra- 
'iliaria iummamcnle nel Reame, non parerli a proposito, ma che Je 
Kibsi^ii jecreti nop mancaria de quello poterla, comò ha facto lin 
1"'. caricandomi ad scriverlo alla cxcelluntia vostra 
Alla quale mi raccomando, &c. 



XVII. 

Documenti sul matrimonio di Cesare Borgia. 

(Marzo-maggio 1499)- 

Cesare Borgia contuttociò faceva buon viso all:i sua 
sforcuoa. Egli si vendicava dei rifiuti reiterati della prin- 
cipessa e del re di Napoli, rimproverandogli di non essere 
^e un bastardo del re Alfonso, mentre egli era il figlio 
•"ci papa e se ne vantava (i). Al principio di marzo, in 
«no, i] matrimonio napoletano era decisamente abbando- 
nato e «svanito in fumo n (3) con gran gioia del re dì 

C») M. Sanuto, Diari, II. 558. Lettera di Zanino d'Annono, 

• M febbraio 1499»; Milano, Arch, di Stato, CarUgg. gtncr. Lettera 
*•» Napoli. .» aprile 1499». 

Ca) M. Sanuto, Diari, II, 551. Lettera da Blois, io mano t49g. 

• Lo duca di Savoia haveva detto gii da un peno : " dite nozze non è 
■ P*»" "«guir " ■ (id. ibid. Il, 476, Awiii di Napoli, 1 1 febbraio 1499. 
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Napoli, che era cosi triste e disperato pel progetto di questo 
matrimonio, come lo sarebbe stato per la perdita del suo 
reame. La sua gioia di vederlo definitivamente rotto fu tale 
che sembrò non accorgersi che nel medesimo tempo il re di 
Francia aveva in modo abbastanza brutale congedato i suoi 
ambasciatori (i). Gl'Italiani credettero che gli altri pro- 
getti, come quello, sortirebbero eflFetto negativo. Si diceva 
pubblicamente che erano altrettante furberie, . tutti inganni 
Il vescovo de' Pazzi consigliava ad Ascanio Sforza di 
far sapere al vescovo di Melfi che non bisognava avere 
nessuna fiducia negli aflFari di Francia (2). « Luigi XII 
« però non haveva nulla da rimproverarsi; non haveva 
« mancato di fare ogni demostratione per fare riescire 
« questo matrimonio, usando colla principessa dopo la 
« dolcezza anche le minacele ». E di questo dà testimo- 
nianza lo stesso vescovo di Melfi (3): 

El vescovo de Melphi, quale è in Pranza per N. S., pare (secundo 
li avisi quali questa matina ne hano facto vedere li oratori fiorentini, 
che sono de 8 et io), habi expedito uno correr quale in diligentia 
vene da N. S., con lettere d'epso vescovo, per le quale aflfemia a 
Sua Santità non esser piìi speranza alcuna nel matrimonio de la 
principessa de Taranto con Valentinese, e che la maestà christia- 
nissima non sii mancata de fare omne demonstratione perchè ha- 
vesse loco questo matrimonio, havendo fato qualche segno de voleda 
separar da la corte, benché poi ad complacentia de la serenissima 
regina, quale ha ricercato de volerla appreso se, non habia facto 
altro; e che essendo per questo offerta de dare al duca quella de 
monsieur de Foys, luy lo ha recusato; damnando molto li depor- 

(i) Docnments cit. p. 65. Lettera di Casati, « 12 marzo 1499». 

(2) Milano, Arch. di Stato, Carteggi ggner. Lettera d* Ascanio 
Sforza a Ludovico, « marzo 1499 ». « E che lui facea intendere al ve- 
« scovo de Melphi, cubiculario di Nostro Signore, non essere da ponere 
• fondamento in le cose de là, e per questo parerli il tempo de poter 
« reaguadagnare la Santità di Nostro Signore ». 

(3) Milano, Arch. di Stato, Carteg. gmer, « Mediolani, 23 mar- 
ce tii 1499 ^- Ludovico Sforza a Carlo Visconti (« Domino Carlo Vi- 
«r cecomiti »). 
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timenti del vescovo de Sept, che male babbi governato quelle pra- 
tiche ; con adiungere che essendo ultimamente offerto de coniungere 
quella de Labret al predicto duca, non li è parso acceptarla senza 
participatione e voluntà de N. S. e per questo mandar dicto corrier 
in diligentia ; quale, quando sia arrivato, se bene non dubitamo che 
vedendo la Sua Santità occasione alcuna de aguadagnare, epso N. S. 
non la lassara perire, nientedemeno ce è parso significarli questo che 
ne è stato comraunicato de li predicti oratori perchè possa mettere 
meglio la mente al tutto, havendo noticia de quello che se intende. 

In mancanza della figlia del re di Napoli, Luigi XII 
voleva dare a Cesare Borgia la figlia del conte di Foix o 
quella del signor d'Albret. In Francia si diceva che Ce- 
sare Borgia non perdeva nel cambio, poiché queste prin- 
cipesse erano molto più belle della principessa di Na- 
poli (i). Madamigella de Foix fu presto eliminata : ella 
era riservata ad un destino ancor più elevato. Restava 
madamigella d*Albret. Tutta la corte mostrò la più grande 
fiducia nel successo di questo matrimonio. Si diceva però 
ancora che la giovinetta non voleva saperne. Verso la fine 
di marzo, Cesare era ulmente annoiato di vedere prolun- 
garsi cosi la situazione, che si annunziò la sua prossima 
partenza per la Provenza col signor de Trans (2); si 
arrivava perfino a dire che Cesare Borgia voleva ritornare 
a Roma e riprendere la porpora. 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 533, Blois, io marzo 1499; ^^' ^^^^' 
II, 617, Roma, 9 aprile 1499. 

(2) Milano, Arch. di Stato, Carteggi gener. Exemplo de capitali de 
klUre venute da Lione. <r Lione, 23 marzo 1499». « Como a Lione si 
tt expeaava el cardinale San Pietro in Vinculi che andava in Avi- 
a gnone per fare la Pasqua et havea facto suo sforzo per concludere 
« el parentato de Napoli e ne era excluso ; de quella de Candala si 
tf crede sia maritata ; et hora erano su quella de Labret e quella se 
«r stima harà, anchora ch'el pare non voglia. El duca di Valenza et 
a monsignor de Trans in brevi deveno partire per essere in Provenza e 
ce poi di qua per mare ; che anche se dice de monsignor de Aubigni 
« e Ligni cum certe gente. La lega se teneva per facta e ferma, ma 
«tutto homo coniudicava che Venetiani non'observarano ch'el re pi- 
« gliasse Pisa contra loro ». 

Archivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XVIII, g 
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Luigi XII, per farlo ancora pazientare, gli diede al- 
loggio in corte e gli cede la metà della sua guardia, gli 
diede dei franchi arcieri e una casa francese (i). 

Il papa non era meno inquieto di Cesare stesso ; coa- 
tuttociò voleva trattare con riguardo ad ogni costo la 
Francia; malgrado le perplessità, accoglieva molto bene 
il vescovo di Bourges, confessore della regina, che veniva 
a Roma come semplice privato e senza missione poli- 
tica (2), ma egli era molto malcontento, e questo suo 
malcontento non poteva talvolta far a meno di farlo tra- 
sparire. Il 7 aprile in concistoro egli si lamentava altamente 
di Luigi XII, che, a suo dire, non aveva mantenuto le 
promesse a suo riguardo (3), Al principio d'aprile, perfino 
tra gì' intimi della corte papale, si credeva il matrimonio 
di Cesare e T alleanza francese meno sicura di prima. 

Il cardinale Borgia prometteva ad Ascanio Sforza che 
il papa gli racconterebbe ben presto, non appena egli fosse 
d'accordo con le potenze italiane, tutti gì' intrighi che ave- 
vano avuto per fine l'alleanza con Luigi XII e la rovina 
d' Italia. Da questo momento credeva potergli rivelare il 
segreto di questi negoziati: 

El cardinal Borgia ini ha dicto che quando sarano assetute queste 
cose, la Santità di Nostro Signore mi dirà le cose che facevano col 
re di Pranza et qui in Roma per subvertire tutta Italia, e che sono 
proceduti con tanta astutia e malignità che più non se poterla dire, 
et che li oratori venetiani sono stati quelli hano oppugnato più lo 
parentato de Valentia con la figliola de la real maestà, che li ora- 
tori de la maestà sua propria, con persuadere al re de Pranza che, 
facto il parentato. Sua Santità se accordarla col re Federico (4). 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 575. Lettera di Troiano Betonio, 
31 marzo 1499. 

(2) Id. ibid. II, 58:. Lettera dell'amb. ven. Roma, 2 aprile 1499. 

(}) Id. ibid. II, 617, amb. ven. Roma, 9 aprile 1499; II, 640, 
amb. ven. Roma, 17-18 aprile 1499. 

(4) Milano, Arch. di Stato, CarUgg. getter, « Roma, 6 aprile 1499 »• 
Ascanio a Ludovico Sforza. 
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Ma a questo stesso punto i negoziati con i d'Albret 
erano per riuscire. Il signor d'Albret dichiarava al re il 
suo consenso e non rimaneva più che conchiudere (i). 
Malgrado le ripugnanze della sua figliuola, Alain d'Albret 
aveva infatti, per più alti interessi politici (2), accolto le 
prime proposte che il signor de la Romagère gli aveva 
trasmesse da parte di Luigi XIL Egli volle almeno fare 
con questo matrimonio V afiare più vantaggioso che po- 
tesse. 

Con atto del 23 marzo 1499 Alain nominò suoi pro- 
curatori Gabriel d'Albret, Regnault de Saint-Chamans e 
Jean de Calvimont. Il 29 aprile, dopo lunghi negoziati, 
Alain d'Albret fissò le sue condizioni; domandò di vedere 
e toccare la dispensa di matrimonio accordata a Cesare Bor- 
gia; domandò che la dote di centomila lire garantita a 
Cesare dal re fosse convertita da lire in ducati, e che si 
fissassero delle garanzie e delle epoche di pagamento. Egli 
volle che si specificassero i beni patrimoniali di Cesare 
per sapere che erediterebbe sua figliuola se essa soprav- 
vivesse a suo marito. Egli voleva far verificare da' suoi 
procuratori se l'importanza dei beni mobili di Cesare in 
Francia era proprio, come si era assicurato, di centoventi- 
mila ducati. Egli prometteva a Carlotta una dote di tren- 
tamila lire tomesi, di cui seimila lire, diciotto mesi dopo 
la celebrazione del matrimonio, e il di più, mille cinque- 
cento lire per anno fino al completo pagamento, ciò me- 
diante la rinuncia di Carlotta a tutti i diritti sulla sue- 
cessfone di suo padre e su quella della sua madre Francesca 
di Bretagna. Il matrimonio era stipulato con comunanza 
di mobili e di beni, e l'usufrutto eventuale di Carlotta fis- 
sato a quattromila lire. 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 591. Lettera da Blois, 7 aprile 1499. 

(2) Cf. sulla situazione difficile della Navarra in quest' epoca, 
LucHAiRE, Alain le grand, sire d'Albret, Vadministration royale et la 
féodalité du Midi, 1440-1^22, Paris, Hachette, 1879. 
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Luigi XII respinse, trovandola eccessiva, la domanda 
della conversione di lire in ducati, ma consentì a far ga- 
rantire dai tesorieri generali Michele Gaillard, Pietro Bri- 
(onnet, Tommaso Bohier e Giacomo de Beaune la dote di 
centomila lire e il suo pagamento entro i diciotto mesi (i). I 
negoziati erano cosi bene avviati : Luigi XII non dubitò più 
sul successo finale, e fu rassicurato interamente sulla conclu- 
sione della sua alleanza col papa. Così, dal 27 aprile, indiriz- 
zava ad Alessandro VI una lettera autografa annunziandogli 
che prima della fine di maggio egli sarebbe in Italia (2). 



(i) Gli articoli di questo trattato e le domande che faccio qui 
seguitare, sono in parte citati, in parte analizzati da Yriarte nel 
suo Cesare Borgia, I, 163 sgg. Queste diverse pagine, come il ri- 
manente del libro, formicolano di errori e di negligenze. Ne citerò 
soltanto qualcheduna. Che significa (p. 163, r. 9) « la corona di Na- 
« varrà, minacciata dai re cattolici e in guerra coi loro propri so- 
ie vrani»? L'atto di Castelgeloux (p. 164, r. 3) non può essere del 
23 maggio, perchè precede alcuni atti del 19 e del 29 aprile; si deve 
leggere « 23 marzo o. - I nomi di Bri^onnet, Bohier e Jacques de Beaune 
sono scritti « Brissonnet », « Boyer » e « I. de Bonn » ! (p. 165, rr. \^ 
e 19). - Il fratello di Carlotta d^Albret non si chiama «e Aymon », ma 
« Amanieu » (p. 166, r. io). - Noi vediamo riapparire (p. 167, r. 13) il 
vescovo di Cette, fiancheggiato questa volta dal vescovo di Melse; 
leggere Ceuta e Melfi (cf. Pélissier, M. Yriarte et Vévéché de CetU in 
Annales du Midi, IV). - P. 168, il ritratto di Cesare « il più beiruomo 
« del suo tempo » è falso. Si sa che a Avignone aveva il a mal di 
« san Lazzaro » in viso. • Pp. 168-169, la gran tirata sdegnosa contro 
« il linguaggio ignobile, svelatore (dopo la consumazione «del matri- 
« monio) dei segreti del letto nuziale, calpestatore, contro ogni pu- 
* (c dorè, di questa creatura verginale che non vedrà mai più », è 

male a proposito indirizzata al solo Cesare, poiché Luigi XII faceva 
esattamente lo stesso ; la nota del resto e la citazione di Roberto de 
la Mark sono in contraddizione diretta col testo di M. Yriarte. - 
Questi esempi potrebbero moltiplicarsi. 

(2) Milano, Arch. di Stato, Cartegg, gener. Lettera di Ascanio 
Sforza a Ludovico, v 27 aprile 1499 », Cesare Borgia però non era 
punto popolare in Francia e il suo matrimonio poco ben visto. Se 
ne facevan delle farse poco decenti, come quella rappresentazione 
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Il 6 maggio si annunziava la conclusione immediata del 
matrimonio Valentinese-d*Albret (i). 

Il cardinale d*Amboise aveva avuto il talento infatti 
di guadagnare Calvimont, il principale rappresentante di 
Alain d*Albret e il più contrario a questo matrimonio^ 
promettendogli un ufficio di consigliere al Parlamento di 
Bordeaux ; la promessa del cappello aveva guadagnato Ama- 
nieu d'Albret; la regina Anna di Bretagna era stata chia* 
mata per influire sopra Alain d'Albret e a ricordargli che 
il matrimonio progettato era graditissimo al re e alla regina 
« in quanto che esso poteva essere di gran profitto ad essi 
« ed al reame », e perchè il duca Valentino era un « one- 
stissimo e buon personaggio, savio e discreto ». Il re 
diede le garanzie richieste ; Cesare fece il io maggio una 
cessione de* suoi beni a sua moglie per il caso di prede- 
cesso, e il io maggio ugualmente il contratto fu solenne- 
mente firmato al castello di Blois. Il più importante passo 
di questo atto privato, al punto di vista che ci occupa, è 
il considerando in cui Luigi XII esprimeva la speranza 
che il duca Valentino, i suoi parenti, amici e alleati gli 
farebbero, « au temps à venir, grands et recommandables 
« services et mesmement touchant la conqueste de ses 
« royaume de Naples et duché de Milan » (2). 



menzionata dair ambasciatore veneziano in Roma, « fata di discordia 
« tra Francesi et Italiani ; tutti si feno al vivo. Era con loro santo 
•t Piero qual butò le chiave via da rider, per amor del fìol; era li do- 
« dici apostoli quali feno un ballo tondo » (27 aprile 1499, M. Sanuto» 
Diari, II, 659). Un po' più tardi, nel giugno, gli studenti di Parigi si 
commossero a proposito di questo matrimonio, e fecero « un graa 
<t ludibrio », il quale fu represso dal gran cancelliere in persona (vedi 
neir Appendice la lettera di Cesare Guaschi, 15 giugno 1499, ed un 
mio articoletto Cesar Borgia et Ics étudiants de Paris, nel BuUetin de 
la SociéU d'histoire de Paris, XXI, 122. 

(x) Documents cit. p. 76, «6 maggio 1499». 

(2) Yriarte, op. cit. I, 167, 168. 
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Il matrimonio fu celebrato il io e consumato il 12 mag- 
gio (i). L'accompagnarono grandi feste, vi furono tornei 
ai quali prese parte il duca Valentino (2). 

Luigi XII scrìsse egli stesso ad Alessandro la notizia 
della consumazione del matrimonio: annunciava che Ce- 
sare aveva « rotto quattro lance » più di lui, due prima 
del pranzo, e sei nella notte. Questa lettera, alcun poco 
gallese, parve singolare, ma, dice filosoficamente Cananeo, 
«pel tempo che corre tutto è preso per buono e onore- 
« vole » (3). La giovine duchessa scrisse anch'essa al papa 
per testimoniargli i suoi sentimenti, e aggiunse in qualche 
frase gioviale « ch'essa era contenta del duca ». Il re 
aveva con generale soddisfazione dato il collare dell'ordine 
a Cesare Borgia (4). Mandò poco tempo dopo cento ca- 
ratelli di vino di Borgogna al papa (5). La regina Anna 
offerse al duca di Valenza nello stesso tempo un cavallo, 
un anello d'oro, ove era inciso un cuore, che costava 
quattrocento ducati e che essa portava al dito, e gli fece 
dire (( di portarlo per amor di lei » . La nuova di questa 
graziosita fece sorridere Alessandro VI (6). 

(i) Milano, Arch. di Stato, Carteggi gtner. Lettera di Ascanio 
Sforza a Ludovico Sforza, « 18 maggio 1499». 

(2) M. Sanuto, Diari, II, 720, 15 maggio 1499. Sanuto, per 
eccezione, non è ben informato poiché ignora la celebrazione del ma- 
trimonio. 

(3) Mantova, arch. Gonzaga, E, 3. Cattaneo al marchese, «e Roma, 
« 27 maggio 1499 ^^ ' ^ ^^ ^^ ^^ Pranza ha scritta una lettera al papa 
a del matrimonio de Valentia che è sta extinuta una lettera tale : 
a ciò che Valenza ha rotto quatro lanze più de lui, due nanti cena, 
« e sei la nocte, per essere consueto là che si consuma el matri- 
ce monio de dì; tuttavia al tempo che corre ogni cosa se accepta per 
« bona et honorevole ». 

(4) M. Sanuto, Diari, II, 777, amb. ven. Roma, 28 maggio 1499. 

(5) Id. ibid. II, 825. Capelo, amb. venez. Roma, 11 giugno 1499. 

(6) Mantova, arch. Gonzaga, E, 3. Cattaneo al marchese, « Roma, 
(( 8 giugno 1499 »: « La regina de Pranza si cavò uno anello de ditto, 
c( dove era inschripto uno core, de pretio de .400. ducati, e lo mandò 
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Cosi la clausola restata fino allora sospesa nel trattato 
franco-pontificio era eseguita. II papa diventava visibil- 
mente « tutto francese e tutto veneziano » (i), I doni che 
gli mandava Luigi XII erano per gì' Italiani la prova che 
«Sa Sainteté était tonte sienne», e Alessandro VI di- 
chiarò : « Noi siamo del re per l'amore che il re porta al 
« nostro duca » (2). La passione patema che rivela questa 
parola si sobriamente energica è tutta la chiave della poli- 
tica della Santa Sede durante il periodo dei Borgia. 

XVIIL 

Istru7(jone di Ludovico Sforaci it Cesare Guaschi 
e lettera di Cesare Guaschi al duca per ringra^^iarlo. 

(i® e 6 febbraio 1499)- 

Ludovico non si scoraggiava ancora. La morte del suo 
ambasciatore a Roma, Taberna, vescovo di Parma, e la 
necessità di rimettere al suo posto di Napoli il protono- 
tario Stanga che l'aveva supplito per qualche tempo, gli 
porsero occasione di rimpiazzare i suoi ambasciatori eccle- 
siastici con un laico, il giureconsulto Cesare Guaschi, di 
cui fa un grand' elogio e da cui sembrava sperare molto. 
La sua nomina è del i^ febbraio 1499: disgraziatamente 
però le circostanze gì' impedirono di recarsi immediata- 
mente al suo nuovo posto. Passarono due mesi e mezzo 
prima eh' egli potesse recarsi a Roma. Fu sventura per la 
diplomazia milanese. Anche Ludovico Sforza ebbe il torto 
di non dare sufficiente indipendenza a Cesare Guaschi per 
ciò che riguarda il cardinale Ascanio Sforza. L' istruzione 

« a donare insieme cum certo cavallo a Valentia [m/Mn]gendo eh* el 
e portasse l'anello per amor suo. El papa, quando sente tal cose, 
« ride B. 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 798, Roma, 2 giugno 1499. 

(2) Id. ibid. II, 825, Capelo, amb. venez. Roma, 11 giugno 1499. 
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data da Ludovico al suo inviato il i® febbraio 1499 è si- 
gnificante. Il Guaschi doveva, appena arrivato, andare a 
visitare Ascanio Sforza e dirgli che la principale commis- 
sione avuta dal duca di Milano era di ricevere i suoi or- 
dini e di conformarvisi. Non era che dopo questa visita 
che il Guaschi doveva andare a presentare al papa le sue 
lettere credenziali e fare le sue visite speciali (i). 



(i) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. gener. « Mediolani, i fé- 
«bruarii 1499. Instructio spectabilis iurisconsultì domini Cesarìs 
«Guaschi consiliari! nostri Romam ituri». La lettera di ringrazia- 
mento di Cesare Guaschi a Ludovico Sforza, datata da Siena il 
6 febbraio 1499, ^^ trova pure a Milano. Non è che verso la fine 
di marzo che la notizia del cambio del residente milanese sembra 
siasi diffusa per Roma. La partenza di Cesare Guaschi da Siena do- 
veva fissarsi dal cardinale Ascanio Sforza; il primo aprile era stato 
dapprima indicato, ma il 3 1 marzo vi fu un contrordine. Il protono- 
taro Stanga aveva Un accesso di febbre, non poteva traslocare, e 
Cesare Guaschi che doveva venire ad occupare l'alloggio che Stanga 
lasciava, era pregato di ritardare la sua partenza ancora di qualche 
giorno; un secondo corriere gli impose un nuovo indugio. Ma il 
suo successore Agostino Maria di Beccaria arrivò a Siena; grande 
era il suo imbarazzo. Si decise di partire, dopo di essersi fissato un 
alloggio provvisorio in Roma e di aver presentato alla Signoria di 
Siena il suo successore. Tutti questi ameni dettagli sono da lui nar- 
rati in una lettera da Siena del 1° aprile 1499 indirizzata a Ludovico 
Sforza (Milano, Arch.* di Stato, Cartegg. geuer.): « Illustrissimo et 
« excellentissimo signor mio. Benché l' ordine del rev.mo et illustris- 
(( Simo monsignor el vicecancelaro fusse eh* io mi partesse hozi de 
c( qui per inviarmi al loco mio, beri per ordine suo fui avisato che 
« dovessi soprasedere anchora tri o quattro di, perchè al rev.do pro- 
« tonotano Stanga era venuto uno accidente de febre per lo quale 
«non posseva partire secondo l'ordine dato; si che essendo io per 
« intrare in la casa quale lui teneva, andando più presto la trovarla 
« occupata. Hozi per la presente cavalchata sono avisato che diao 
« protonotario ha havuto uno altro termine de febre, in modo che la 
« dilatione de la partita sua potria forsi essere più longa che non se 
(c estima : per la i|ual cosa essendo gionto beri qui el mio successore, 
<c delibero inviarmi infallanter giovedì prossimo secondo 1* ordine che 
«sarà a li 4 del presente e che dicto protonotario non partesse di 
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Essendo parso a Dìo de pigliare a se, poso longa egritudine, el 
i€v. vescovo de Parma, nostro arabassatore in corte de Roma, e pen- 
sando de persona idonea alla successione de la legatione; non vo- 
lendo tenere là più tempo el rev. protonotario Stanga designato a 
Napoli, habiamo posto e firmato Tanimo ne la persona vostra, perchè, 
seben seti adoperato solamente in quella legatione de Sena, l'ingenio 
vostro, la doctrina e prudenza de le quale se trovamo satisfactissimi 
nele cose quale haveti manezato fin qui in quella cita, ne fano spe- 
rare e tenere per indubitato che azonzendosi honorc e grandeza de 
cose a quello in che ve adoperamo, se habii trovare in voi la virtù 
crescere cum le facende et impresa. E però ve dicemo che, tolta 
bona licentia de quella signoria et da Pandulfo, cum farli intendere 



« Roma ; facendo opera che, non partendo lui, mi sii proveduto de 
« altro allogiamento, et inanti la partita mia, introdurò el mio succes 
« sore così a la visitatone de questi signori comò a le altre particu 
« larità, dandoli lume e noticia de le cose de qua secondo el bisogno 
« n che s5a per aviso a la excellentia vostra, a la quale humilmente &c 
« Senis, primo aprilis 1499. Hxcellcntissimae dominationis vostrae ser 
«e vulus Caesar Guascus »! 

Un biglietto del suo successore Beccaria, indirizzato il 4 aprile a 
Ludovico Sforza (Milano, Arch. di Stato, Carieg^. gcner. orig.\ an- 
nunzia che la partenza di Cesare Guaschi s* effettuò il 4 aprile : « II- 
ff lustr'ssimo et excellentissimo signor<4|nio. Quesu sarà solo per si- 
« gnificare a la excellentia vostra come hozi è partito de qui el 
« magnifico m. Cesare bene ad ordine per andarsene al loco suo de 
« Roma. Senis, 4 aprilis 1499. Augustinus-Maria de Becharia ». 

Questa risoluzione di Cesare Guaschi fu savia perchè lo stato 
febbrile del protonotario Stanga s^ aggravò ed un biglietto del 7 aprile 
d'Ascanio Sfòrza dice perfino che i medici non rispondevano della 
sua vita (Milano, Arch. di Stato, CarUgg^gAier. Lettera di A. Sforza 
a Ludovico Sforza, originale: «Como epso prothonotario si è poi 
e aggravato ogni dì più, talmente che li medici non stano senza dubio 
«grande de la vita sua. Ascanius Maria cardinalis». Dopo un viaggio 
abbastanza lento (durò quattro giorni) Cesare Guaschi arrivò a Roma 
il giorno 8 aprile. Fu visitato dagli ambasciatori di Massimiliano e 
della repubblica di Firenze. L'ambasciatore veneziano si astenne da 
questa visita. Per una singolare confusione, che prova la celebrità del 
personaggio, il cui nome è qui indebitamente citato, l'ambasciatore 
veneziano chiama il suo nuovo collega « Cesare Brascha ». M. S.\- 
MUTO, Diari cit. p. 617, Roma, 9 aprile 1499. 
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naturalmente diretta contro Venezia e la Francia. Quando 
il papa si doleva della lentezza di Luigi XII a mantenere 
le sue promesse, Ascanio Sforza tentava di provargli che 
l'accomodamento della questione pisana avrebbe per con- 
seguenza la rottura di Luigi XII con Venezia; e ch'egli 
potrebbe benissimo in seguito fare a meno della Francia (i). 
Utilizzava in tutti i modi il rancore evidente che il ritardo 
del matrimonio di Cesare Borgia eccitava in lui. Nel mese 
d'aprile infatti Alessandro VI ebbe a parole un' attitudine 
ambigua verso la Francia (2), la quale dimostra o un grande 
scoraggiamento o una profonda perfidia destinata ad in- 
gannare Ascanio Sforza e Cesare Guaschi. Il matrimo- 
nio di Cesare sembrava ancora più lontano, l'accomoda- 
mento fiorentino-veneziano sotto l'arbitraggio del duca 
di Ferrara aveva offuscato il papa, che trovava non es- 
sersi tenuto conto di lui, la qual cosa costituiva un suc- 
cesso per la politica milanese. Ascanio Sforza si vantava 
che suo fi-atello, il duca di Milano, avesse con quest'arbi- 
traggio ristabilito la pace in Italia (3). Alessandro andò fin a 
dire ch'egli avrebbe preferito di non aver mandato suo 
figlio in Francia. Il 24 aprile dichiarò ad Ascanio che 
quand'anche il matrimonio si facesse, egli resterebbe unito 
al duca di Milano, al re di Napoli e ai Fiorentini, dovendo 
quest'alleanza essere il miglior mezzo per ottenere dai 
Francesi il ritorno in Italia del duca Valentino. Egli con- 
siglia ad Ascanio di continuare a mantenere le trattative 
col re di Napoli e il duca di Milano. Ascanio approfittò 
di questa sorprendente dichiarazione per mostrargli che 
Ludovico e Federico , non avendogli mai fatto alcun 
male, sarebbe ingiusto ch'egli li attaccasse o che si alleasse 
ai loro nemici. Alessandro VI gli comunicò il testo del- 



(i) M. Sanuto, Diariy II, 617. Capelo, Roma, 9 agosto 1499. 
(2) Id. ibid. II, 581. Capelo, Roma, 2 aprile 1499. 
(5) Id. ibid. II, 640. Capelo, Roma, 18-19 aprile 1499. 
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Talleanza franco-veneziana : insistè sopra la clausola rela- 
tiva a un attacco dei Turchi dispensante i Veneziani dal 
soccorrere il re di Francia, clausola che, secondo lui, non 
era a favore di Luigi XII e per la quale i Veneziani si 
erano abilmente preparata una via d'.uscita. Egli si diceva 
sicuro che i Veneziani ingannavano il re di Francia. Questi 
discorsi, molto differenti da quelli che il papa teneva agli 
ambasciatori francesi, maravigliarono Ascanio Sforza; prima 
di credere agli uni o agli altri, egli consultò il cardinale 
di Capua. Questi rispose che gli uni e gli altri esprime- 
vano con eguale fedeltà i sentimenti del papa. Ascanio 
Sforza ne concluse che il papa non aveva ancora preso il 
suo partito, che, secondo le notizie di ciascun giorno, egli 
era ora italiano, ora francese, e che voleva temporeggiare 
finché non sapesse con certezza quale sarebbe il più forte 
dei due partiti contendenti (i). 

Ad illustrìssimum dominum ducem Mediolani, 

Sono venute lettere de Pranza ad N. S., date a Bles a di 14 de 
questo, per le quale si da bona speranza a Sua Santità del matrimo- 
nio de Libret con molte altre bone parole di quello che il re di 
Pranza sii per fare per il duca Valentinese ; et essendo questa matina 
consistono, e parlandomi N. S. di queste cose, mi disse che la stava più 
in proposito che mai de unirse con la maestà regia, vostra excellentia 
et signori Fiorentini nonobstante ch*el matrimonio predicto se facesse 
perchè questa saria la via per la quale Prancesi lassariano più secu- 
ramente venire in qua el duca Valentinese, confortandomi ad tenere 
viva la praticha et tenere ben disposta la maestà regia e vostra excel- 
lentia circa ciò; e per comprobare quello che la diceva de la bona 
dispositione sua de coniungersi con signori italiani, domandò mon- 
signor reverendissimo de Capua, ricercandolo che volesse dire quale 
era la dispositione di Sua Santità, non obstante quello che di pro- 
ximo la havea havuto de Pranza ; el quale disse in sententia di quello 
mi aveva dicto Sua Santità; la quale subiunse che, quando la fosse 



(i) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. getur, « Extractus zifre do- 
tr mini vicecancellarii ad illustrìssimum dominum ducem Mediolani, 
«24 aprile T499». 
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come definitivamente seppellito. A sentirlo^ era la sola pre- 
senza di Cesare Borgia in Francia che gì' impediva di rom- 
perla in questo momento col re. Cesare Guaschi conchiu- 
deva da tutte queste ciarle che il papa v aveva sul cuore » 
gli nifarì di Francia, e che aveva perduto press' a poco 
ogni speranza di vederli riuscire (i). 



XX. 

Lettera d^ Agosiino-Maria de Beccaria a Ludovico Sfor:^cL 

(Siena, 27 giugno 1499). 

In queste circostanze appunto si seppe a Roma il ma- 
trimonio di Cesare Borgia, celebrato il io maggio. La no- 
tizia metteva fine a tutte le indecisioni, reali o simulate, 
di Alessandro VI. Il papa era ormai « tutto firan cese ». 
In Francia i suoi agenti e Cesare s'associarono attiva- 
mente ai preparativi militari di Luigi XII. Dall' 11 giugno 
s'annunziava il ritorno di Cesare Borgia in Italia, il suo 
passaggio per Torino con cento lance, quattrocento ca- 
valli e quattrocento Guasconi : si dava come prossima ia 
formazione d'un esercito firancese in Italia (2). Si era an- 
cora ben lungi da ciò; ed alcuni potevano ancora credere, e 
tra questi il cardinal de Gùrck, che Luigi XII aspetterebbe 
un anno per fare la guerra (3). Frattanto bisognava del 
danaro a Cesare Borgia per trattarsi cosi splendidamente. 
Tutto il danaro che aveva portato con sé era già speso. 
Un maggiordomo andò a domandare altri sussidi a Roma. 

(i) Milano, Arch. di Stato, Cattegg. gener. Lettera di Cesare 
Guaschi a Ludovico Sforza, « Roma, 7 maggio 1499 ». 

(2) M.Sanuto, Diarf,II,8i4. Lettera di Dolce, « Torino,.ii giu- 
«gno 1499». 

(3) Milano, Arch. di Suto, Carteggi gentr. Lettera di Cesare Gua- 
schi a Ludovico Sforza, «Roma, 15 giugno 1499». 
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Alessandro VI gli mandò 2(2 mila ducati, pagò egli stesso 
18,000 ducati ancofa e aggiùnse a quest'invio uh' altra 
somma di 10,000 ducati, affinchè potesse vivere comoda- 
mente (i). Si annunziò che il re fosse per dargli centtì-r 
cinquantamila ducati in contanti per pagare i domìni che 
egli acquisterebbe in Francia (2). 

Il papa non desiderava altro fuorché la discesa di 
Luigi XII in Italia. Raymond Péraud Taveva messo fuori 
di speranza, dicendogli che la spedizione non potrebbe 
aver luogo nell'anno (3). Bglì si rassicurò ben presto ve- 
nendo a conoscere per mezzo di Cesare Borgia che il re 
sarebbe alla metà d'agosto in Italia (4). Affermava perfino 
nelle sue conversazioni in confidenza che prima della fine 
di giugno, ò al più tardi alla metà di luglio, il re di 
Francia avrebbe dichiarato la guerra a Milano (j). L'am- 
basciatore veneziano Donado, nel suo resoconto generale 
della sua missione, lo rappresentava come a ora tutto de- 
« voto alla Francia, desideroso sopratutto della venuta dei 
« Francesi in Italia e del suo sconvolgimento » (6). Capelo 



(i) M. Sanuto, II, 813 e 846. Capelo, Roma, 11, 18,20 giu- 
gno 1499. 

(2) Id. Ibid. II, 812. Capelo, Roma, ri giugno 1499. 

(3) Documebto citato a p. ptecedente, nota 3. 

(4) M. Sanuto, Diari, II, 832. Capelo, Roma, 15 giugno 1499. 
Milano, Arch. di Stato, CarUgg. gen. Avvisi da Roma « de 2, 3 e 
« 4 iulii » : a che, nel parlare de la impresa de Milano, al papa disse 
« eh* el re la principiaria questo augusto e tanto era inanimato che 
« a Sua Santità non bastava T animo de indolcirlo né assetare le 
« cose e che in tatto non desperasse però de possere fare suprase- 
« defe per l'ahrio sancto ». 

(5) Mantova, Arch. Gonzaga, E, 3. Cattaneo al marchese, « Roma, 
« 19 giugóo 14^9 »: « £1 pàppt afferma a chi parla cum confidenza che 
« per tutto questo mese, a là più longa per rtiezo luio, el re de Pranza 
« havrà rotto guefta à Milatio ». 

(6) M. SAmJTO, Diari, II, 826. Relazione di Donano di ritorno 
da Roma al consiglio dei Pregadi, « 18 ghigno 1499». 

Archivio della R. Società romana di itoria patria. Voi. XVIII. IO 
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per la sua pane lo diceva a arrabbiato » da desiderare la 
venuta di Luigi XII (i). Alla fine di giugno Luigi XII 
gli scrisse che per V impresa di Milano egli vi metterebbe 
quanta più diligenza e potenza potesse desiderare Sua 
Santità : 

... li significa che circa la impresa de Milano sua maestà sarìa più 
diligente e potente che la Santità Sua non desidera e che in questo 
li intervene tropo del honore suo, escndo stato quello Stato quale li 
specta occupato tanto tempo corno è; del quale Stato ultra la parti- 
tione che se ne ha ad fare alla Sua Santità, al duca di Savoia et 
al duca Valentino secundo la capitulatione facta, dice che de Milano, 
quale ha ad restar a sua maestà, ne farà tal presente che se cogno- 
scerà che honore più che cupidità lo habìa mosso ad questa impresa; 
e che, quanto al Reame, sua maestà haveva sempre amato el re Fe- 
derico, et però se piacesse alla Sua Santità, se poria accordare (2). 

In questo tempo il papa non dissimulava più il suo 
odio contro il duca di Milano. Il Donato descrìveva nella 
sua relazione ai Pregadi Todio sempre crescente di Ales- 
sandro contro Ludovico, contro Ascanio, benché minore 
di un grado (3). Lasciava intendere che il duca Valentino 
avrebbe per la sua parte del Milanese la contea di Pavia. 
Estendeva il suo odio a tutti i membri della famiglia Sforza, 
perfino ai più innocenti. 

Se è etiam inteso che N. S., parlando questi dì con uno cardi- 
nale del male del ochio del signor Francesco, fìolo de la duchessa 
Isabella, la Santità Sua havea havuto ad dire con vehementia ques.e 
parole che bisogna dire : « È necessario che tutta la casa de Milano 
«sia disfatta e ruinata » (4). 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 879. Capelo, Roma, 27 giugno. 

(2) Milano, Arch. di Stato, Cartegg, getter. Ascanio Sforza a Lu- 
dovico, <c 29 giugno 1499 »: R Si è inteso per bona via esserci lettere 
«del re de Pranza a la Santità di Nostro Signore per la quale...» 

(3) M. Sanuto, Diari, II, 826. Relazione di Donato, « 18 giu- 
« gno 1499 ». Degli appartamenti continuavano ad essere riservati ad 
Ascanio Sforza nel palazzo pontifìcio, ma egli non li occupava. 

(4) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. getter. Ascanio Sforza a Lu- 
dovico Sforza, « 29 giugno 1499 ». 
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Invece si mostrava molto mitigato verso il re di Napoli, 
accogliendo bene gli ambasciatori mandati per la tradizio- 
nale presentazione del cavallo, facendogli sperare qualche 
possibilità di accordo fra il re e Luigi XII (i), rassicuran- 
doli suir oggetto del viaggio dell* armata francese. Questa 
insolita benevolenza fu notata dagli autori di avvisi di 
questi giorni; i quali hanno scritto: 

Ch* el papa fece gran demonstratione ad Cosmo de Maio, man- 
dato dal re Federico a presentare el cavallo, secundo Tobligo del 
Regno, e domandò se cossi corno era bello e ben ornato era anche 
sicuro perchè Sua Santità lo voleva cavalcare; e li fo armato {sic) 
che la bontà correspondeva alla bellezza. 

Che a li oratori neapolitani Sua Santità, parlando de la bona 
dispositione sua verso la maestà reale e cossi che la è amata dal 
re de Pranza e baroni dimonstra che bastarla T animo cum facilità 
a conzare le cose sue, ma che non voleva za carico de consiliare e per 
sua maestà faceva accordare le cose sue senza curare quelle del signor 
duca de Milano per non parire che volesse separare T uno dal altro, 
ma che solo diceva de la facilità cum la quale sperava possere acon- 
zare le cose d'epsa maestà; dicendo che quanto alla vociferatione facta 
per l'armata de Pranza, che assicurava la maestà reale che la non lo 
offendarìa, non possendolo fare Francesi senza sua licentia per Tobligo 
quale ha da loro in carta, né contra altri de Italia, excepto se Turchi 
non andassino a Rodi, et 1* armata non si havesse più a mandare a 
Rodi a portare il succorso. 

Che discorrendo del bisogno de le cose de li fìoli, confessava 
non lassarli ben provveduti, non apozandoli a persona de chi ne 
possa fare capitale e bisognando fare questo per guerra o per pace, 
la guerra non li piaceva, reuscendo spesso li effecti soi contrari al 
desiderio de chi la move; per pace, bisognava farla e un asseto de 
le cose de la maestà reale cum Francesi, in la quale gli pariria pos- 
sere più ripossare cha con altri, havendo in casa sua doi fìoli: et 
il duca Valentinese quale vole essere servitore e però voluniiera se 
interponeria al asseto suo cum Pranza, bisognando che Valenza venga 
o per guerra, la quale non li piace, o per pace: et questo sperava 
fare cum cautione o deli reali de Hispania, o altramente che al re 
Federico serano servate le promesse; ma bisogna lassare da canto el 

(i) Milano, Arch. di Stato, CarUgg, gen. Avvisi da Roma « 2, 3 e 
«r 4 iulii ». 
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sìgÉTor <kicjtde Miiaflo; sópra el' (]uale lassare et pip^ dice tfoii volere 
«onsUiare el re Federico. Et essendo risposto per li oratori opporto- 
Qafoente per stabilire Sua Sanata io bona disposiiione verso el re cuo 
toccare che volesse etiam aconzare le cose del signor duca de Milano 
o saltem non farne mentione né in bene né ih male in lo asseto de 
\t mafestà reale, dimohstfò non posserlo fare, perchè in ler capitdatione 
Sé havesse £ire tf!9sendo ditto che la maestè teak non aiutasse el 
signor duca se *I bisognasse, el re de Pranza non baveva più voluto 
rcspondere ; e cosi instato ad fare bono officio, se risolse il parlare. 

Per lo contrario e beli naturalmente mostrava dcDa 
simpatìa per la Signoria di Venezia. Un* inquietudine però 
gli restava: egli voleva sapere se la Signoria manterrebbe 
realmente la promessa che aveva fatta al re e dichiare- 
rebbe la guerra a Ludovico* (1). Voleva sapere ancora se 
fosse vero che il re avesse promesso alla Signoria di ab» 
bandonafle Mantova dopo la conquista del Milanese (2). 

ri papa era divenuto membro della lega franco-vene- 
ziana. Al principio di luglioi Luigi XII d Cesare gli man- 
darono un maggfordomo di Cesare Borgia cht viaggiava 
in staffetta, e il vescovo di Melfi per portargli le infor- 
magioni e tenerlo cosi in comunicazione coi membri attivi 
deir alleanza. Questo maggiordomo, gran ciarlone, che, 
passando per Siena, rivelò ad Agostino Beccaria tutto ciò 
che sapeva dei preparativi di Luigi XII, atrrivò a Roma 
« tutto pietio d* idee e di desideri francesi » (3). Egli an- 
nunciò al papa che Luigi Xll non aveva intenzione di 
comandare in persona la sua spedizione, ch'egli verrebbe 
solo in caso di bisogno, in incognito, n^ campo per atti- 
varlo ed inc(M:aggiarlo (4). 

(i) Stessa relazione di Donato. 

(a) M. Sanuto, Diari, II, 846, Roma, amb. ven. 18-20 giu- 
gno 1499. 

(3) Mantova, arch, Gonzaga, E, j. Cattaneo, v Roma, 3 lu- 
«glio 1499»: « El magìordomo de Valenza è venuto al papa pieno 
« de desidcrii et opitììone francese ». 

(4) Milano, Arch. di Stato, CarUgg, getter. Agostino M. di Bec- 
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10 qiiest*hora che sono ^i k passato per qui el csAestro 4ìc«$a 
d^ Valema, quale viene, cum la celerità de la staphetta, de Franca 
per andare a N. S.^ et essendosi fermato qyi un pocho h^ parlato 
cum qualche cittadino senese, col quale ha amicitia et ha havuto ad 
dire quello che la excellentìa vostra intenderà ; il che mi ha referito 
Pandolpho, cioè .ch'el christianissimo re di Pranza è disposto de fiire 
de presente la impresa de Milano, de la quale fa capitanei M. de 
Obigni et M. Ioan lacoho da Triulzio ^ dice che de presente mand*- 
in Ast mille sette cento fin in octo cento lanze, tre milia arceri, do- 
dici milia pedoni et sette milia Sviceri, subiungendo che la maestà^ 
sua venera ad Lione cum sey cento milia scudi per attendere ad 
questa impresa, per la quale, bisognando, venera In persona, incognito,. 
fin in campo per favorirla; afììrmando che non si expugnavano ba^ 
snani né castelle, ma che le gente del christianissimo re se ne ve- 
nerano ad drictura a Milano dove la maestà sua ha qualche intjsU 
ligentia; e non dubita che essendo quello populo mal disposito non 
sii per fare novità e che la impresa in Milano succeda cum più fa- 
cilità: la quale succedendoli comò spera, donarà Ast col contato ad 
epso Valenza. Referisce anche questo maestro di casa che venuta 
il re ad Lione, Valenza si transferirà a Roma per mare insieme cum 
San Pietro in Vincoli ; li quali giunti saranno a la Santità di N. S. 
dice che teaeno per firmo ch'el reverendissimo et illustrissimo monsi- 
gnor, vicecancelliere, fratello de la vostra celsitudine, si levarà e partirà 
da Roma. Passò anche de qui heri el vescovo de Melphi quale vene 
de Pranza e referì el medesimo, e però essendo la cosa di momento 
che è, mi è parso expedire a la excellentia vostra la presente cum 
la celerità de la staphetta. 

11 re era arrivato già a J^ione. Il duca Valentino s'era 
messo in viaggio e l'aveva accompagnato fino a Issoudua 
nel Berry, dove era caduto malato e obbligato ad aspettare 
la guarigione che fu rapida. Questa indisposizione era 
stau la causa del suo ritardo (i). Alessandro VI rimandò 

« 

caria a Ludovico Sforza, « Siena, 27 giugno 1499 >», « Illustrissimo et 
« excellentissimo signore mio observandissimo ». 

(i) Firenze, Arch. di Stato, Lettere estere alla Signoria, 37, amb. fior. 
« Lione, 17 luglio, 1499 »: a II duca Valentinese è stato insino a questo 
« a Usedom (Issoudun) de Berri e sarà qui in brevi; hebbe a questi giorni 
1 una grande oppressione 4i mgle di fìancho del quanto nientedimaoco 
« guarì presto; he questo è la cagione del suo bavere tardato ad venire ». 
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immediatamente il maggiordomo di Cesare Borgia in 
Francia per la via d*Asti, per far premura a Luigi XII 
di venire in persona e ufficialmente in Italia (i). 

Questo maggiordomo, il protonotario Ramiro da 
Losta, cosi bene informato, fu giudicato una buona presa 
dal duca di Milano. Lucio Malvezzi, commissario d'Ales- 
sandria, l'arrestò al passaggio. Quest'arresto eccitò la col- 
lera di Alessandro VI (2), e scrisse un breve al cardinale 
Sforza per domandargli di chiedere ed ottenere la messa in 
libertà del suo messaggero, sotto pena di scomunica. Questa 
violazione della libertà della Chiesa, le eccitazioni ai Turchi 
d'attaccare Venezia erano un doppio motivo per essere col- 
piti dai fulmini ecclesiastici. Il disgraziato Guaschi ebbe 
a sopportare i violenti discorsi del cardinale di Capua e 
dello stesso papa, che rendevano Ludovico Sforza respon- 
sabile degli attacchi del sultano contro Venezia (3). 



XXL 
Lettera di Giovanni della Rovere al cardinale di Lisbona, 

(Avignone, 9 agosto 1499). 

Nello stesso tempo il papa mandava per mare e su 
due vascelli differenti, perchè essi avessero più agio d'e- 
vitare il brutto caso del maggiordomo, due delegati, il 
vescovo di Melfi e monsignor di Brézé, per rinno- 
vare a Luigi XII le sue istanze, in vista d'una discesa 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 958 Capelo, Roma, 19 luglio 1499. 

(2) Id. ibid. Capelo, Roma, 20 luglio 1499. 

(3) Firenze, Arch. di Stato, Lettere estere alla Signoria, 37, amb. 
fior. «Milano, 23 luglio 1499»: «Questa excellentia si ha coramu- 
« nicato una lettera d'un gran discorso del suo oratore de Roma 
«facto con Capua e poi col pontifìce, e quali imputavano questa 
« Signoria e re F*;derico di questo assalto del Turco ». 
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personale in Italia (i). Il vescovo di Arles arrivò a Lione 
il 6 agosto. II re ne era ripartito in staffetta per Romo- 
rantin ove egli andava per dare il suo addio ad Anna di 
Bretagna, e passare una settimana circa con lei (2). Cesare 
Borgia Taveva accompagnato per fare anch'esso il dovere 
di buon marito. 

Reverendissime in Christo pater et domine mihi observandissime. 
Cum occurrat praesens nuncius qui a Portugalia venit, nolui, prò meo 
officio, ad dominationem vestram sine meis litteris accederei. Ego 
hactenus Lugdunum profìcisci supersedi, quia dolores mei podagrici 
ita me continuis his diebus afflixenint ut sine magno corporis detri- 
mento itineri me commitcere ncquiverìm ; prò satisfactione tamen 
domini nostri postposueram omnia, et in crastinum eram iter ingres- 
surus, cum allatum est ad me christianissimum regem visendae reginae 
gratia Morantinum profectum fuisse futurumque in huìusmodi itinere 
per viginti ferme dies. Itaque usus sum hac occasione et me adhuc 
dieta causa Avinioni continui. Quum primum autem intellexero re- 
giam maiestatem Lugdunum' fuisse reversam, eo statim me conferam 
etiam si necessarìum fuerit me lectica deferri: adeo mihi in pre- 
sentiaruin desìderium nullum est, nisi satisfacere et inservire desi- 
derio sanctissimi domini nostri. Dux vero Valentinus profectus est etx 
ipse cum chrìstianissimo rege, ne desit etiam ipse in officio boni con- 
iugis. Res autem prò expeditione Italica tanto fervore et animi vi- 
gore fiunt, ut nullum piane bellum memoria nostra maioribus studiis 
administratum fuerit et iam oranis fere exercitus, tam equestris quam 
pedestris, montes pertransierit cum omnibus praefectis et ducibus qui 
ad hanc expeditionem deputati et designati fuerunt; et forte et ipse 
rex christianissimus tam pulcherrimum apparatum in propria subse- 
quetur et ea de causa ad reginam profectum fuisse arbitrantur. Do- 
minus episcopus Melfiensìs fuit mihi et exposuit mihi quae in man- 
datis a sancissimo domino nostro habuerat et iam sextus aut se- 
ptimus est dies quod iter suum versus christianissimum regem est 
prosecutus. Alia non occurrunt, nisi quod dominationem vestram re- 



(i) M. Sanuto, Diari, II, 1017. Capelo, Roma, 27 luglio 1499 
Nella lettera di Capelo però è indicato invece del vescovo di Melfi, 
Dominato dal Della Rovere, il vescovo di Arles. 

(2) Id. ibid. II, 1099. Lettera di Cesare Borgia al papa, Lione, 
5 agosto. 1499; II, 1163, amb. ven. Roma, 20 agosto 1499. 
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verendissimam rogo ut me bonae gratiae sanctissiml domini nostri 
commendare dignetur. 

Ex Avinione, die 9 augusti 1499. 

Excellentiae vestrae, reverendissime domine, humilis servitor lulius 
cardinalis Sancti Petrì ad Vincula manu propria. 
[A tergo ;] Reverendissimo in Christo patri et domino mihi oh- 

servandissimo D. G. episcopo Albanensi S. R. E. cardinalis Ulisbo- 

nensi digoissimo. 

Il vescovo di Melfi parti immediatamente dopo aver 
conferito con Giuliano della Rovere per raggiugnere il re 
e adempiere la sua missione (i). 

Questo viaggio verso l'interno che contrariava Ales- 
sandro VI non doveva aver influenza sugli ultimi prepa- 
rativi della spedizione. Luigi XII aveva lasciato a Lione 
il cardinal d'Amboise e tutta la corte. Giuliano della Ro- 
vere era ad Avignone, dopo essere stato lungamente 
a Lione trattenuto dalla gotta, e doveva ritornare a Lione, 
fosse anche in lettiera, appena sapesse che il re vi era ri- 
tornato (2). Già le immaginazioni italiane avanzavano e 
sorpassavano la realtà. Dalla fine di luglio si segnalava nel 
canale di Piombino la presenza d' un' annata francese di 
quindici navi e undici galere : su questa armata era Cesare 
Borgia che veniva ad impadronirsi di Pisa; altri dicevano 
eh' essa veniva ad esigere dai Fiorentini un' alleanza stretta 
con la Francia, mediante la quale sarebbero aiutati ad im- 
padronirsi di Pisa. Tutto ciò era falso: questa armata di di- 
ciassette vele solamente era raccolta per la guerra in Le- 
vante ed andava, secondo i trattati, a soccorrer Venezia 
contro gli Ottomani (3). 

(1) Milano, Arch. di Stato, Carle^g. getter. Lettera di Giuliano 
della Rovere al cardinale di Lisbona, « Avignone, 9 agosto 1499 ». 
Qjuesta lettera fu senza dubbio intercettata dagli agenti della can- 
celleria milanese. 

(2) Stessa lettera della Rovere. 

(3) Milano, Arch. di Stalo, CarUgg. getter. Sommario di avvisi da 
Roma « 2, 3, 4 luglio 1499 »: « Che essendo facto molta opera per 
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XXII. 

Lettere di Cesare Guaschi a Ludovico Sforma. 

(Aprile -agosto i499)« 

La questiona era decisa con la celebrazione del ma- 
trìo^onio di Cesare 3orgia. La politica milanese aveva de- 
finitivamente fallito. Dopo la metà di maggio fino al prin- 
cipio della campagna dì Luigi XII, cioè per lo spazio di 
circa tre mesi, l'ambasciatore milanese e il cardinale Sforza 
poterono convincersi che tutti i loro sforzi erano vani; essi 
non furono insomma che i testimoni degli avvenimenti. 



« alienare dal re Federico il duca de Bixelli et adaptafsi alla voluntà 
« del papa, infine se hebbe avviso che Valenza venera su Tarmata, 
« conduri^ 500 homini d*arme francesi cum dui cavalli per uno e 
«e fanti e che haveria commissione il majordomo de preparare la 
« casa per esso Valenza ». Ibid. Litta, amb. a Lucca, a Ludovico, 
ff 29 luglio 1499 » : (( tredici navilii de galea et undici galee ... se 
« vole insignorire de Pisa . . . vole intendere da Fiorentini se voleno 
«t essere boni Francesi o non, perchè declarandosi francesi li adiuta- 
arano ad bavere Pisa, altramente li saranno contra ». Q.ueste'notizie ' 
sono state fedelmente trasmesse alla Signoria di Firenze da* suoi am- 
basciatori a Milano, 28 luglio 1499 (Firenze, Arch. di Stato, Lettere 
estere alla Signoria, reg. xxxvii, fol. 22 : « Per due vie havean riscontro 
«che in canale di Piombino erano arrivate .xv. nave e .xi. galere 
« sottili de Franzesi, in su le quali se dicea essere el duca Valenti- 
fi nese che veniva per insignorirsi di Pisa et alcuni Fregosi erano 
« su, et dicevano che vostre signorie se dovessino dichiarare Franzesi 
«e altrimenti minacciarono assai. El signore non vi presta fede per 
«bavere hauto notitia che la armata havea al suo partire tucte le 
« preparationi per Levante, et era sollicitata da Veneziani et non erano 
« più che xviL legni, né si era inteso mai che il Valentinese li fusse su ». 
Questa voce fu decisamente smentita dal vescovo di Melfi quando 
ritornò a Roma, secondo gli avvisi da Roma sovraccennati; ma le 
sue notizie del campo francese erano più spaventose forse che non ere • 
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La corrispondenza di Cesare Guaschi è quasi interamente 
consagrata a notare i progressi che la politica francese fa 
nell'animo d'Alessandro VI. 

Contuttociò Cesare Guaschi lottò fino alla fine, ten- 
tando di prevenire una rottura completa tra il suo signore 
e la Santa Sede e cercando d'ottenere dal papa delle con- 
cessioni che fossero contrarie agli interessi della Francia, 
o di natura tale da consolidare l'alleanza tra l'imperatore 
Massimiliano e Ludovico Sforza. A questo scopo temo di 
ottenere per Matteo Lang, uno dei consiglieri di Massi- 
miliano favorevoli a Ludovico, la prepositura di Augsburg, 
che era allora nelle mani d'un nipote del cardinal Savelli; 
s'occupò ancora di fare attribuire dal papa a personaggi 
graditi a Ludovico la coadiutoria del cardinale di Gùrck, 



devasi in Italia: « che per la venuta del vescovo de Malfi e maior- 
(( domo de Valenza li pontifìcii affirmano in Italia non haversi du- 
ce bitare del armata facta da quelli de Rode in Pranza né il duca 
« Valentinese veneria sopra epsa: ma ch'elrede Francia farà bene 
« de presente T impresa havendo ordinato a questo 1500 lance et 
« .XI. mila pedoni, dicendo che la persona sua stava a Lione dove 
« sarà per il presente mese, e li haverà .ecc. mila franchi, intendendo 
« vedere il fine de la impresa in doi mesi cum venire a facto d'arme, 
ff havendo facto capitane! m. Io. lacomo Trìvultio e m. de Obigni, 
ff e non reuscendole Victoria o qualche bono successo, non conti- 
« nuarà più ma farà qualche bona compositione, non curando che 
« non fusse rotto per possere fare accordo el quale adesso non potria 
« fare senza carico e però si conforta eh' el signor duca facia omne 
« sforzo per sustenere questo tempo, presupponendo che non li potrà 
« mancare o Victoria o honorevole compositione sustenendosi, essendo 
c( il re avaro nò movendosi se non per stimuli dil papa, m. Zo. la- 
« comò Trivultio e li altri appassionati. 

« Che dicono che Valenza non venera a l'impresa pernon havere 
« loco honesto per la deputatìone facta de m. Zo. lacomo e m. de 
<c Obigni: ma li venera ben la compagnia sotto Roberteto dicendo 
« che quello che fa sperare Francesi è 1' ombra levata de essere 
« offeso da Hispania, el che è facto cum il mezo del asseto dal ar- 
ce chiduca ». 
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l'abbazia di San Simpliciano ; s'affaticava ancora nella causa 
di beatificazione del venerabile Cesare Nuceto (i). 

Ascanio Sforza e Cesare Guaschi si facevano ancora 
delle strane illusioni. Ascanio Sforza si lasciava ingannare 
dall'attitudine riservata di Alessandro VI dopo la conclu- 
sione del matrimonio ; credeva ch'egli non si deciderebbe 
realmente prima di aver veduto gli v atti effettivi » del re 
di Francia e del re dei Romani. 

Benché il parentado de Lebret sia concluso, nondimeno per 
questo la Santità di N. S. né in parole né in facti dimonstra essere 
più accesa, né fa niuna demonstratione più di quello che la facesse 
nanti la conclusione d*epso parentado. Credo che la Santità Sua 
starà a vedere le actioni eflectuate del re di Pranza o del re de Ro- 
mani, secundo che la vederà succedere le cose de là, cosi accora- 
modarà li disegni soi (2). 

Egli credeva ancora che Alessandro VI decreterebbe 
una tregua universale tra tutti i principi cristiani per l'anno 
del giubileo, affinchè i pellegrini avessero maggior sicu- 
rezza per venire a Roma: in questo senso egli interpre- 
tava le ricerche che il papa faceva fare per ritrovare al- 
cune bolle analoghe di Pio II e di Nicolò V (3). Questo 
acciecamento straordinario faceva loro mettere a confronto 
i fatti che provavano la parte di più in più grande presa 
da Alessandro VI alla lega franco- veneziana e qualche vaga 
parola di protesta di amicizia, l'affermazione, per esempio, 

• 

(i) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. gener. Cesare Guaschi a Lu- 
dovico Sforza, a 13 marzo, 2 giugno e 15 giugno 1499». 

(2) Id. ibid. Ascanio Sforza a Ludovico, (c 11 giugno 1499». 

(3) Id. ibid. Lettera in gran parte cifrata d* Ascanio Sforza a 
Ludovico. «Roma, 26 maggio 1499»: «Mi é facto intendere corno 
« Nostro Signore fa cerchar con ogni diligentia le bolle expedite per 
« li pontifici passati nel tempo de li iubilei, e che già ha trovato 
ce quella de papa Pio, e tutavia si cercha per trovare quelle de papa 
er Nicolò; per le quale bolle si comanda a tutti li principi Christian! 
«r " sub penis et censuris " che desistano de omne motione de arme 
« e guerra in la quale se trovasseno, e questo per dare modo securo 
a de venire al iubileo ». 
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data dal papa, di voler a perseverare uelle sue buone 4i* 
« sposizioni ordinarie » verso Ludovico Sforza (i). Alla fin? 
di maggio, alfine, si sparse la notizia che i Turchi arma- 
vano una flotta per attaccare nell'Adriatico. Cesare Guaschi 
tentò con tutti i mezzi di sapere se questa noti^sia inquie- 
tasse veramente la Signorìa e di trovare in una proposta 
difesa comune della Cristianità coatro gl'infedeli un mezzo 
di soprassedere alle discordie attuali dell'Italia, se non di 
terminarle affatto: non ottenne altra risposta se non che 
la Signorìa non si preoccupava gran che di questi attacchi 
e che sarebbe stato troppo lungo e troppo diffìcile di ri- 
stabilire l'accordo tra le potenze italiane (2). 



(i) Milano, Arch. di Stato, CarUgg. get^r. Cesare Guaschi a 
Ludovico, « 2 giugno 1499 ^- 

(2) Id. ibid. Cesare Guaschi a Ludovico, « 27 maggio e 3 giu- 
gno 1499». Dagli avvisi di Ragusa si conosceva la preparazione 
di questa armata turchesca nei particolari; si diceva il ritardo della 
partenza essere causato da una malattia del sultano (Milano, Àrch. 
di Stato, Carteggi gett. Sommari d'avvisi, 2, 3 e 4 luglio 1499): 

« Avisi del Turco de Ragusa, eh' el Turco era stato male de 
« strangulia e principiando li ianiceri a voler sachegiare, epso gran 
(c signore fo necessitato farsi vedere, e coss) el tutto se aquietò, e 
« questo male haveva facto tardare Tarmata, 

« Che alli 15 o 20 de iunio doveva uscire Tarmata e si diceva per 
oc Apulia; e le preparatione se facessino verso la Abbatia ; e le gente de 
« la Natòlia passono in Grecia ; sopra la Vallona erano venute gente 
« assai sopra x mila lance, e cossi se preparava fin verso Ceairìa. 

<c Che uno grippo passato el dì inante affìrmava T uscita dil 
« armata e per una fusta haveva mandato a dire che vole intrare 
« in golfo e va a Rimino, el che è confìrmato per uno del bailo de 
« Durazo, dicendo de le gente congregate alla Vallona, che fa cre- 
« dersi se romparà alla Signoria de Venetia in più loci, havendo 
(f congregato sopra ce mila persona apresso Galipoli meza giornata 
<c in uno loco nominato Ipsilia, molto commodo per tenere cavalli e 
<c soldati, el che fa tremare tutti quelli populi ; che per là erano pas- 
ce sati dui grippi carichi da donne e putì da Corfù quali fugino a 
« Venetia: perchè Tarmata se dice de ccc e chi de ecce velie et 
c( quella de Venetia solum de exx ». 
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In giugno, Taffare della successione al vescovato di 
Sion diede una nuova prova della cattiva volontà sempre 
crescente d'Alessandro VI contro il duca dì Milano. Trat- 
tavasi pel duca d'òtteneife che il vescovo dì Sion, Schinner, 
potesse rassegnare il suo vescovato in favore del suo ni- 
pote Matteo Schinner, persona gradita a Ludovico e co- 
nosciuta per i suoi sentimenti ostili alla Francia (l). Ales- 
sandro VI ricusò Tautorizzazione, allegando che questa 
cessione avrebbe recato dispiacere al governo francese, die 
già era rimasto contrariato per la deposizione del vescovo 
precedente. Cesare Guaschi ritornava alla carica, allegando 
che il rifiuto di questa rassegna sarebbe un' ingiuria gra- 
tuita al vescovo di Sion, che non si potrebbe ricusare a 
Ludovico Sforza una nomina episcopale dì datura da as- 
sicurare la pace dei Valois, pace troppo sovente turbata 
per fatto di qualche vescovo d'altravolta. Il papa replicò che 
avendo poco tempo prima ricusato d'accordare a Luigi Xll 
la soi^tituzione al vescovo in funsfioni d* un nipote dcl- 
Tantico vescovo lodocus, non poteva ora accordarla a un 
altro principe. Cesare Guaschi vanamente rappresentò che 
il caso era mólto differente, che Luigi XII non aveva, in 
un paese neppur limitrofo al suo regno, interesse reale ad 
ottecrere tale e tal altra nomina, salvò il piacere di far di- 
spetto al duca di Milano: il papa non cede e concluse im- 

(i) Arch.cit. Lo stesso allo stesso, « 15 giugno 1499 ». Dopo qual- 
che giorno Ascanio otteneva una risposta analoga sullo stesso affare : 
(c Lo papa è resoluto in non voler fare al presente novità alcuna de 
«rdicto vescovato, parendoli che saria ingiuria al re de Pranza; il 
« quale molto si è doluto de la privatione del vescovo passato, e fece 
(c li mesi passati omne instantia possibile, inanti la morte de lodocho, 
« che si revedesse la sententia de la privatione ossia translatione quale 
a fu facta ; e doppo la morte de lodocho de novo ha instato che fusse 
a substituito in le rason sue uno suo nepote, amico de sua maestà. 
« [H papa] non vole venire alle mani né intrare in sdegno col re de 
« Pranza per questa materia » (Milano, Arch. di Stato, Cartegg. gener. 
Lettera d* Ascanio a Ludovico Sforza, « 27 giugno 1499). 
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pegnando Ludovico Sforza e Matteo Schinner ad aver 
pazienza. L'ambasciatore milanese si sforzò di credere e di 
far credere che la risposta del papa era non definitivamente 
negativa, ma semplicemente 5(?5/)f«5Ìt;a o dilatoria. 

I due avversari restavano cosi di fronte l'uno all'altro. 
Talvolta a Cesare Guaschi scappava la pazienza: il papa 
avendogli un giorno annunziato che a metà agosto il re 
sarebbe in Italia^ Guaschi gli rispose vivamente che al 
duca non farebbero difetto né uomini^ né denaro, né al- 
leanze, tanto in Italia che fuori, e che oltre a quelle che 
fin d'allora si potevano conoscere, se ne conoscerebbero 
più tardi delle altre, e che il papa poteva contare che tutta 
la Cristianità sarebbe in armi e tutta sottosopra, prima che 
Ludovico avesse perduto un pezzetto del suo ducato. Mo- 
derò pertanto il suo trasporto, aggiungendo che non di- 
ceva ciò pel papa personalmente, ma per tutti coloro che 
contribuivano a questi torbidi. Il papa affettando per la 
sua parte di considerarsi come costretto dagli avvenimenti, 
si dava il piacere crudele di far sentire giornalmente a 
Cesare Guaschi che era unicamente col re di Napoli che 
Ludovico Sforza doveva prendersela. Non era forse lui 
che l'aveva costretto a gettarsi nelle braccia di Luigi XII .^ (i) 
La situazione s' inaspriva di giorno in giorno. Ludovico 
Sforza giunse a credere che sarebbe necessario un breve 
speciale per assicurare il passaggio da Bari a Milano di 
quaranta cavalli che faceva venire dalla sua mandria (2). 

(i) Arch. cit. Lo stesso allo stesso, « 17 giugno 1499 ». Questi 
lunga lettera permette per comparazione d'apprezzare T autorità dei 
Diari di M. Sanuto. Questi (II, 832) cita cosi, dal detto deiramba- 
sciatore veneziano a Roma, la replica del Guaschi : « El mio signor 
« non teme. Ruinerà più presto Italia che lui. Et disse tal parola in 
«colera». Si vede ciò essere un riassunto preso da molto alto. 

(2) Milano, Arch. di Stato, CarUgg. getter. Ludovico Sforza a 
Cesare Guaschi : « Dux Mediolanì. Messer Cesare. Havendo de prc- 
« sente ad far condure qui cavalli 40 de la raza nostra del Reame, 
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XXIIL 
Lettera di Ascanio Sfor:(a a Ludovico Sforila, 

(Roma, 26 giugno 1499). 

La guerra turca era cominciata : si preparavano arma- 
menti in Francia con lo scopo ufficiale di soccorrere Rodi; 
si sparse voce in Italia che questi erano destinati all'attacco 
di Genova o del regno di Napoli, ovvero al trasporto nel 
territorio pontificio d'un esercito di 8000 uomini sotto il 
comando di Cesare Borgia. Ascanio domandò in proposito 
spiegazioni al papa. Alessandro VI si limitò a negare in 
modo generale che queste voci fossero fondate e tenne 
qualche proposta conciliativa. Ascanio colse l'occasione di 
chiedere al papa il suo intervento in favore del ristabili- 
mento della pace, dicendo che a le mosse del Turco » e 
l'avvicinarsi dell'anno giubilare, fornirebbero una bella oc- 
casione per imporre una tregua a Luigi XII. Egli fu ap- 
poggiato dal sacro collegio. A questo però Alessandro VI 
non rispondeva che con vaghe generah'tà che non l'im- 
pegnavano a nulla (i). Questa fu l'ultima volta che il 
cardinale Ascanio fece un tentativo diretto per operare un 
riavvicinamento tra il papa e il duca di Milano. Cesare 
Guaschi lo rinnovò ancora l'ii luglio (2), supplicando il 

«et aciò habino passo libero per .tutto, volemo pregati la Santità de 
« Nostro Signore ad essere contenta de concedere un breve che siano 
«lassati passare senza impedimento alcuno per tutte le terre de la 
« Chiesia secundo il consueto. Quale breve mandarete con presterà 
«ad messer Conradolo Stangha con le alligate nostre. Mediolanì, 
«23 iunii 1499. B. Chalcus ». 

(i) Id. ibid. Il cardinale Ascanio Sforza a Ludovico Sforza, 
« Roma, 26 giugno 1499 ^* 

(2) M. Sanuto, Diari, li, 923, 939, amb. venez. Roma, 11 e 13 
luglio 1499. 
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papa ad impedire una calata di Francesi in Italia, e di- 
chiarandogli che s'egli non l'avesse impedita, il duca lo 
avrebbe combattuto in ogni modo. Il papa rispose ch'egK 
voleva rimanere legato aHa Francia, e che Ludovico pò 
teva fare ciò che voleva. Un tentativo del re di Napoli, 
chiedente al papa che ottenesse da Luigi XII una dilazione 
d'un anno, non ebbe successo migliore. 

Illusivissime prince^s et excellentlssitae domiùe frater et pater 
h onorande. Essendo venuti diversi avvisi qui de Pranza che rarmttft, 
quale se dice essere facta per lo subsidio de Rhodi, habia ad operarsi 
alli damni de Italia, e venire o alla infestatione de Genua o del Reame, 
o vero smontare qui in terra de Roma le gente quale éonduce, che 
secundo se dice ^onó circa ócto mila persóne e ch'el ducaValcnti- 
nense havea venire sopra epsa armatsr, et essendose edam lettefe de 
uno servitore d'epso duca, de rj del presente, directive al reveren- 
dissimo cardinale de San Clemente, per le quale significa come fra $ 
o 6 giorni el duca se partirla e venirla ad montare sopra Tarmata ; 
parendomi questa cosa de quello momento che è, essendo questa 
matina concistorio e proponendosi per N. S. de le còse del Turco, 
me parse a proposito à\it delle vociferatìone q^ale se fano de 
questa armata, e benché non mi potesse persuada^ che per la reli- 
gione se facesse una cosa tanto ignominiosa e degna de perpetua 
nota che la umbra e dinari loro fussero ministri de una così grave 
ribalderia; nondimeno, quando pur fusse, era il maior tradimento del 
mondo che, sotto velame de una cosa sancta e pia còme era questa 
de obviare al Turco, se cerchas^e dax^ in preda incanti quelli da li 
quali quella religione havea sempre ricevuto immenso beneficio; to- 
chando tutte le parte necessarie, quale me parsero a proposito, cum 
dire che poteriano alegare che, per essere li legni del re di Franca, 
fussero stati sforzati, corno dissero de la nave de Rhodi nel tempo 
del re Carlo, ma che questa ^arìa frivola excusatione; i^où obraef- 
tendo tochare altri simili passi, pei' torli ogni iustifìcatioi^e quale se 
potesse poi addure in excusatione. Da N. S. fu esposto che sua Bei- 
titudine haveva inteso da altri dirsi per là tttrà, quella haveif dittò 
e confìrmato, che questa sana Una grandi^siiilà fraude ; Aia che StA 
Santità liberamente credeva che fusse alietóó dal vero, benché a Su4 
Santità desse qualche admiratione il soff asedere tanfo de dieta ar- 
mata dicendosi essere expedita, maxime che Ysktaiìs del Turco àéVt 
essere uscita del stretto, subìilngendo che tìfio galeon'e! de Stia ar- 
mata de Pranza ha portato uno a Sua Santità quale li ha nfijh&dato 
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questi di passati il re di Pranza, el quale gallone diceva voler ritor- 
nare per unirsi cum li altri legni e nondimeno che anchora era a 
Civita vechia, il che dimonstrava che Tarmata non era per partirsi 
così presto ; replicando però più volte che per poca cosa ardiria pro- 
mettere che epsa armata non era facia cum fraude alcuna che ve- 
nirla ali! damni de Italia, benché però indicava per più sicureza fusse 
bene che la excellentia vostra provedesse e se armasse havendone 
SQspecto. Da li signori cardinali fumo diete molte cose in conformità 
si de le vociferatione se facevano d*epsa armata, si etiam in impro- 
bare summamente quando fusse vero ; e dal reverendissimo cardinale 
de Sena fu dicto che una altra volta sotto la Cruciata concessa da 
papa Calisto, Francesi montorno sopra una armata et invasero il 
Reame, s\ che questo dubitare che si fa de Tarmata de Rhodi non era 
fora del rasonevole. Dipoi morandosi in rasonamento de li movi- 
menti francesi, mi parse bene dire che in nome de la excellentia 
vostra havea più volte supplicato Sua Santità ad intromettersi in 
queste cose ed abrazarle, essendosi epsa vostra excellentia sempre 
offerta de stare a iusticia, e cosi de novo in presentia de tutti li si- 
gnori cardinali, recerchava e supplicava Sua Beatitudine in nome de 
la excellentia vostra ad voler fare ofHtio de patre universale in pi- 
llare la impresa, de trovare mezo al efetto de sedare queste cose, 
sapendo ceno che per la auctorità havea col christianissimo re e per 
la prudenza sua porrla fare molto bene, e che la excellentia vostra 
saria sempre contenta che se vedesse per via de rasone purché non 
se usasse la forza, alla quale la excellentia vostra se sforzarla per 
quanto in lei fusse de obviare et resistere; e che sperava non li ha- 
ytssQ ad manchare ingenio né forze, et essendomi resposto de Sua 
Santità che per li oratori quali lo anno passato havea mandato in 
Pranza ad congratularsi havea facto fare questo offitio, per quello 
che la excellentia vostra alhora in questa conformità li fece dire e 
queUo re non haverli prestato orechie, io li replicai che Sua Santità 
dovea perseverare e non intermettere per una repulsa perché le in- 
stantie continuate sono quelle che conduriano a fine le cosse. Fu 
ricordato che Sua Santità, quando la volesse, haveria modo da inter- 
rompere questi mottivi del re de Franzia cum la occasione de li mo- 
vimenti del Turco et del anno del giubileo, nondemeno non se potè 
cavare altro de Sua Beatitudine cha parole generale. Da li signori 
cardinali non solo fu laudata la offerta che la excellentia vostra havea 
facto fare altre volte et bora io faceva de stare a iusticia, ma an- 
cora fuma diete molte cose in comendatione de la iustifìcatione de 
la excellentia vostra. Tutte le sopradicte cose prima del consistorio 
erano state diete per me cum N. S. ad partem, e la richiesta quale 
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io feci z Sua Santità in presentta de li signori cardinali in consistono 
dicto de sopra che la volesse abrazare queste cosse e vedere de po- 
nerli qualche affetto, che la excellentia vostra sana contenta stare a 
rasone, la feci perchè Sua Beatitudine ad partem prima mi havea 
dicto che epsa et Venetiani se meravigliavano che la excellentia vo- 
stra non li ricercasse, e Venetiani haver havuto ad dire quella stare 
molto sul bravo, e se la Santità Sua fosse recerchata ad fare cosa. 
alchuna la faria voluntieri. Domandandomi per che causa la excel- 
lentia vostra non faceva intendere a Sua Beatitudine et a Venetiani 
li movimenti francesi e ricercharli aiuti maximamente per la lega. 
Domandai etiam a N. S. se el duca Valentinense havea doman- 
dato licentia et era per venire de presente come se diceva: la Sua 
Santità rispose molto liberamente che la non ne sapeva cosa alcuna, 
nò lo credeva. Molte altre parole e diversi rasonamenti fumo usate 
sopra le predicte cose. Nondimeno per non tediare la excellentia vo- 
stra de cose de poco momento, ho voluto thocare quanto è dicto di- 
sopra. Non mi pare de obmettere che havendo havuto dopoi a me il 
procuratore de la religione de Rhodi, li ho dicto de li avisi se bave- 
vano de l'armata loro, e che io mai me poria persuadere ch'el gran 
maestro, quale è venuto con tanto nome e gloria fin a questo tempo, 
volesse bora commettere uno inganno de questa sorte : il quale non 
solo lo faria infame eternamente, ma tirarla apresso li principi chrì- 
stiani grandissimo danno alla religione, usandoli tutte quelle altre pa- 
role indicai expediente ; epso molto efRcacemente rispose questa esser 
fama falsissima et maligna, affìrmando che questo non si vederla mai; 
e domandandoli io « quando il Turcho andasse a damni de altri cha 
a de Rhodi, s*el re de Pranza se poderia valere d*epsa armata? », rispose 
che li vaselli erano de sua maestà. E perchè ancora poterla restituire 
alla Religione li denari havesse speso in epsa armata quale è in or- 
dine et usarla a soi disegni, credo fusse bene non stare ad discre- 
tione, ma provedere a Zenua per non essere trovato incauto ; avbando 
la excellentia vostra che alle parole del procuratore non è da met- 
tere molto fundamento si per essere francese de natione e de core, 
si etiam perchè ad epso forsi non saria noto quando Francesi voles- 
sero usare Tarmata ad altro efTecto cha a quello de Rhodi secundo 
è dicto. Il quale colore pare tanto più ficto quando che domando 
io al predicto procuratore: « Quante gente erano necessarie per la 
« deffensione de Rhodi? », rispose che bastariano tre mila honieni e 
loro ne avevano cinque mila, e mandandoseli octo mila su questa 
armata me pare cosa de consideratione, perchè quando volessero cum 
questa gente invadere el Turcho, come lui anche mi ha detto es- 
sersi dissegnato, scriano pochissimi ; e quando le vogliano per diffen- 
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sione, tanto numero non solo non saria fructuoso ma pernitioso, 
perchè affaraerìa e redurìa a necessità quella terra. La excellentia 
vostra è sapientissima, poterà fare quelle provisione li parerano ne- 
cessarle. Alla maestà regia ho notificato el medesimo. 
Alla excellentia vostra me recomando. 
Rome, 26 iunii 1499. 

Frater, fìlius et servitor 

Ascanius Maria cardinalis Sfortia Vicecomes 

S. R. £. vicecanceilarius. 

Suscr, : Illustrissimo prìncipi et excellentissimo domino fratri et 
patri honorando, domino duci Mediolani. 



XXIV. 
Lettera del protonotario di Curie a Ludovico Sforma, 

(Roma, 14 luglio 1499). 

Davanti quest'ostilità dichiarata, Ascanio Sforza non 
pensò più che alla sua sicurezza personale. Da lungo tempo 
non occupava più in Vaticano gli appartamenti cui gli dava 
diritto il suo titolo di vicecancelliere. Egli non si tenne in 
sicurezza nemmeno in Roma. Nella notte del 13 al 14 lu- 
glio, accompagnato da alcuni balestrieri, e fattosi precedere 
dai muli che portavano il suo tesoro e il suo bagaglio, 
egli usci dalla pona San Sebastiano e v' incontrò Ottaviano 
Colonna, il quale con altri sedici balestrieri, scortando 
i muli, si diresse verso Nemi, castello di Fabrizio Colonna, 
ove Ascanio Sforza aveva intenzione di ritirarsi. Di buon 
mattino, Ascanio Sforza parti alla sua volta ed arrivò a Nemi 
sano e salvo, senza che il papa né alcun altro avesse il 
minimo sospetto della sua partenza. 

Illustrissime princeps et excellentissime domine domine 
et benefactor observandissime, 

Per questa mia la excellentia vostra restarà avisata che lo illu- 
strissimo monsignor suo fratello vicecancellaro, havendo questa ma- 
tina alle 13 bore mandato inanzi muli con li suoi denari accompa- 
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gnati da sei balestrerì sino alla porta de S. Sebastiano, dove cum 
sedici altri balestreri era lo signor Octaviano Colonna, suo signore, el 
quale se mese inanzi li muli e se inviò al camino de Nemo, castello 
del signor Fabritio Colonna, dove sua signorìa reverendissima et illu- 
strìssima haveva deliberato capitare. Quella alle i6 bore e meza montò 
a cavallo cum sei persone et fece la via del suo barco de Termini, 
dove era lo resto del li soi balestrerì che Io expectavano, e medesi- 
mamente per la porta de S. Sebastiano, dove erano restati li sei ba- 
lestreri che havevano compagnati li muli. Securo e secreto usci de 
Roma che né papa né persona Io intese sino alli 21 bore, et ad 
salvamento è zonto a Nemo. Dreto a sua signoria immediate seguitò 
lo vescovo de Hostuno cum la camera e li servitori de la persona. 
Noi altri che siamo restati expectamo domani aut l'altro quella ce 
avisi che havemo ad fare. La electione che ha facto sua signorìa 
de andare li è stata per più secureza della persona e delle cose sue, 
e per possere conferire cum quelli signori colonesi. In bona gratia 
della excellentia vostra humilmente me ricomando. 
Roma, 14 iulii 1499. 

111. et excell. dominationis vestrae minimus servitor 
prothonotarius de Curte. 

I servitori d'Ascanio partirono dopo lui; non restò 
a Roma che il personale dell' ambasciata milanese. Da 
Nemi passò per Ganzano ed arrivò a Nettuno. Ve lo 
aspettavano tre galere napoletane che dovevano condurlo 
a Genova (i). Da Genzano mandò a chiedere al papa per 
mezzo di Cesare Guaschi e del cardinale di San Severino 
il permesso di andare a Milano per T interesse che aveva 
per suo fratello, promettendo di ritornar subito. Il papa 
rispose per atto diplomatico di ritornare a Roma per gli 
aflPari della vicecancelleria, e replicò intimandogli di ese- 
guire fra tre giorni la restituzione del borgo e del castello dì 
Nepi come appanenenti alla Chiesa, « sub poena prìvatio- 
« nis vicecancellariae et excommunicadonis » (2). Ascanio 
Sforza non tenne nessun conto di quest* indmo e consegnò 
Nepi in custodia del segretario Bernardo di Nalbe. Il 

(i) M. Sanuto, Diari, II, 933. Capelo, Roma, 13 luglio 1499* 
(2) Id. ibid. II, 959. Capelo, Roma, 20 luglio 1499. 
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24 luglio, a mezzanotte, lasciò Nettuno con le galere na- 
politane, sbarcò a Porto Ercole in territorio senese e giunse 
a Genova per terra, portando con sé centocinquanta mila 
ducati in oro e in gioielli (i). Il luogo del suo sbarco era 
stato tenuto segreto: l'attendevano impazientemente a 
Milano, ove giunse senza incidenti dopo qualche giorno (2). 
La guerra era virtualmente dichiarata. Il 17 luglio il 
commissario milanese di Piacenza arrestò un maggiordomo 
del duca Valentino e lo mandò a Milano. Là giunto, Lu- 
dovico Sforza lo trattò cortesemente e lo fece rimettere 
in libertà. Il maggiordomo lo persuase ad aver coraggio e 
a non eccitare troppo il papa, poiché prima di due mesi 
il papa sarebbe suo amico, più di quello che non lo fosse 
stato per 1* innanzi (3). 

La partenza d'Ascanio, l'arresto del maggiordomo man- 
darono in furore Alessandro VI. Nella sua collera irrefles- 



(r) Diari cit. II, 1017. C a pelo, Roma, 27 luglio 1499. Vi fu 
tra i Milanesi e i loro partigiani uno sbandamento. Il cardinale Co- 
lonna tutto devoto ad Ascanio si rifugiò anche esso in uno dei ca- 
stelli della sua famiglia. Anche Cesare Guaschi si lasciò trasportare 
dal panico, ma domandò un salvocondotto ad Alessandro VI per 
rientrare a Roma. Il papa gli rispose che essendo personaggio pub- 
blico non ne aveva bisogno e poteva ritornare a suo piacere. Cesare 
Guaschi aspettò qualche giorno prima di profittare dell'autorizza- 
zione (CosTABiLi, loc. cit. infra e M. Sanuto, Diari, II, 958. Capelo, 
20 luglio 1499). 

(2) Firenze, Arch. di Stato, Lettere estere alla Signoria, reg. xxxvii. 
Lettera di Soderini e Pepi, « Milano, 29 luglio 1499 ^* ^ Q-"^ ^^ aspecta 
« monsignor Ascanio per esserci imbarcati a Neptuno circa li .xxiii. di 
«dicto, benché non si sappi dove lui habbi a porre in terra e de le 
« dìmostrationi facte a Roma, et alla persona et a Kepi e alla fami- 
ffglia. Non diremo altro, stimando ne sapiate più di noi». 

(3) Id. ibid. Lettera di Soderini e Pepi, « 17 luglio 1499»; ^^^^^ 
àéi medesimi del « 20 luglio »: « Q.qel maestro di casa di Valenza, 
« commendando la humanità e grate parole di questo signore, lo con- 
« fortò a non aspreggiare il pontifìce, che non passerà due mesi che 
«saria più suo che fussi mai». 



i66 L. G. Velissier 



siva prese delle misure cosi violente contro ì faoiilìarì di 
Ascanio che parecchi dovettero fuggire, saltando le mura 
della città, e altri si nascosero in casa di alcuni cardinali. 
Fece sequestrare tutte le chiavi del suo palazzo e mettere 
sotto sigillo la cancelleria (i). I Colonna risposero a queste 
minacce con una corsa fin sotto le porte di Roma. Ales- 
sandro VI minacciò di scomunicare Ludovico Sforza, il 
cardinale, e di denunziarli agli elettori dell'impero per 
farli dichiarare decaduti dai loro feudi. Opprimeva Ludo- 
vico Sforza d'ingiurie, dichiarandolo orgoglioso, avaro, 
traditore e pieno di perfidia. I Veneziani V incoraggiavano 
a pronunciare le censure contro il duca di Milano; i Pre- 
gadi facevano parte di questa deliberazione agli ambascia- 
tori francesi, i quali incaricarono il cardinale di San Dio- 

(i) Modena, Arch. di Stato, Cane. due. CarUgg. dipìom. estero, 
Costabili al duca di Ferrara, « Milano, 30 luglio 1499 »: « Monsignor 
a Aschanio, per quanto ha dicto el signor duca, partite alli 26 di 
ff questo da Neptuno e viensene in qua in nave ; e pare che '1 pontifìce, 
« si per la partita sua, sì per havere inteso che '1 signor duca haveva 
« facto retenire qua uno maiordomo del duca Valentinese, habia preso 
a tanta colera che inconsultamente habia facto molte cose contra la 
« famiglia d*epso monsignore Ascanio, per modo che molti d'epsa 
« famiglia sono stati necessitati fugirsene per le murre, e molti na- 
« sconderse in casa de cardinali, e non essendo sacio di questo, ha 
<c facto pillare le chiave de tutti li alogiamenti soi e sigillare le porte 
«e de la cancellarla, e scripto ad epso monsignore Aschanio che sotto 
<( la privazione del officio de la canzellaria debia retomare a Roma 
ff e restituirli Kepi, non essendo conveniente che havendo uno tale 
a offitio se debia absentare de Roma e maxime senza licencia. Sua 
« reverendissima signoria pare li habia risposto havere libere facultà 
« de poterse partire de Roma a sua posta senza licenza per esserli 
«e stato concesso da Sua Beatitudine per uno breve, del quale gè ne ha 
or mandato exemplo lo oratore ducale residente a Roma. Fugito lui 
« anchora in questa furia et havendo ricerchato salvo conducto de 
« potere ritornare, Sua Beatitudine li ha resposto che essendo persona 
« publica il può retornare a sua posta ; non dimeno non li ha però 
a facto salvoconducto, e sua raagnifìcentia non lo havendo non li ri- 
« tomarà. E qua è reputato savio ». 
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nigi d'appoggiare la domanda della Signoria. Alessandro VI 
rifiutava al cardinale San Severino un salvocondotto per 
recarsi a Milano. Cesare Guaschi non osava comparirgli 
dinanzi che accompagnato dall'ambasciatore napoletano. 
L'ambasciatore spagnuolo, Garcilasso de la Vega, che si 
era sempre mostrato ostile e crudelmente pungente contro 
lì papa, anch'esso lasciò Roma. Alessandro VI cominciava 
a ricompensare coloro che l'avevano aiutato alla conclu- 
sione di questa alleanza : il vescovo di Melfi ebbe l'arci- 
vescovato d'Arles, e il vescovato d'Asti, il cui titolare fii 
trasferito a Melfi, fu dato al protonotario Trivulzio, nipote 
del maresciallo (i). Ludovico dalla sua parte non rispar- 
miava più nulla: un corriere di Cesare Borgia fu arre- 
stato dal commissario di Novara, frugato, frustato e trasci- 
nato a Milano, e là soltanto rilasciato (2). Alessandro VI 
rispose facendo prendere vicino a Viterbo, da pretesi bri- 
ganti, affigliati agli Orsini, un corriere di Cesare Guaschi, 
che fu spogliato e lasciato per morto (3). Alle lagnanze 
di Guaschi il papa si limitò a rispondere che queste erano 
giuste rappresaglie, ed aggiunse: « Sappi, ambasciatore, che 
« il tuo duca durerà poco per i suoi meriti; e che se tu devi 
a spiarci e di qui mandare le tue note, noi non ti lascieremo 
ft fare » (4). Alla fine il papa chiamava Ludovico Sforza 
« un tiranno ». Ludovico non sperava più che in Dio (5). 

(i) M. Sanuto, Diflrt, 11,970, Capelo, Roma, 2j luglio 1499; 
11, 961, in Pregadi, 24 luglio 1499; II, idi 7, Capelo, Roma, 27 lu- 
glio; Mantova, arch. Gonzaga, £,3, Cattaneo, « Roma, 2 agosto 1499 »: 
« [Garciìasso] è stato sempre mordente e feroce contro il papa ». 

(2) M. Sanuto, Diari, II, 1099 (fra il 5 e il 13 agosto 1499). 

(3) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. gener. Cesare Guaschi a 
Ludovico Sforza, « 12 agosto 1499 ^ ^ exiractus ^ifre del 14 agosto 1499. 

(4) M. Sanuto, Diari, II, 1135. Capelo, Roma, 19-20 ago- 
sto 1499. 

(5) Modena, Arch. di Stato, CanceU, ducale, B, 13. Costabili, 
« 13 agosto 1499 »:«... parole che haveva havute a dire Bartolomeo 
«d'Alviano alla illustrissima signoria de Venezia de commissione 
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Alessandro VI gli diede Tulrimo colpo conferendo il titolo 
di legato d'Italia a suo nipote il cardinale Borgia (i). 

XXV. 

Lettera di Cesare Guaschi al Governo provvisorio. 

(13 settembre 1499). 

Cesare Guaschi era ritornato a Roma, ove assisteva im- 
potente ai preparativi di Alessandro VI e ai primi successi 
delle armi francesi : vi rimase fino a mezzo settembre. Fu 
lui che dovette comunicare ufficialmente ad Alessandro VI 
le nuove della rivoluzione di Milano e rappresentare a 
Roma il Governo provvisorio. Egli ricevette le felicitazioni 
del papa sopra la saviezza e la tranquillità mostrate dalla 
città durante le giornate torbide. Prima di ricevere le let- 
tere di richiamo, egli reclamò al Governo provvisorio il 
suo trattamento dell'anno, sul quale fin dal mese di gen- 
naio non aveva ricevuto che un acconto ben magro (2). 

« dil pontifìce, cum dire ch'el signor duca era un tyranno ». Ludovico 
Sforza risponde che: « ben conosceva la natura del pontefice esser 
« maligna, tuttavia sperava in Dio ». 

(i) Mantova, arch. Gonzaga, E, 3. Cattaneo, «Roma, ti ago- 
« sto 1499 » Parole del cardinal Borgia: « Il papa mi ha creato legato 
« in Italia ed a tutti prìncipi de Christian! per exhortarli et inducere 
«con ogni conato ad qualche bona memoria e pace». Questo car- 
dinale Borgia, di cui la legazione dovea essere brevissima, non era 
così caldo come lo zio per l'impresa di Milano. Nel mese di luglio 
voleva o consigliava di operare una tregua pel 1500: « che Borgia 
« parendoli le cose di Pranza andare tepide restava freddo, e diceva 
« de operare che la impresa de Milano se soprasedesse per Tanno 
« iubileo, affirmando eh' el papa remandaria el maioredomo de Va- 
« lenza a fare questa opera, dicendo al re de Pranza che in si breve 
« de tempo non porrla bavere honore ». (Milano, Arch. di Stato, 
Cartegg. gen,^ Sommario di avvisi da Roma, 2, 3 e 4 luglio 1499). 

(2) Milano, Arch. di Stato, Cartegg. gener. Cesare Guaschi al 
governo provvisorio, « Roma, 1 3 settembre 1 499 ». 
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Era la più sincera dimostrazione ch'egli potesse fare delia 
disfatta di Ludovico Sforza. 

Magnificis et praestantissimis domiais colendìssimis dominis guberna- 
toribus illustrissimi status Mediolanensis, Mediolani. 

Magnifici ac praestantissimi domini colendissimi. Havute le let- 
tere de le signorie vostre de 3 del presente, le ho communicate a 
la Santità di Nostro Signore, la quale per risposta non s'è extesa in 
altro che in dimostrare admiratione de li casi successi et piacere che 
in queste turbatione quella città sii quieta e concorde come le si- 
gnorìe vostre scriveno. 

E perchè le signorie vostre scriveno ch'io non mi parta da qui 
sin che non mi sia scrìpto altro, cum significarmi che mi sarà pro- 
veduto de la provisione mia, cosi passata come da venire, li facio 
intendere che essendo io creditore de la provisione de uno mese de 
Tanno passato per Sena, - la quale mi è stata più volte promessa, non 
obstante la consuetudine de la retentione de uno mese, per li extremi 
carichi e carestie supportate in quello loco, cum pocho salario, * et 
essendo io creditore de tutto lo anno presente, incomentiando a ca- 
lende de zenaro proxime passato fino adesso : sopra questo computo 
non ho ricevuto altro che scudi 522, piastre 14, denari 5, in tutto, 
sopra lo ordinario de Leucho, e del resto son creditore e per questo 
mi ritrovo in estremo bisogno e invilupato de debiti, a casa e qui a 
Roma, sin a li occhii, per parecchii centanara de ducati, e non so 
più dove voltarmi, si le signorie vostre non li provedono, e per li 
casi seguiti chi debbe bavere me importuna, e però prego le signorie 
vostre vogliono bavere qualche rispecto ad caso mio e de presente 
farmi satisfare di quello debbio bavere; altramente sono constretto ad 
hora per hora partirme cum carìcho de le signorie vostre & mio 
et cum total mia difiactione, il che non credo sii de mente de le 
signorie vostre, le quale prego di nuovo a far boni effecti senza di- 
latione in questo caso, e significarmi la pro visione faranno, a ciò sapia 
come governarmi; ed a quelle di continuo mi raccomando. 

Rome, die 13 septembris 1499. 

Dominationum vestrarum servitor 
Cesar Guaschus. 

Si vede, dai particolari e dai documenti che precedono, 
perchè e come si è operata nelle relazioni tra la Santa 
Sede e il duca di Milano la cosi completa e cosi rapida 
evoluzione degli anni 1498-1499. L'interesse superiore di 
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PENDICI. 



I NDENZA DI CESARE GUASCHI. 

imperc troppo di frequente con lunghi 
lierie delle lettere di Cesare Guasclii a 
■mi è parso più conveniente di riunirle 
^jesto lavoro nel loro ordine cronologico. 



ixcollentiasimo signor mio, 
cum el Ti;vetendi:iaiino cardinale Alexandrìno per 
de Ucobo Albanese, per el qua! !a cxceilentla 
i scripto al reverendissimo et illustrissimo signore 
■no spero si provederà; in vario discorso di par- 
ndissima signoria ho riiracio la Santità di N. S. 
iBtrÌDionio Lie LìbreC e refredarsi de U speranza 
t; de le quale hormai se comenliava a chiarire che 
cunda el desegno, e che Sua Santità haveva per 
I anno Francesi non fariano impresa alcuna contra 
I da venire dubitava assai, per non correspondere 
Jrsaiione de li dinari promessi, estimando che do- 
i, e per non tirare foco in Italia, del i]ual ancora 
scuri; subiungendo che, se infra la Ascensione Sua 
I nova del matrimonio, al tutto se rie tenerla ex- 
deva che inanle calende proxime Sua Santìll mu- 
lendo le cosi; francese comò succedano, e che Sua 
uentia ad acquietarsi e remettere l'animo de ve- 
Italia; dimonstrando nel parlare che Sua Santitjl 
pertinacia ad intendersi bene cum la excellemia 
li potentati italici, le le cose sue cum Francesi 
me a loro che mal si poteva ritrare, havenJo la 
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Cesare Borgia, strettamente legato e confuso con quello 
del papato, ne fu la causa; T indecisione di Ludovico» 
l'ostilità del re di Napoli, la premura di Luigi XII a gua- 
dagnarsi la cupidigia e l'ambizione d'Alessandro VI, a lu- 
singarne l'amor paterno, ne determinarono il progresso; 
la pressione delle circostanze ne decise i periodi. In questa 
lotta la diplomazia francese si palesò sempre con atti che 
trascinarono gli avvenimenti; la diplomazia milanese non 
seppe avere che parole che non poterono né prevenirli, 
né guidarli. L'amore paterno aveva spinto Alessandro in 
via dì negoziati con la Francia, la duplicità e il timore 
ve lo ritennero, la forza delle cose lo precipitò in questa 
alleanza. 

Leon G. Pélissier. 
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persona del tiolo in mano del re de Frania, benché Sua Santità in- 
tenda che (ructo può pattate lo eiito de !e cose francese ; subiun- 
gendo che Francesi non hanno urna vof>lia de venire in Italia 
ijuanto altri ìe persuadcno. B per queste e molte altre parole, com- 
prendo el N. S. non stare cum bono stomacho de le cose francese, 
e quasi essere distiluto de la speranza de quelle cose. Ho rtiraclo 
ancora che Veneliani, essendo reusciti de la impresa de Pisa cum 
qualche salverà del loro honore, non sono per nutrire piii quella ma- 
teria, né per dare aiuto alcuno a Pisani, e che la mossa de le gente 
d'arme qual ha facto N. S. verso Viterbo è stata più presto per 
dare terrore a quakhuni de U subdili de Sua Santità che per fare 
effetto alcuno de momento. Il che comprendo sii facto per rilrare 
qualche denaro da alcuni che hanno le cose sue incomposite cutn 
Sua Santità, benché sua signorìa reverendissima non l'habbia dicto. 
De le quale cose, perchè procedano da persona la qua! non parla 
senza fundatnento ci intende le cose di N. S., non mi i parso ìutpcr- 
a, ultra quello che la intende 



tinente dare i 


noiicla a la exeelleu 


da altrove, a 


la quale humelmt 


Rome 






Eicellenii 



e do minali onis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 
SuscripL: Illustrìssimo principici excellentissimo damino meo 
unico, domino Ludovico Marie Sfortie Anglo, duci Medìolani, Ac. 

Mediolani. 'Sfl 



Illustrissimo el excelleniissimo signore mio. 

Per provedere che la causa del ven. M. Cesare Nuccio se co- 
gnoscha in parlibus e non sii advocaia qui in rota, ho parlato oppor- 
tunamente al reverendissimo cardinale Aleundrino, el quale mi dice 
esser stata più volte proposta in signatura questa materia, ma che 
non lo ha voluto lassare passare, e cosi perseverar* in non sìgoare 
la supplicatione de la parte adversa per satisfare a quanto recercha 
la cxcelleniia vostra, se gid non li fusse expressamcntc comandato 
da N. S. che ia signasse, il che non si crede e quando accadesse se 
li prò vederla. 

La prepositura de Augusta t de presente a le mane del nepote 
del reverendissimo cardinale Savello, quale i absente et in breve 
retomarà; giunto sarà, farò opera opportuna per satisfare a quanto 
riceicha la excellentìa vostra in iavore de m. Matheo Lang, secre- 
tarìo de la la cesarea maestà ; e gii ne ho parlato cum el rev. ve- 
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ICOTO AUtrino, famiUire del rcverendiisimo ci illustrìssimo signor 
«iccfiocelluio, d qtule i tutto «io ; e me ha promisso de fare in 
qiMSU miierìa bono offilio, e che impedii! U praticha de la pcrmu- 
ìxàaat de dicu preposicun quale havea un altro Todeico cum el 
dieta ncpoie del cardinale Savelto, per farla reuscìrc curo questo 
musei MadKo 

Cum el reverendissimo cardinale Gurcense farò opera sopra el 
pouibile per b coadiutoria rìcerchata; ma per bavere la cosa grande 
diSculii in tt per quinto intendo, la tractarò cum destieza ; e del 
<octo uri arisata la excellcntia vostra. A la quale hunieiraenie me 
'«nmindo. 

Rome, die ij mail 1499 

Excellentissimae doniinatjonis veslrae servulus 
Caesar Gua^chus. 



niustrissitr 



signore v: 
qualche admiri 



111. 



sicellentissimo signore r 

Perchè per le lettere scripte al rev.mo et ili 

"^^iiL-etaro, la excellentia vostra pare che sii 

^« che Venetiani non cxcitano N. S. a pensare 1 

'^^ Turcho, fado intendere a quella che, sabato, essendo In capella 

"**"*! lo oratore veneto, cioè m. Iheionimo Donali, el qual in breve 

•iri, essendo venuto tu. Paulo Capello, suo successore, e raso- 

'^ *~*do insieme de questa materia del Thurco. lui medesimo mi disse 

^^^"^ poco avante ne haveva parlato cum N. S.; el quale li havea 

^to che se credeva, per quanto Sua Samitl intendeva fino a questa 

* w«, eh'el Turche andarla a la volta de Sorla, e che, quando facesse 

■* ^resi cootra loro, se exhibiria promptamente in fare dal canto suo 

^'-*-'^o quello potesse a beneficio de quella Signoria, extendendosi in 

^ '«Ile larghe profcrte. lo li domandai se questo parlare del Turcho 

*~a stalo 3 caso o pur se era stato per commissione de soi signori 

se intendeva alcuno novo progresso del l'urcho : mi rispose che 

^IXieno era stato uno parlare casuale e che da Venetia non havea 

** avuto littere né mentione alcuna de questo più che de le cose 

^« l'altro mondo, e dimonstrò in parole quella Signoria non esti- 

**iirv molto queste cose del Turclio, henchù al volto compren- 

elesse che questa materia li premeva, E però per intendere più ultra, 

Vi disse: ■ veramente queste cose del Turcho, se vero t quello che se 

dice de la sua armata, poteriano iranscorrere a loco che ognuno 

stria malcontento de haverle poco estimate ». Lui mi rispose che si 
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credeva che questa armata fosse per la impresa de Sona, benché an- 
che in quelb impresa non li foue grossa, e fosse cnmo si volesse che 
U Sifcnoria haveva potente armata perla qua! sì credeva ch'elTurcho 
andaiia retenuto in In cose loro e de Christìani, maiìrae essendo in- 
viate i Rhode quatro nave francese, le quale darlano pur che pen- 
sare al Turcho, vedendo Francesi moversi a la defensione centra lui. 
Io li subiunse: <> Veramente io non iudicaria se orni al proposito, quando 
per li principi christiani fosse tolto qualche ordine a la defensione 
de U Chriatianìtà, quando queste cose andisseno inante e non se 
expectasse a consultare la defensione a tempo che saria necessario 
essere in facto in la impresa ». Mi respose che la Signorìa scguttari* 
in fare provisìone e teniporezare, defcnJendo le cose sue corno me- 
glio poierii. e che. per quanto se intendeva, l'armala del Turcho non 
poteva uscire lino a li 8 del mese proxìmo de iunio. Per el qual par- 
lare comprese che la Signoria non era senza gran suspecto; et per 
fare quello iudìtio mi occorre, per quanto potei coniecturare de la 
causa per U quale Veneiiani non instano per la provisione de questo 
caso, cc^nprendo che sii perchè vedeno che del pontefice se pos- 
sono promettere pochi effeai, et in Italia vedeno el re Federico de- 
bilitato e sema armata de mare, e considerano che a dovere parlare 
curo Sua Maestà de tutto contra el Turcho, bisognarla prima saldare 
uno altro cuncto de le cose che li leaeno occtipaie; vedeno anche 
Fiorentini debilitati, e cum la eicellentia vostra hano de queli re- 
specii che epsa può pensare. In modo che, forsi persuadendosi loro 
ch'el domandare aiuto contra il Turcho quando venghi ad damnì 
loro, non reducendosi quella Signoria a termini convenienti per le 
cose che vano atomo, cura quelli da chi vorriano essere aiutali, £ati* 
Opera frustatorìa, e considerando che el volere adaptarsi cum li po- 
tentati italici è cosa de molti giorni e de grandissimo momento, se 



ne passano cosi temporegiando, per vedere qui 
sima operarà la natura in queste cose, e corno se movano 
poi che le cose loro cum li potentati italici sono in termine i 
se possano risolvere altramente, se già non volessero al tun( 
donare li disegni che hano a core. De le quali cose non mi 
impertinente dare aviso a la excellentia vostra, la quale del lu 
meglior iuditìo, e se dignarà atribuire el parlare e scrivere 
sincera servitù e non a temerità, A quella humelmenie m 

Rome, die 27 mail Ì49Q. 

Excellentisslmae dominationis veitrae s 
Caesar Guaschus. 



i altri. 
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elflro; nondimeno per 



t a lungo li ho par- 
li gagliardi se sono 
t la modestia 



Illustrissimo et excellentissìmo signore mio. 
Benché proxitnamente hebbi chiarito N. S. sopra la ahbatia de 
Sancta Simpliciano, secundo e! desiderio de la iixcdlentia vostra, si 
tome» quella bavera inteso per altre littere s 
•''■^laJissimo et illustrissimo signore v 
"■'Slio saiisFare ad quanto epsa mi hi 
"i*' pasjato, hogi sono stato cum Sua Sani 
lal<^ secando il bisogno, usando tutti quelli 1 
P^'^suto usare, salva la auctorìtA de Sua Beatitudine 
f^^'Vcoiente al loco mio, ricerchando la natura 
<l^"bia parlare in questo caso per non lassarli vìncere una simile 
P'*«»cia, il che li darla animo a perseverare in simili termini ne le 
UTxe occurrentie; in summa, post multa, Sua SantiiA si è risolta in 
volete parlare domane a lo rev.mo et ill.mo signore vicecanceU 
Wto, dicendomi che voleva che Sua Santìli e sua rev.ma et illustris- 
SiiDa signoria et el rev.mo cardinale de Capua, che li era presente, ac- 
corduseno questo facto, essendo xntentione de Sua Santità perseve- 
Tìte in la solita bona dìspositione verso la eicellentia vostra, et 
instandomi ch'io non rescrivesse cosa alcuna de malia natura, finché 
Sua Santità havesse parlato cum ci preJicio signore viceeancelaro. 
El ricerchando io de intendere che qualità de accordio desiderava. 
Sua Santità, non si volse aprire, rimettendosi a quello parlarla cum 
d predicto signore viceeancelaro, e cosi in questa conclusione sono 
rimasto; la quale ho voluto signilìcare a la excellenlia vostra in la 
presente cavalchala per non lassarla suspesa; e parlato li haverà el 
signore viceeancelaro, secundo il parere e volere suo, seguitarò la 
impresa per vederne el line, usando omne dlhgeniia possibile per ve- 
dere di redute la cosa a qualche bono termine, e del successa darò 
sviso a la eicellentia vostra. A la qua! liumelmente mi racomando. 
Rome, die 1 iunii 1499. 

Excel lentissimae dominaiionis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 
fS. Poi li rasonamenti havuti cum N. S. per la abbaila de 
San Simpliciano, Sua Santità mi disse cbe era avvisata corno el re 
de Pranza havia donato la insigna sua al duca Valentinense e lo 
havia adoptato ìn la famiglia, ossia casata sua; e che m. lo. lacomo 
Trìvultio havia disdicto a la excellentia vostra U tregua quale epsa 
hcvia cum el re dì Franxa; e che Sua Santità intendeva che lo 
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exercito terrestre del Turcho aiDdava verso Soria, per il che se ex- 
timava che la armata marìtima anche fosse ap[>arechiata per quello 
disegno. 

Dttum ut in litteris. 



V. 

Illustrissimo et excel lentissimo signore mio, 

Dal secretarlo veneto, questa matina, ho inteso comò una parte 
del exercito terrestre del Turcho era inviato verso la Natollia, da 
unde poterà dirizarsi in Soria e verso Rhodi, e l'altra parte era a 
Sophia, e che in l'uno e l'altro loco multiplicava gente, e che Tar- 
mata doveva uscire a li 8 del presente, e li dì passati ne era uscito 
fora del Stato circa sessanta velie, ma non se intendeva che an* 
chora havesse facto progresso alcuno. 

Qui sono venute lettere private a lo oratore veneto de 28 del 
passato, de continentia che quello giorno si erano lecte lettere de 26 
nel consiglio de Pregadi mandate da Trento, de continentia che la 
cesarea maestà si era ritirata verso Constantia e che havia havuto 
una rotta de Sviceri et havia perso artelarìa assai, e che Svicerì ha- 
vevano preso certe castelle, ma non mi sepe dire che cosa se fus- 
sero. Il tutto sia per aviso de la excellentia vostra, alla quale &c. 
Rome, die 3 iunii 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 



VI. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio, 

Di novo sono stato cum el rev. cardinale Gurcense per il facto 
de la coadiutoria, e li ho facto a longo intendere le risposte de 
m. Petro da Triest a li obiecti quali sua reverendissima signoria fece 
li dì passati. In summa doppoi omne instantia e tutte quelle persua- 
sione mi sono parse accommodate al bisogno, non ne ho possuto 
cavar altra conclusione, perseverando sua reverendissima signoria nel 
solito proposito, comò più largamente intenderà la excellentia vostra 
per le sue alligate. 

Vero è che, al fine del rasonamento de questa materia, poi che 
hebbe deposto la colera, insinuandomi io in diversi modi per veder 
se qualche meglior conclusione se ne poteva cavare, e cognoscendo 
che tutto el sdegno del cardinale procede perchè li pare che non 
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doverU essere inducto fonatimeote ad questa coadiuioria, essendo 
lui escluso da la possessione del vescovato; per diverse parole lo 
redusse a lassannì sperati» che quando la cesarea maestì li lassi 
lìbera la possessione del vescovato, e pc» li richieda di piacer el con- 
seaso ad questa coadiuioria, si lassarla voltare a gratificarli perchè 
a questo modo non parerìa che fiisse vieto da m, Petro né man- 
chasse de repuiatione; e fu contento ch'io comò da me facesse qualche 
motto de questo a la excellentia vostra, sopra el qual partito. M. Petro, 
el qual meglio conosce la natura del cardinale, e sa per quanto può 
spendere la cesarea maestji, saperi anche meglio qual fede et qual 
seguito ne potria prendere. 

Cum el secretario suo ho facto l'opera ricerchata per il post- 
scrìpto de la exceUentia vostra, e cosi me ha promisso de accom- 
modarsi deliramente a servire m. Petro, dicendomi ch'el cardinale 
k homo da prendere cum el tempo e con dolceza, e che quanto pili 
se instasse al presente, maxime usando termini galìardi, pegìo se 
&ria, ma che non dubita che cum uno pocho di tempo non si re- 
duca el cardinale a tutto quella votiì m. Petro, laudando che dicto 
m. Petro scrivesse una lettera gratiosa al cardinale e li facesse scri- 
vere un' altra lettera tutta dolce de la cesarea raaestì per la qual 
fusse pregato e non astrecto ni minatìato per questa coadiuioria ; il 
tutto »a per avìso a la excellentia vostra, a la qual humelmente me 
racoraando. 

Rome, die i; iunii 1499. 

Excel! en ti ssimae domìnaiionis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 



VII. 

Illustrissimo et excellentissìmo signore mio. 

Dal cardinale Gurcense, nel quale pare che N. S. prendi qualche 
confidentia de queste pratiche francese, e lui anche se lì accomoda 
(per quanto comprendo) a prestarli oregie, più presto per haverc da 
vìvere che per disposiuone, ho rilracto che N. S. gii sono più de 
deci giorni hebbe lettere de Frania; per le quale era certificato che 
el re di Pranza non feria l'impresa de Italia per questo anno; del 
che me dice che Sua Santità renava disperata. 

Mi disse ancora ch'el duca Valentinense era consiretio venire io 
qua, perchè de la deposiiione del capello e de questo suo nutrimonio 
novaroeote contracto se ne faceva uno cantare et uno ludibrio per 
tutu la Franu, e che avendo mandato la maestà del re di Fraosa 
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a Paris el gran cancellerò e monsignore de Lìgni per riprendere e 
castigare quelli scollari - li quali sopra el subiecto di questo matrì» 
monio havevano li di passati facto una farsa overo representatione, 
la qual cedeva ad grande ignominia del pontifice, corno debbe bavere 
inteso la exceUenta vostra - pare che più de sei milia de quelli scol- 
lar! parisienses se levassero in arme per amazarli, in modo che per 
sedare e componere questo tumulto, la maestà del re de presente 
è stata constretta andare a Paris. 

Me disse ancora che monsignor de Libret non era voluto inter- 
venire ad queste noase de la fiola. De le qual cose non mi è parso 
impertinente dare aviso a la excellentia vostra; a la qual humel- 
mente mi raccomando. 

Rome, die 15 iuoii 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 



Vili. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio, 

Già alquanti giorni el rev.mo ed illustrissimo signore vicecancel- 
kro fu cum N. S. per la resignatione del vescovato Sedunense, la 
qual desiderava la excellentia vostra fusse fatta in m. Matheo Schiner, 
nepote del vescovo presente; e non volendosi allora risolvere Sua 
Santità si come era ricerchato, allegando che questa resignatione 
sarta molesta al re di Pranza, el qual ancora havia havuto molestis- 
sima la depositione del vescovo passato, di novo io, per ordine del 
predicto signore vicecancellaro, ho parlato a Sua Santità per questo 
efFecto, strenzendola cum vive rasone ad dovere admittere questa 
resignatione, la qual non se poteva impedire senza iniuria del ve- 
scovo Sedunense e de la excellentia vostra, a la quale non era da 
negare uno pacifico pastor per quelli populi, per schivar la guerra 
e movimenti pemitiosi quali se sono veduti in altri tempi per la ma- 
lignità de alcuni vescovi passati, sì come era officio de bono pastore 
obviare a simili inconvenienti. Et post multa, perseverando Sua San- 
tìtà nel solito proposito e dicendo che non erano molti giorni ch'el 
re di Pranza havia procurato che uno nepote del vescovo lodoco 
defuncto, qual diceva essere stato privato indebitamente, fusse sub- 
stituito in loco suo, a la qual cosa Sua Santità non havia voluto 
prestafe orechie, e per questo non voleva intrare al presente in 
sdfgno cum Sua Maestà, li replicai che lo haver respecto al re di 
Pranza in uno tal caso, non essendo questo vescovato in le confine 
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sue e non havendoli interesse alcuno sua maestà, se non per tribù- 
lare la excellentia vostra per mezo de qualche vescovo maligno, non 
era dire altro se non significare che Sua Santità volesse obtempe- 
rare al re di Pranza in tutte quelle cose cedesseno a danno de la, 
excellentia vostra e, per consequente. Sua Santità se li demonstrasse 
apertamente inimica, cam U effecti, se non cum parole, essendo 
questi tracti pur troppo intesi. Sua Santità mi rispose che non era 
per pensar cosa alcuna damnosa a la excellemia vostra, ma che es-' 
sendo el vescovo moderno al proposito de la excellentia vostra e non 
essendo in questo facto periculo alcuno imminente, al presente non 
volesse fare intrare Sua Santità in briga e molestia cum el re de 
Pranza per questo facto. Né altra conclusione ne potei cavare, la 
quale ho facto intendere al predi cto m. Matheo cum dextreza» signi- 
ficandoli la risposta di N. S. essere più presto suspensiva per qualchi 
giorni che esclusiva del effecto desiderato; non parendomi al propo- 
sito destituirlo de la speranza sua, adciò che forsì non li veneise 
voglia de attachare qualche intelligentia cum Franzesi, sperando per 
il mezo loro reuscire più facilmente al effecto desiderato. 

E perchè N. S. è pur volubile, non cesso nò cessarò per via del 
daurk) e per qualuncho altro mezo espediente, tentare di redure \% 
cosa a porto, seguendo però, si in questo come in omne altra cosa, 
el parere del predicto rev.mo et illustrissimo signore vicecancellaro ; 
il che sia per aviso de la excellentia vostra, a la quale hnmelmente 
tm raccomando. 

Romae, die 15 iunii 1499. 

ExcellentSssimae dominationis vestrae servulus 
Caesar Guaschus. 



IX. 

Illustrissimo et ezcellentissimo signore mio. 

In la communicatione facta a N. S. de li avisi de Alemania, Sua 
Santità ne restò suspesa, pur non reuscì in parole alcune; di m^[. . .] (i) 
solo dimonstrò bavere noticia da altro loco ch'el duca de Fornero 
fii [. . .] (2) venuto in campo de la cesarea maestà cum mille cavalli 
e tre mille fanti. E venendo Sua Santità in qualche rasonamento de 
le cose francese, a proposito del parlar facto sopra el vescovato 
Sedunense, disse che havia per certo che per questo anno el re di 

(t) Mancante nel testo. 
(2) Idem. 
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Pranza non faria impresa alcuna contra Italia, e dìmonstrò haver 
grande dìsplicentia che, per la maestà del re Federico, fosse rimasto 
che Sua Santità al presente non fusse accompagnata cum la predicta 
maestà e cum la excellentia vostra contra Francesi; e che Sua San- 
tità quasi fusse stata forzata ad intrare in practicha cum Franzesi per 
le cose de Valentia; per la quale se ben Sua Santità non era per 
fare cosa alcuna contro la excellentia vostra, almancho era con- 
streta a non fare anche contra il re di Franza. Per me li fii risposto 
in effecto che venesse el re di Franza a suo piacere, perchè trovarìa 
riscontro corno havia trovato altre volte ; e che la excellentia vostra 
non vorria già travaglio, perchè non li può essere guadagno, ma che 
cosi poco lo temerà, perchè per gratia de Dio non li mancharia de- 
nari, gente d'arme e boni amici, cosi in Italia, comò fora de Italia; 
e così de quelli che al presente se intenderà, comò anche de quelli 
che a la giornata intendaria Sua Santità; né anche li mancharia 
prudgitia per condure li suoi desegni, più che le sia manchata in 
altri tempi ; e che Sua Santità e li altri possono tenere per fermo de 
veder tutta Christianità in arme et in confusione prima che la excel- 
lentia vostra perdesse uno merlo de quello Stato, et così li lassai de 
pensar; studiosamente subiungendoli che officio de Sua Santità era, 
cosi in questo caso comò in le altre controversie de Christi ani, pro- 
curare e tractare pace e concordia, de le quale opere ne nascerla 
reputatione e commodo a Sua Santità, si corno de le guerre non li 
poterla seguire se non caricho e molestia da ogni canto ; ricordandoli 
in discorso di parlar che la excellentia vostra era solita servar me- 
moria e far ricompensa del bene e del male che li era facto; non 
taxando Sua Santità in specie, ma dicendo questo sotto una genera- 
lità de quelli che hano piacere de questi movimenti. Sua Santitik ri- 
spose in molte parole che voluntierì se interponeria ad ogni bene, 
ma che non sapeva che fare in queste cose, e che non li vedeva lato. 
Li rispose che essendo Sua Santità de quella prudentia che era, quando 
volesse bene operare, saperia trovare lato a questa difficultà et a ma- 
gior. E cosi tolsi licentia, dimonstrando non estimare più ultra che 
si bisogna el suo bono offitio. Il che sia succincto aviso a la excel- 
lentia vostra, a la quale non scrivo più extesamente de questi raso- 
namenti per non darli tedio, perchè omne volta che mi ritrovo cura 
Sua Santità in rasonamento de queste cose che vano a tomo haveria 
ad scrivere uno comento senza effecto o fructo alcuno. A la predicta 
excellentia vostra humilmente mi racomando. 
Romae, die 17 iunii 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 

Caesar Guascus. 
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X. 

Illustrissìnio et excel leoiissiina sigaore mio. 
Non hivendo poMuto bavere audìeotia da N. S. mercore, per 
esser Sua Santlti occupata in la expeditione di mandar via la prin- 
cipessa a casa lua e la duchessa de Bìselli cum el prìncipe de Squi 
lazo a Spoleto, dove Sua SantitJi ha constituita gubematrtce epsa du' 
chessa; herì matina fui cum Sua Santità insieme cura el magnifico 
oratore regio, el quale le havea da parlare ancora lui; e perchè, corno 
per altre mie haverl intesa la excellentìa vostra, essendomi doluto 
doppoì la venuta mia cum Sua Santiti de li termini usati, epsa ne 
demonstrù haver displiceniia e confessoe esser transcorsa in colera 
a molte cose de le quale era mal comenta; poiché intendeva la ex- 
cellentìa vostra essersi deportala verso el maiordomo altramente che 
non li era significato, Per non disperare Sua Santltì, né metterla in 
estrema dìlEdeniia cum la excelkntia vostra, pur parse presentare 
le lettere cum un poco di prefatìone, dicendo che, si come Sua San- 
lilì, intesa la captura del maiordomo, era intrato in colera fora del 
ordinario, cosi ancora la eiceileniia vostra havendo inteso li ter- 
mini usati per Sua Santità contro el rev.mo et illustrissimo signor 
vicecancellaro e la &miglia sua e molte parole in le quale era pro- 
nipta Sua Santità, se ne era risentila, comò Sua Beatitudine inten- 
daria per quella liitera; la quale in conclusione era che la excellentia 
vostra perseverarla in esserli bono fìolo quando Sua Santitì perse- 
verasse nel solito paterno affecto, benché la excellentia vostra iusta- 
mente se resentisse de la iniuria cum gran modestia ; et cum questa 
prefatione presentata la littera, Sua Santità la fece legere dal rev. 
cardinale de Capua che li era presente ; e lecta che fu, ne rimase in 
qualche confusione, et solo rispose che in alcune parte la excellentia 
vostra havea rasone, in alcune no; perchè Sua Santità non havea 
facto contro la persona mia né farla cosa alcuna, e perchè el ma- 
iordomo non portava lettere alcune de Sua Santità che fossero cantra 
la excellentia vostra ; subiungendo che havia la excellentia vostra per 
bono Itolo et che li doleva de li af&nni e travagli sol e che voleva 
cerchare (i'^) creare e! rev. Borgia per legato, per vedere se in queste 
turbatione poteva far qualche bene; e che confortava la excellentia 
vostra che facesse del galiardo, e spendesse largamente per fare 
resistentia a! primo ìmpeto de Francesi, perchè Sua Santità se in- 
trometterla voluntierì per assetare le cose; exhortando el magnifico 
orator regio adoperare che la regia maestà mandasse presto li aiuti 
soi a la excellentia vostra, aclù fusseno in tempo; e mottegiandoli 
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che se diceva che sua maestà non mandaria questi presidii, e ch'd 
signore Prospero non era de intentione de andare in Lombardia ; af- 
fìrmando cum iuramento che haveria caro che la excellentia vostra 
resistesse gagliardamente a Francesi in questi principiì, acciochè Sua 
Santità potesse poi ^e qualche bene; e dicendo tnolte altre parole 
in simile sententia ; poi subiunse che si doleva de la regia maestà che 
havesse facto fogire don Alphonso; e che poiché sua maesti ooo 
voleva lassarli le cose sue appresso Sua Beatitudine, ancora lei ha- 
vea comandato alla principessa che andasse a casa sua e che in 
questo modo ogniuno reteneria le cose sue ; per il che, non parendomi 
di ritochare più le iniurie, poiché Sua Santità se rendeva e taciu- 
niente quasi confessava bavere il torto, li rispose in efFecto che de 
la bona dispositione de Sua Santità la ringratiava e li ne basiava 
lo pede, e che la electionc del rev.mo Borgia saria bona quando li 
effecti de la legatione correspondessero a le parole di Sua Santità; e 
che le occurrentie presente rìcerchavano una bona e galiarda opera, 
poiché da 200 anni in qua non si legeva de tanu commotione de 
arme quanto si vedeva al presente; e che più volte havea supplicato 
Sua Santità che se dignase abrazar queste cose, perché quella saria 
opera de bon pastore e de pontifìce, da la qual nascerìa a Sua San- 
tità reputatione e gloria, e commodo per le sue particularità ; subiun- 
gendo che Sua Santità doveva aiutare la excellentia vostra a fuste* 
nere questo primo impeto de Francesi per potere poi far quelli boni 
effecti che la diceva; a la parte de la partita del signore don Al- 
phonso, li rispose che sua signoria dovea bavere inteso la causa e le 
iustifìcatione sue per littere de Sua Santità et a boca del magnifico 
orator regio ; per il che, circa questo a me non accadeva dire altro, 
salvo che essendo el signore re bon fiolo de Sua Santità, non mi 
credeva che havesse operato cosa alcuna, la quale meritamente le 
dovesse essere molesta ; et essendo el signore don Alphonso bon fi- 
gliolo e servitore de Sua Santità, in facultà de Sua Beatitudine era, 
intese le cause de la partita, far che perseverasse in la solita ser- 
vitù, cessando li respecti per li quali sua signoria iustificava la par- 
tita; e che più presto haveria laudato che Sua Santità lo havessa 
mandata dietro la duchessa, acioché Tuno e l'altro stessero in piacere, 
cha el rimandare a casa la principessa, accumulando male a male, 
benché Sua Santità corno prudentissima non havesse bisogno del 
mio ricordo. Et in questi rasonamenti Sua Santità disse che lo orator 
veneto la sera inante li havia dicto che la cesarea maestà havia 
havuto una rotta de Svyceri de più de .x. mila persone et cum per- 
dita de artellaria assai. Li fu risposto che non si havevano queste 
nove, anzi se haveva avisi freschi de Alamania che Svyceri erano 
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per fare accordo cum la cesarea maestà per mezo de la excellentia 
vostra, lassando da parte la suggestione del re di Pranza, fusse nio 
quello si volesse de questa rotta ; de la qual nova Sua Santità rimaste 
molto suspesa ; e discorrendo Sua Santità a rasonamento de le cose 
del Turcho, replicò pur che Venetiani se dolevano de la excellentia 
vostra, e che se era inteso la andata de Ambrosio Bucciardi al Turcho ; 
e che Sua Santità havea lettere intercepte de mala natura al fratello 
de Ambrosio et al castellano de Fano, et ch'el tutto se intendeva ; e 
che li oratori francesi residenti in Venetia haveano facto instantia che 
Sua Santità procedesse a le censure contra la excellentia vostra, e che 
queste cose del Turcho andavano avanti; e ch'el Turcho usciva io 
persona in campo, secundo che havea dicto lo oratore veneto. Io li 
respose in effecto che havia lettere de la excellentia vostra directive 
al sacro collegio, et havia anche de parlare a bocha de queste cose 
in concistorio ; e che piacendo a Sua Santità de farmi introdure, la 
£iria talmente chiara de queste cose del Turcho che la non darla 
impotatione a la excellentia vostra, anzi la conoscerla de quella reli- 
gione et observantia verso la Santa Chiesa, che dovesse essere al- 
cuno altro principe chrìstiano; né me volse aprire altramente, per 
lassare Sua Santità in expectatione, aciò eh* io fusse introducto perchè 
mi havia rìchesto le littere, dicendo che le farìa legere; al che io 
non vcAse assentire. Et alta parte de le censure, iustificando cum molta 
rasone la causa de la excellentia vostra, e damnando li oratori fran- 
cesi et venetiani comò incitatori de questa opera, li rispose che le 
censure se vorìano usare contra quelli li quali moveno le arme iniu- 
stamente per ambitione et insatiabile desiderio de dominare, non 
havendo rispecto a la confusione e turbacione de Italia e de tutta 
Christianità, comò era il re di Pranza ; al quale essendosi più volte 
offerta la excellentia vostra de stare a rasone, correva cum le arme 
in mano, iaaote che «e intendesse se haveva rasone o torto, cum la 
magior iniquità del mondo, noo havendo rispecto a mettere Italia 
in tanto travaglio et lassare ch'el Turcho facia quello progresso che 
vok, trovando le forze de Christiani indebolite per satiare uno suo 
appetito. Et erano ancora più de usare le censure contra Venetiani, 
li quali si erano coUigati cum Francesi per usurpare quello de la 
excellentia vostra contra omne iustitia, non havendo loro causa al- 
cuna, né vera, né colorata, né pretexto de rasone alcuna nel Stato 
de la excdlentia vostra, nel qual ab ettemo non hebbeno mai commertio 
alcuno; e però Sua Santità dovesse bene advertire a queste richieste, 
perchè mai se trovarla che la excellentia vostra fosse proceduta a 
termini che meritassero questo; e che in consistorio farla restare Sua 
Santità satisfacta de queste calumnie e che quando le iustifìcatione 
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de la excellentìa vostra nonfussero admisse e li fosse facto inlurìa, 
se ricordasse Sua Santità che li Stati non se lassano a sono de cam- 
pane, et che non conosceva Sua Santità de tanta patientia che non 
se deffendesse a qualunque modo quando li volesse essere usurpato 
el papato. Sua Beatitudine rispose che non transcorreria così legger- 
mente a queste cose, benché li ne fosse stato facto instantia, e che 
quando li fosse dato molestia, cercharia de defFendersi al meglio 
potesse ; poi subiunse Sua Santità che Venetianì dicevano che .x. mila 
cavalli turchi venivano in aiuto de la ezceilentia vostra, benché Sua 
Santità non lo credeva. Li respose che questo non sapeva, ma che 
quando fosse vero me piaceria assai, perché essendo la guerra iustis- 
sima del canto de la excellentia vostra, li era licito havere aiuto de 
Christiani, ma che qui non li era se non uno male che non fosse il 
vero. Sua Santità cum avidità domandoe se questo era licito de iure ; 
el magnifico oratore regio et io li resposemo indubitatamente de sì« 
del che ne stete sospesa. Et in questo et molte altre parole, quale 
non scrivo per brevità, non essendo de importantia, finissemo questo 
rasonamento. Del qual, più succintamente è stato possibile, ho voluto 
dare notitia alla excellentia vostra, a la quale humilmente mi raco- 
mando. 

Romae, 9 augusti 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servolus 
Caesar Guaschus. 



XI. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio, 

Questa matina sono stato introducto in consistono da N. S. 
dove presentate le lettere de vostra excellentia e lecte per il rev.mo 
cardinal de Sena, al qual specta, cum la prefacione la quale epsa mi 
ha commisso, lesse lo extracto del parlare facto per la excellentia 
vostra al magnifico oratore veneto nel partire suo da Milano, sub- 
iungendo in effecto che Sua Santità et el sacro collegio possevano 
esser ben chiari per dicto extracto de le iustifìcacione de la excel- 
lentia vostra, e de la gran iniurìa che li hera facta da Venetianì, e 
pregando Sua Santità che da ora inante se dignasse non dare ore- 
chie a calumnia che li fusse data e parlare de la excellentia vostra 
comò de bono Christiane. Sua Santità rispose che queste erano cosse 
de gran momento e che fusse contento dare loco et expectare de fora, 
perché consultarla la risposta cum li rev.mi cardinali e poi me respon- 
deria, facendorae instancia ch'io fusse contento lassarli dicto extracto 
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fra tanto, aciò più maturamente sapesse che rispondere. Li rispose che 
ubediria Sua Santità, pur che lo eztracto me fusse restituito ; et cossi 
lece, et da II a pocho intervallo fili chiamato dentro. Dove Sua San- 
tità rispose che, havendo inteso queUo che per me era stato proposto, 
li doleva che la excellentia vostra havesse causa de far questa ex- 
cusacione de le cose del Turcho, per lo amore paterno quale Sua 
Santità portava a la excellentia vostra, perchè meglio saria de non 
haverli mandati; et che Sua Santità havea lettere da Ambrosio Bu- 
ciardo, dirrective ad Thomasio suo fratello et al castellano de Fano, 
de mala natura; et che havendo retenuto dicto Thomasio havea pur 
inteso da lui alcune cosse, et che havendoli richiesto el rev.mo car- 
dinale de Santa Prassede lo volesse relaxare, era contento pur che li 
desse segurtà de presentarse ad ogni sua richiesta, aciochè sempre 
potesse fare testimonio de quello li havea dicto, e che queste erano 
male cose, maxime non havendo anchora Venetiani facto novità 
alcuna contra la vostra excellentia, e che per queste cose del Turcho 
in quello consistono era ellecto el rev.mo Borgia per legato, el quale 
se transferiria a li potentati de Italia et altrove dove fusse neces- 
sario, per vedere de fare qualche bene et operare pace; e che Sua 
Santità haveva ellecto sey cardinali, fra li quali erano li rev.mi Sena 
et Alexandrino, quali haveriano a consultare sopra quello era stato 
proposto per me, e che forse dominica proxima me daria risposta, 
instandome a dar copia de quello che per me era stato lecto overo 
a lassar dicto extracto a dicti rev.mi cardinali perchè meglio maturas- 
sero quello se havesse a rispondere. Per me li fu risposto che non 
senza qualche admiracione havea inteso el parlare de Sua Santità, 
la quale nel principio del parlare dimonstrava bavere la excellentia 
vostra per confessa et convincta de queste cose del Thurco, in tal 
modo che lei meritasse grave reprehensione et che se Sua Santità 
ben considerava el parlare de la excellentia vostra, era de natura che 
non poteva, né dovea essere represo, perchè epsa diceva bavere man- 
dato al Turcho per far opera che Venetiani se abstenessero da li 
danni de la excellentia vostra e non per farli rompere come Sua 
Santità presupponeva. Ma che li voleva dire più forte che, quando la 
excellentia vostra havesse mandato per aiuto dal Turcho, haveria 
facto el debito suo e cosa molto licita, et se ben la excellentia vo- 
stra li havesse facto rompere dal Turcho (il che, però, non era vero, 
né mai se trovarà), per divertire la materia, e per imminuire le forze 
dei Venetiani contra el Stato suo. Sua Santità se la si dignasse ve- 
dere non me poria respondere altro se non che questo, che questo 
fusse facto da la excellentia vostra per difensa, la quale era licita 
cum aiuto de Turchi et de infideli, e però tanto magiormente non 
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naie, che dovesse lassare dicto extracto, ad ciò se potesse consultare 
e respondere a parte per parte, li rispose che mancho ne haveva 
voglia, e che de questa variacione lassasse el caricho a me, el quale 
haveva spalle per magior peso. E voltandome verso N. S. disse che 
qui non bisognava né consulta, né delìberacione ; maxime perchè 
lassando star da parte Sua Santità la querella de la ezcellentii vo- 
stra contra Veneciani, la parte che tocha le cosse del Turche era 
assai intesa, dicendo la excelientia vostra in effecto de havere man- 
dato al Turcho per operare che Venetiani se abstenessero del venire 
a li damni soi, e non per farli rompere ; e che quello si era commu- 
nicato a Sua Santità et al sacro collegio, li era communicato per 
significarli la iustifìcatione de la excelientia vostra et il torto de Ve- 
netiani, non perchè se recerchasse delìberacione alchuna de Sua San- 
tità, pur, che quando Sua Beatitudine volesse dire altro circha queste 
cosse, semper saria obediente ad udirla; ma perchè Sua Santità el 
dì inante havea dicto che era instata de procedere a censure, li 
repplicava de novo che se dignasse havere bona consideracione ad 
quello che faceva, perchè le censure erano da usare contra quelli che 
moveano le arme iniustamente, e non contra chi se defende iusta- 
mente; rendendome certo che Sua Santità come prudentissima guar- 
daria a fare in modo che le actione sue non fussero indicate pro- 
cedere da passione più presto che da iusticia. Sua Santità me rispose 
che non procedaria così legieramente come forse altri se persuadeva; 
e vedendo ch*el tracio li era venuto falito de haver in le mane 
questo extracto, el quale non ha però parte in sé che se possa re- 
prehendere, benché non lo volesse lassare vedere Taniroo suo et el 
modo cum el quale procedeva; subi unse Sua Santità che havea ri- 
chiesto questo extracto a bon fine, ma che io era ancora giovene 
e pigliava ogni cosa per male, ricordando che in consistono se 
usava modestia nel parlare. E questo disse Sua Santità perchè non 
poteva havere paciencia, vedendose puncta, e ch*el collegio univer- 
salmente restava impresso per la excelientia vostra, essendo anche suo 
costume de dire vilania a li ambassatori quando le ne vene voglia. Io 
li respose che de esser giovene ne era molto contento, ma che era 
tanto vechio ch'io intendeva el parlare de Sua Santità, e che in consi- 
stono et altrove se parla segondo el bisogno et non a piacere de 
chi ascolta. Del quale rasonamento, benché sia prolixo et fastidioso, 
mi è parso darne precisa noticia a la excelientia vostra. A la quale 
humilmente me ricomando. 

Romae, 9 augusti 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 

Caesar Guascus. 
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xn. 

Illustrìssimo et ezcellentissimo signore mio, 

Havendomi beri sera mandato a dire el rev.mo cardinale Alexan- 
drino per parte de N. S. che questa matina mi ritrovasse in palazo 
inante la messa pontificale, quale si è celebrata per essere el giorno 
de la sua coronatione, percbè Sua Santità mi voleva fare risposta a 
quello cbe era stato proposto in consistorio - bencbè nel mio partire 
bavesse dicto cbe non ricerchava risposta né deliberatione alcuna, 
comò per altre mie alligate intendarà la excellentia vostra - andai da 
Sua Santità. La qual in congregatione de li signori cardinali, inante cbe 
se andasse in capelk, mi fece chiamare ; e per risposta di quanto era 
stato per me lecto e poi dicto sopra le cose del Turcho in excu- 
satione de la excellentia vostra, lassando Sua Santità le altre cose 
da parte, dissemi cum grate et humane parole latine in effecto eh e 
essendo stata Sua Santità el giorno inante cum li signori cardinali 
electi et alcbuni altri sopra questa materia, de loro participatione e 
consenso, respondeva, che Sua Beatitudine voluntieri ha udito la ex- 
cusatìone de la excellentia vostra; comprendendo per quella el bono 
animo suo de volersi deportare da bono christiano e che, comò mi 
bavea dicto inante in consistorio, più voluntieri haveria udito Sua 
Santità cbe la excellentia vostra non bavesse mandato dal Turcho, 
sapendo quella de quanto prciudicio e graveza li sii el commertio 
de* Turchi; pur cbe Sua Santità sperava che la excellentia vostra per 
la sua prudentia se absteneria dal commertio loro e non transcorreria 
a fare cosa indegna de se e de bono principe christiano; e così ex- 
bortava la excellentia vostra a dover fare et mozare omne pratìcha 
e commertii cum infideli, comò se persuadea Sua Santità cbe faria 
la excellentia vostra. Io rispose a Sua Santità cum parole latine in 
effecto ch*io per parte de la excellentia vostra ringraziava Sua San- 
tità et el sacro collegio che se fussero dignati de bavere considera- 
tione de le opere et actione passate de la excellentia vostra, le quale 
sempre erano state e sariano de bono christiano e religioso prìncipe 
et a beneficio et exaltatione de Santa Chiesa e de Sua Santità ; e 
cbe de la excellentia vostra havessero quella bona opinione si dovea 
bavere come anco meritava li deportamenti soi e la vita passata ; la 
qual poteva fare bono argumento del presente e de Io avenire, e cbe 
sopra queste cose del Turcho, de le qual si era caduto in rasona- 
mento in consistorìo, non mi accadeva dir altro, havendone parlato 
a sufHcientìa in consistorio, per il cbe saria superfluo el replicare; 
solo dirìa cbe il carìco quale è dato alla excellentia vostra de queste 
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cose non li poieria panare magiare makìtix quanto fa, e se bi 
ingiuria in 1j qual pcMcverano Ver.cliani ci el malo animo 
comro la cicellenlia vosira, faciino che quella non habii dispii 
de questi movirnenti del Turcho, anzi ne debbia bavere pia 
adò che VenetJani siino mancho patenti alla ofTesa del Slato 
conio non si deve pensare altramente da chi ha sentimento, n< 
meno mai se trovarà in eternuni che la excellentia voilra ti 
provocato centra li Turchi, né procurato che li habiino ropto gu 
subiungendo die de questo la nocie medesima havìa bavuto le 
da la excellentia vostra, per le quale se doleva de questo carici 
mi commetteva che a Sua Santità e dove bisognava [acesse 
intendere questo che ì dicto e che questa caluronU lì è data 
; poi li subiunsc che Sua Saniiiì in consistorìo havii 
a qualche turbatione arguendomi de immodestia; per qi 
liricordava che, se Sua Santità bene considerava, el sublecto de la 
teria de la quale si parla è de tal natura che non se ne può 
nare senza qualche penurbalione de animo; e se li è parso prei 
el mio parlar, dovea andie considerare che da uno canto me 
meno Francesi, dall'altro Venciiani, e da o^ni parte se sente min 
e però havendo io parlato secundo che la materia porge cum 
mini modesti e convenienti nlla reverentia qual porto a Sua Sai 
quella non se deve turbare, né avere per male, ch'io dica t^\ 
che la necessità fa exprimerc. Le qual parole disie studiosamente, 
per excusarml, ma per fare intendere raodestamenie a Sua Sai 
presentì li signori cardinali, che un'altra volta debbe bavere patii 
che se li parli secondo el bisogno. Sua Santità me rispose hi 
namente che sapeva il peso qual susienne uno ambassatore; che 
havia havuio molesm cosa alcuna eh' io le bavesse dicto. ut la 
veria per lo advenire. E cosi Hnissemo el parlare cum dolcei^a 
trando poi in raionainento vutgar de la giunta del reverendissìn 
illustrissimo signore vice cancellarlo, et in altri rasonamenli che 
importano. Alla reverentia vostra humilmenie mi racomando. 
Romae, n augusti 1499. 

Excel lentissimae domioationis vestrae serv 
Caesar Guascbus. 



XIII. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio, 
Havendo sabato sera circa le bore 3 di nocte spazato la 
sente cavalchata, incontrò al cavalaro che la portava uno sìdÌ 
pcrchi esienda passato de poco la croce de Moniemario, fu as: 



d 
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i fonuicici viterbesi partesani <ie Oriini, quali praiicbano si- 
n queslì lochi, e per inimicizia privata, e suspecto che 
portasse leRcre conira loro a Vicerho (al qual suspecta lui havia dato 
qualche Ofcasione), fu Cerilo da mone e toltoli la cavalcata insieme 
cimi uni valigia del rev. Sanseverino e fu spoliata e lassalo per morto. 
Iiueodeodo io el caio, \> matina in fapelU, come piti presto fu des- 
vcttìto N. S. li ne fece l'aviso, dubitando che questa non procedasse 
ili Sua Santìlà, la qual mì \aib più volte che non ne sapeva niente 
ilicettdci che questo Jovca esser facto da qualcbeduno per darli ca- 
rico, t bene che non mi fundassc che questo fusse faclo de mente 
i)c Sua Santitji, non la assicurai però de credere altramente. Tandem 
bvendo investigato quello ( stato possibile lia qui, ritrovo k cosa 
(Mct nel modo predicto e che questi forausciti sono al soldo del 
ngnore lulfo Orsino, fratello del cardinale, e cum loto erano alcuni 



tialestreri 1 cavallo de dicto 
uso, cosi cum el cardinale 
Vi»\ dimonsUa l'affectione ali: 
'Otctiilete el bisogno al rev.mo g 
"•'csligMsc questo caso, resto 



igadre lulio, et essendomi io doluto del 
cum el signore Paulo Orsino, ci 
.ceileniia vostra et haveodo facto 
rnatorc al quale N. S. commise che 
„ , ti qualche bona speranza de bavere 

" <:a*alchata, e le cose del rev.mo Sanseverino, pur per non tenere la 
***cllentia vostra in sospeso, per la presente ho voluto sema più in- 
'^frnijsione di tempo scriver lettere dei medesimo esemplo Et avi- 
^■rla de quello t successo, corno anche farò de quello reuscirà circa 
: ho dicto, fin qui non se intende che N. S, li 
I ***bbì colpa; ami omne coniectura inclina al contrario, si che la ex- 
[ «ellraitìa vostra non si maravìglieri de la tardità de li avisl, attento 
I *1 caso. A quella humìlmenie d 

:ii. augusti 1499. 

ninationis veslrac servulus 
Caesar Cuaschus. 




Romae. 14 augusti 1499. 
Io sono certitìcato da bon loco che la cavalcata passala tnier- 
^^pu fu imerccpti per ordine de la Santità de N. S. el quale im- 
■Qediaic li hebbc in le mane, ma fin qui non ha havulo chi sapia 
^■vare b lifra che li era, quale è de momento per e! carico che 
Rotaia Kguire, e che aviiava de la commissione quale ha el rcvc- 
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rendissimo Borgia in questa sua legatìone; el resto non extimo che 
Sua Santità habia veduto, perchè, come le disse heri matina, a me sta 
scrivere et el male cum sincerità e senza respecto alcuno. E dal me- 
desimo loco sono avisato che non trova in dieta cavalcata quello 
cercava, el che pò esser per non sapere cavare dicu zifra e pò an- 
che essere perchè la Santità de N. S. vive in gran dubio de la regia 
maestà, e maxime dopo la partita de don Alfonso, et forse voleva 
intendere se li era ordine alcuno o machinatione per offendere Sua 
Santità ; e di questo faccio coniectura perchè Sua Santità spesso do- 
mandò se el signore Prospero andarà in Lombardia e dice che non 
andarà mai, e ch*el signor re non li mandarà mai : il che credo che 
dica più per suspeao che per voluntà che vada alli servitii de vostra 
excellentia; poteria anche bavere facto intercipere Sua Santità questa 
cavalcata per intendere quello che io scriveva del rasonamento ha- 
vuto in consistono. Heri sera fui in palazo per dolerme, ma Sua 
Santità era cavalcata a Belvedere; se hogi non sono impedito per 
uno pocho de purgatione qual ho tolto, farò questo officio: che le 
dirò liberamente che, se Sua Santità servarà questi modi, ancora noi 
cercaremo de valersene, e sarano retenute le expeditione che portano 
alla corte verso Pranza. Sua Santità ne sarà causa. 



XV. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio. 
Questa matina, inante ch'io parlasse aN. S., el rev.mo Borgia 
me fece chiamare, e dissemi che io volesse drizare alcune sue lettere, 
directive al rev.mo et illustrissimo signore vicecancellaro, al homo 
suo quale è in Milano, e poi introe meco in rasonamento de le cose 
francese e de la sua legatione ; e dissemi in effecto che, benché per 
Roma se dicesse che lui andava per fare male e per operare guerra 
e non pace, non di meno la verità era in contrario comò li eflFecti 
demonstrariano, et che sua rev.ma signoria sperava de bavere rcpu- 
Utione e gloria de quesu legatione, se mai ne hebbe d'alcuna altra, 
e che era desiderosa servire la excellentia vostra et el rev.mo et illu- 
strissimo signore vicecancellaro, comò sperava poter fare ; imponen- 
domi eh' io lo dovesse scrivere a la excellentia vostra et subiun- 
gendo che sua rev. signoria andava in tempo molto accommodato de 
poter far bene; et qui introe in dir ch'el re de Pranza era ritornato 
a veder la regina, e non li era certezza che la persona sua passasse 
in Italia ; senza la qual Sua Santità estimava che la impresa dovesse 
essere de pocho fructo ; e che de questo andare a la regina se fa- 
ceva varie interpretatione, et alcuni estimavano che la andata fosse 
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per prendere liceotia da la regina, essendo sua maestà prima deli- 
berata non passare in Italia, alcuni arguiano che fusse reroosso di 
animo vedendo ii preparamenti galiardi de la excellentia vostra e 
che Venetiani erano debili alla impresa cootra la opinione sua; et 
ch'el duca Valentinense scrivea molto dubiosamente de la venuta del 
re in persona in Italia, il che mi disse in secreto, e che le cose fran- 
cese non erano tanto gagliarde quanto se eztimava ; per il che con* 
eludeva che non sana tanta difHcuhà quanta altri crede condur 
qualche accordo. Dissemi in discorso eh* el re havea preparato 
loco lanze per tener verso Granoble per dubìo de la cesarea maestà 
et havia comandato a aooo zentilhomini che stessero in puncto cum 
arme e cavali, aciochè bisognandone li potesse dare la imprestanza, 
osia el pagamento loro, et adoperarli. 

Dissemi ancora che lui era per stare qualchi pochi di in Fio- 
renza e poi andarla a Venetia, et non andarla dal re de Pranza, 
salvo se la persona del re non venisse in Hast, ma che non deli- 
berava passare li monti. Io cum molte parole accommodate ringratìai 
sua signorìa rev.ma del bono animo, e la exhortai a fare in effecto 
quello diceva in parole, cum proponerli la reputatione et utilità quale 
li seguirìa de una tal bona opera, quando reuscisse per mano sua e 
la fermeza et ezaltatione del stato suo e de tutti li soi, qual succe- 
derìa per la amicitia et oblighi contracti per tal vinculo cum la 
regia maestà e cum la excellentia vostra. Del quale parlare ho voluto 
dare aviso a la excellentia vostra ; la qual del tutto farà iuditio con- 
veniente, et a quella humilmente mi racomando. 
Romae, die i} augusti 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 

Caesar Guaschus. 

XV. 

Illustrissimo et excellentissimo signore mio, 

Se io non conoscesse la excellenda vostra de tal prudentia e 
grandezza di animo che superasse omne adversità che le accada, 
durarla faticha comò servitore ad confortarla e supplicarla che in le 
presente occurrentie non manchasse de animo e se ricordasse che in 
altri tempi li Stati de magior qualità che non è il suo hano patito 
magior percossa e danni, et ad fine per generosità di animo e pru- 
denza de chi li ha governati, mediante la iustitia e lo aiuto de chi 
ha preso consiglio per la commune salute, si sono instaurati e ri- 
masti cum Victoria e gloria ad confusione de li inimici ; e però, benché 
il ricordo mio sii superfluo, nondimeno per la sviscerata servitù et 

Archivio della R. Società romana di ttoria patria. Voi. XVI II. I 3 
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affectione quale porto a la excellentia vostra, non mi posso abste- 
nere ch*ìo non la preghi e supplichi che in queste occurrentie, por 
troppo moleste, se degni ad beneficio suo e de li soì subditi e ser- 
vitori fare prova de quella virtù e alteza di animo che si convene 
alla qualità de la persona e stato suo, et alla gloria de li sci ante- 
cessori; p na up onendo ermamente che, mediante la iustitia e lo aiuto 
de li amici, li quali, e per debito de la coniunctione, e per b inte- 
resse comune, non abandonarano la excellentia vostra, epsa babii 
ad instare cum Victoria, gloria et honore, come non dubito; e però 
quella se degni esser de forte animo per dare exemplo a li subditi 
soi, et per dar norma ad ogniuno come se hano ad governare in 
questi casi, perchè da qui pende la maior parte de la Victoria et 
favore de la excellentia vostra. A la quale humilmente me raco- 
mando. 

Romae, 50 augusti 1499. 

Excellentissimae dominationis vestrae servulus 

Caesar Guaschus. 
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II. — DOCUMENTI VARI. 

Nel corso delle ricerche sulle relazioni tra Luigi XII 
e Alessandro VI^ i risultati delle quali sono esposti più 
sopra> ho preso copie dei documenti diversi connessi alla 
questione, ma che tuttavia non vi si coUegavano tanto da 
vicino da essere inserti nel precedente lavoro. Mi sarà le- 
cito, io penso, in vista del loro interesse intrinseco, di 
pubblicarli in appendice; non ve ne è alcuno dal quale non 
si possa trarre qualche nuova informazione o che non con- 
fermi qualche particolare già noto della storia di Roma, 
della Chiesa e dell' Italia durante quegli anni cosi fecondi 
di avvenimenti importanti o pittoreschi. 

I. 

V ambasciata dal re di Portogallo a Alessandro FI. 
Lettera di Ascanio Sforma a Ludovico Sforza (i). 

(Roma, 3 dicembre 1495). 

Sabato, che fu a di 24 del passato, gionsero doi oratori porto- 
galesi destinati a N. S. per quello serenissimo re, quali, havendo 
procurato bavere audientia secreta per mezo dil cardinale Ulisbona, 
forono admissi martedì circa le 19 bore in compagnia del predicto 
cardinale. La expositione sua, dopo le recommendatione generale, fu 
che havevano commissione dal re suo de legere le instructione ha- 
vevano in mane de verbo ad verbum a la Santità Sua ; et essendoli 



(i) Mibmo, Arch. di Stato, Qtriegg, gnur, «Eztnictus zifre domini vicecancelUrìi 
• ad Uluttituimam domiBum ducem Mediolani*. Vedi Maximo Sanuto, II, 385, a$ gen- 
naio 1499. Nel carteggio generale di Milano trovasi un • aommario ■ di queite lettere 
di Aacaoto, ed intieiBe dì certe altre lettere oggi perdute. 
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risposto per questa che facessino l'officio suo, la lessero tutta; in 
epsa si contenevano tutte le cose facte e che di continuo (a la San- 
tità Sua degne de nota, nominando in specie li contracti de simonia 
quali se dicono farsi qui, quello che epsa facea per li fìoli senza ri- 
specto alcuno del honore suo e de la Sede Apostolica, la depositione 
del capello del cardinale Valenza, la pratica de maritarlo in Fnnza 
con desegno de volere occupare el regno di Napoli e col favore 
del re di Pranza subvertire e confondere la pace, nedum de Italia, ma 
de tutta christianità ; concludendo in fine che, quando Sua Santità non 
corregesse questi modi et aaione sue, corno Eolo de Sua Santità, 
ricordava che porriano esser causa de susitarli qualche concìlio 
altra mala cosa; molti altri articuli li erano, secundo mi è diete, 
quali per non saperli particularmente non li scrìvo, ma quella debe 
pensare da questi dicti quali debeno esser li altrì; de la quale expo- 
sitione la Santità Sua rimase eoo incredibile molestia e confusione. 
E per quello m' è facto intendere da persone ben informate, quando 
legevano qualche capitulo oprobioso, ella non voleva permetere che 
andassero in fine, dicendo che intendeva e che passassino al altro, e 
instando loro che li lassasse fornire per satisfare alla commissione 
del signore suo. pur diceva passassero. La risposta de la Beatitudine 
Sua fu in negare la magiore parte de queste cose, dicendo che quello 
re era male informato; e quanto alla imputatione se li daseva del 
vendere li benefici!, disse che, provedendo di qualche beneficio a per- 
sona che havesse officio in corte, vacavano ordinariamente, e da 
questo forsi li doveva essere imputata questa graveza, ma questa era 
cosa consueta, comò è solito farsi da li altri pontifici in omne tempo: 
e cossi excusoe qualchi altri articuli, cum domandare sempre in te 
stimonio de quello diceva il cardinale Ulisbona ; et in fine li kcc 
ìnstantia che non volessero lassare penetrare queste cose in alcuno 
altro e sopra tutto che non ne volessero parlare con Gratialasso. 
oratore hispano, quale lo promossero di farlo. Epsì oratori nel intrare 
ne la cita non volsero essere incontrati né honoratt corno è solito 
honorarsi tuti li altri segni public! che vengono qua, s\ per non fare 
loro professione de comparere comò ambasciatori, si etiam per non 
essere persone di molta conditione. El giorno de Taudientia N. S. 
fece venire l'arcivescovo de Trani cum la guardia sua e qualche 
altri fanti che stano al stipendio di Sua Beatitudine in palazo, e b 
fece destendere in la sala e camera che è denanzi a quella del 
paramento : cosa inconsueta in simili casi ; per modo che, passando ei 
cardinale cum epso per mezo de li fanti, quando fu a canto al ar 
civescovo predicto capo d*epse gente, li disse burlando : « Guardate, 
non me prhendesti perchè saresti excommunicati per essere io prete» 
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Poy a qualche altri la signoria sua rev.ma ha avuto a dire che pochi 
altri cardinali cha lui se sanano assegurati a passare inanzi, visto 
quelli preparatorii de gente d*arme ; la qual demonstratione se stima 
facesse la Beatitudine Sua per intimorire epsi oratòri, ha vendo no- 
ticia de quanto havevano a dire. E per quello intèndo questa expo- 
sitione è tanto più molesta a N. S. quanto che la Beatitudine Sua 
estima sia cosa ordinata da li serenissimi re de Hispania; dubitando 
che li oratori soy quali si aspettano de hora in hora non portano 
anchora loro el simile e forsi da peggio, e dubita anche que h abbia 
mano el re de Romani, el quale etiam babbi a a farli intendere qual- 
che altra cosa simile et unirse cum li altri a fare de le cose che li 
lusserò pocho grate. E da qui porrla essere causato el rasonamento 
mi fece mercordì la Santità Sua e non da quello che io significai 
credere che Sua Santità 1* havesse facto per le offerte facte dai orator 
fìrentìno. Del quale rasonamento ho dato noticia a la celsitudine vo- 
stra per le precedente mie. Et anchora hogi Sua Beatitudine me ha 
facto un quasi simile rasonamento. 

Rome, 3 decembris 1498. Frater fìlius et servitor Ascanius Maria 
Sanctae Romanae Ecclesiae vicecancellarius (i). 

IL 

Papa Alessandro ed il popolo romano (1499). 

(Frammento di lettera dell'ambasciatore Conradolo Stanga 
al duca di Milano, 16 febbraio 1499) (2). 

Illustrissimo signor mio singularissimo. 

Li oratori hispani e portugallesi ne hanno poy facto altro circa 
le commissioni loro, doppo hebbero audientia in presentia del rev.mo 

(i) Credo che sia utile Ji dare qui la parte di questo « Sommario de lettera de 
Roma del 3 (àc) del signor TÌcecancellario » non contenuta nella lettera conservata : 

« Che havendo investigato per intendere meglio 1* dispositione de N. S. circa le 

• cose predecte da persona ben degna de fede, U è affirmato che Sua Santità non porrla 

• essere più animata come i ad ogni malle6cÌo del serenìssimo re da Napoli et illustris- 
«simo dnca de Milano; et che Sua Santità tene secretissima pratica perchè Pisa habii 

■ pervenire in mano de Valenza ; et oltra questo aiuta appresso ci re de Pranza le cose 

• de Venetiani, ad fine che fra Sua Maestà e loro segua intelligencia. 

• Che da altro loco li è etiam dicto che N. S. inclina molto alla volta de Veneciani e che 
« se Dio non li mette la mane sua le cose non porriano andare pcgio come sono per andare. 

• Che in signatura secundo li è refferto è stata proposta una commissione in favore 
« del vescovo sedunense che è in Pranza, la quale N. S. ha reiecto fin che vengano li am- 

■ b«a«Ì8tori de Franca cvm dire che alhora se porrà poy vedere quello sia da fare • . 

(1) Milano, Arch. di Stato, Carugg. gener.^ lettera di C, Stanga al duca Ludovico, 
16 febbraio 1499. Suscript,: ■ Illustrissimo principi et excellentisalmo domino domino 

■ meo singnlarisaimo, domino duci Mediolani ». 
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signore vicecanzellaro e per questo dicono non procedarano più ultra 
fìn che non habbìno risposta da li serenissimi re soi a li quali hano 
dato noticia de quello hano facto fìn qui. 

Ho inteso li Conservatori di Roma esser stati l'altro giorno cam 
N. S. et haverli dicto essere pervenuto alle orecchie sue li predicti 
oratori sparlare de la Santità Sua, dolendosi gli fusse comportato 
usare simili termini cum offerirsi quando epsa se ne contentasse 
farli conoscere lo errore suo; quale pare gli respondesse non cre- 
dere sparlassero de ley né volere che epsi ne facessero altra demon- 
stratione, che insistendo loro non parerli bene lassare la cosa impa- 
niu, la Beatitudine Sua gli disse esser contenta gli £icessero dire 
per el patrono de la casa ne la quale habitano li Hispani, che è de 
Buffali, comò essendosi inteso che sparlavano del papa, questo pò- 
pulo restava de loro malcontento, e comò da sé gli dicesse li saperla 
confortare a moderarsi in queste co;se perchè non gli intervenesse 
male, e così essendoli parlato secundo l'ordine de Sua Santità gli 
hano risposto non haver sparlato dil papa né bavere tal commissione 
de li signori soy, ma che in Roma ne havevano ben sentito dire 
male assai da Romani e da cortesani: né bisognava usare questi 
termini cum loro, quali, corno sapeva el papa, non dicevano male 
de lui, anzi ricordavano alla Santità Sua in nome de li serenìssimi 
re sol a vivere meglio non haveva facto da qui ìndreto. 

III. 

Giudi:(i di Hieronimo Borgia sulla spedizione di Carlo FUI, re 
di Francia, e sulla politica di papa Alessandro VI (i). 

Fortunae varietatem, etsi in omni vita continenter videmus, nulla 
tamen in re saepiusque in regnorum conditione spectare solemus. Ex 
qua rerum inconstantia patet quam fluxa sint etiam regna, quae stulti 
mortales tantopere mirantur vastisque conatibus expetunt. En uno 
in regno triennii spatium sub quinque regibus varìatum est; quos 
fortuna, velut in tragoedia non fìcta, non tam cito ostentaverìt, quam 
cito sustulerit. Hinc ego,ahius res humanas contemplatus, ausim illud 



(1) Veneti», biblioteca IfarcianA [L, X, XCVIII], Yc. cod. léa. « Hteronymi Borgii 
« de bellit iulids libn XVII ». Qoeiti giudizi sugli affari politici del tempo stetto del- 
l'autore, ^ndi interessantissimi, sodo nel libro terso, a fol. |6 tergo. Sul Borgia, o«- 
poleuno allievo deiraccaderaia PonMna, poi trasferitosi a Roma dove fu « Alenvdro VI 
« gctttis nomine carus», vescovo di Massa Lubrcase nel 18 luglio iS44t vedi VauiMTi* 
NELLI, Catalogo iti manascritti Mareiani, VI, 11 1. 
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asserere : Deum, cura Italiani aeque ac Galliam ultore gladio punire 
parat, signa gallica italo inferri solo iubere. QMÌd enim per Deum 
immortalem Carolus rex tantis conatibus tantoque exercitu profecit? 
Donnientis Europae nianus in sua viscera excitavit, arraavit, impulit; 
Italiani bello calamitoso et importuno involvit; belli faces in immen- 
sum ardentes accendit, gravissimo, cum suae, tum suorum,. salutis pe- 
riculo ab italis armis ac paene ex faucibus fati evasit. Demum cum 
in patrìam dif&cuher se recepisset, a e tot tantisque operìbus frustra 
absamptis aestuaret, acriorem orbis partem gallicis iniuriis in se 
concitatam horrens, Parisiis apoplexia moritur, annum agens nonum 
et vigesimum. Patre enim senescente comitialique morbo confecto 
genitus, valetudinem minus commodam a parvulo tulit, quam pos- 
tea praeceps in Venerem licentia regia simul et gallica auxìL En 
qui animalium superbissimi solent esse exitns, quam dispares im- 
manibus coeptis 1 Qui Italiam, Graeciam, Asiam armorum sonitu con- 
cusserat, quem cunctus terrarum orbis vix capere videbatur, uno 
extinctus suspirìo exigua urna ciauditur. Qui tamen.si studio ampli- 
fìcandi imperìi christiani haud dissimulanter arma sumpsisset, in 
tanta rerum novarum expectatione, piam Deo iuvante causam, omnino 
fuisset de republica Christiana optima meritus, atque Asiam, sub 
barbarorum t3^annide nimis diu oppressam iuguroque servitutis gra- 
vissimum excutere oblata occasione ardentem, facile recepisset. Ita, 
dum de Italiae cespite prìnceps christianus diu certat, opulentlssimum 
Ofientis oibem perdidiL Nam id, quod initio scribere plenius debue- 
ram, cum prìmum Carolus Neapolim coepit, tantus terror spesque per 
cunctam Graeciam pervaserat, ut populi innumeri in Epiro, Aetolia, 
Peloponesoque ad tantum christiani regis nomen avidissimas arre- 
xerint aures» et ad libertatem recipiendam consurgere viderentur; 
quae spes non multo post in eorum exitium redundavit; audito enim 
Caroli propero in Galliam redìtu, Baizetes, Turcarum rex, omnes vicos, 
oppida, castella quae ad tumultum gallicum animos arrexerant, in- 
cendio delevit, plurimos supplicio afflixit, reliquos ab orìs maritimis 
in mediterranea loca migrare imperaviL Defunao sine liberis Carolo, 
Ludovicus, Aureliorum dux, legitima serie in regno successit. Hic in- 
primis Annam reginam, ducis Britanniae cìterioris fìliam de qua per- 
multa suo loco narravimus sibi connubio iungi curavit, quo iustius 
regno eius paterno potiretur. Sed, cum religione impediretur, cum 
Alexandro pontefice per intemuntios egit, ut illam, quae ut vulgo dicitur 
commater erat, per pontifìciam potestatem sibi coniungi liceret, ipse 
autem rex Caesari Borgiae, Alexandri fìlio, aliquam ex prosapia regia 
uxorem daret. Itaque rex puellam regiam et urbem Valentiam cum 
ducatus titulo Caesari Urge concesstt. His pactionibus clam fìrmatis, 
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prot'mus, pudore posilo, CUesar, qui maxìmus ac locupletissimus erat 
supremi ordinis antistes, digniutem purpuream deposuit, in Galliam- 
que ad nuptias celebrandas propera vit, quo fìrmius quae animo diu 
cooceperant vasto ìpse ac pater, scilicet ut praesidio armìsque Gal- 
loruna Italiani invaderent, molìretur et pcrficeret; quippe qui su- 
tuisset a Pado ad Lyrim usque sibi novam condere imperìum. Quis 
autem commemorare pbtest quot quantosque pootifices aetatis iiostrae 
divinis humana miscentes, suos ut fìlios, nepotes, cognatosque imple- 
rent humoque toUerent, unde podssimum Itali ac eatremae sunt ortae 
calamitates, quis, inquam, commemorare potest? Malitiosas convcn- 
tiones, impura connubia, urbium eversiones, dominorum ex propriis 
sedibtts exilia, usque adeo ut turpius quam publicani, quam roerca- 
tores omnia habueiint venalia ? Non cnim ponti fices hi qui per hosce 
annos premuerunt, sed ecdesiarum mercatores, sed funera labesque 
mentis Itaiiae fiierc, rerumque diyinanim voragines sacnrumque di» 
gnitatum veoditores ; quorum mentes coelestium inanes, angustae, hu- 
miles, par\*ae, oppletae tenebri s ac sordibus, nomen ipsum pontiàcatus, 
splendorem iliius honoris, raagnitudinem tanti iraperii, nec intueri, 
nec sustinere, nec capere potuerunt. Enimvero sacrae iubent leges ne- 
roinem incesta libidine conceptum spurìurove sacras ad dignitates 
adsciri evehique debere; hinc bonus pontifez ut suum Caesarem pur- 
pureo donaret galero, productts testibus, ipsum legttimo natum matri* 
moaio probari primum curavit \ deinde, maiore impulsus libidine, maius 
est adortus facinus, scilicet quantum terrae Itaiiae posset suo nato 
subigere; itaque, recantata tìl4 genitura facinus primum retexuit, prò- 
ductis itcrum obsequiosis testibus, seu potìus assentatorìbus, indignuro 
roseo pileo nothum esse pius pastor iudicavit, mox sacris exutum tn- 
signtbus ad profana vastis extollere conatibus aggressus est, ac prò 
pileo galea, prò purpura iulgentibus armis terribilem in castra roisit. 
Dcntque pater tìliusque duae faces christianae reipublicae exitiales me- 
rito appellari possunt Qui dum tyrannico more prìvatis serviunt uti- 
litatibus omnem rempublicam everterunt. At redcat unde digressa 
est oratio ..... 

IV. 

IaI fami^ìiiì Borica dipinta da Hieronimo Borgia (^i)^ 

Postquani Federicus rex Victoria de principe potttus Neapolirn 
rCiiiìt, dum scditiones populorum aceriìas componeret, tempestatem 

^n C\vl. Matcuio i6a »oprAccentuto, fol. 40 tergo. Qiiesta descriàone è interes- 
»«uu ri\itto«to per le !ei;geaJe sì n^a Irrisane aurate che per t fiuti p rop iùu nente storia, 
t tiu.iU sono «)ua»i tutti conosciuti aitroaJc. 
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regni tnalorumque texnponim reliquias sedaret, Caesar, Valentinus dux, 
quae animo vasto conoeperat palam acri studio parere molitur, saevio- 
remqoe tempestatem in Hetruria, Picaeno, Umbria et Flaminia su- 
scitai; uno namqne belli impetu Penisiam, Tuder, Camerìnum, Fanum, 
Pisaururo, Forolivium, Ariminum, Caesenam, Faventiam, Urbinum, 
Anconam, Senogalliam, Scnas» Clusìum ceteraque bis connexa op- 
pida, pulsis ex bis urbibus veris dominis ac dynastis, occupai. Quo 
belio seu potìus latrocinio immani, Dii boni ) quol quantasque nobi- 
Hum virorum caedes I quahtamque populorum stragem ! quot urbium 
direptiones commisitl Quot principes x'ii'os veneno» quot ferro per 
iossos satellites suslulitl IHud unum omittere nolim, scelus imprimis 
detestabile : cum Faventtnum prìncipem, formostssimum adolescentem, 
sab fide coepissel, eum in castris aliquot dies in delicìis habuisse ac 
suis commilitonibus nefariis fruendum praebuisse, deinde Romam ad 
pontìfìcem patrem tanquam nobile ex manubiis munus m)sisse;tum 
pontificem, sceleri scelus addentem, noctu in Tìberìm una cum in- 
felici nutritiò fune eodem connexum immergi iussisse; non aliam 
ob causam, nisi ut spem ac desiderium populorum a quibus summe 
diligebator funditus extingueret: scelus profecto inaudìtum, immane, 
baibarum et nostro coelo inusitatum. Crederne unquam posteritas haec 
a pontifìce commissa? Haec in ponlifìcis mentem cadere potuisse? 
Piura quidem, pudoris causa, praetereo. Nisi enim cfaristianae me pie- 
tatis reverentia cohiberet, ea quae peccavit licentia ponlifìcis sederà 
iosignia conscriberem. Veruni, quamquam sunt ea omnibus qui usquam 
sam viventibus notissima, tamen non videtur esse nefas ea etiam 
posteritati noscenda iradere, ut posteri tanto moniti exemplo a ne- 
fariis voluptatibus simul et tetris flagitiis abstineant; legentes illum 
qui humani generis venenum fuerii veneno prodigiose periisse, et 
qui tantum in iìliis propagandis aique extoUendis elaboraverìt eius 
omoem prolem uno fòrtunae haustu absortam funditus occidisse, us- 
que adeo ut ex tanta sobole et familiaex tot thalamis et spe tanta 
oepotum nullus hodie sii supersles, praeter Goffredum, Scyllaceum 
principem, quem, rerum humanarum penesum patemisque moribus 
erubescentem, anachoretam factum, ultimo in Brutiorum angulo adhuc 
vivere aiunt, omnino aspectus hominum et oculos aversatum. 

Agite: in tantis luctibus paulisper rideamus, amaris dulcia commi- 
scentes. Caeperat Valentinus dux Caurinae Sfortiadis, Foroliviensium 
dominae, ferocis ac facinorosae feminae, fìlium captumque ad arcem 
quam mater praesidlo tenebat propius admoverat, dominae minitans, 
nisi arcem subito dedat, fore ut in oculis matris fìlius obtruncaretur. 
Tum virago, (ut erat animo elatissimo), ab arcis speculo ridiculum 
dedit responsum, simul contractis ad umbilicum vestis (5tV), genita) ia 
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ipsum pontìficem lusitantem caput et manum fulmine tactum pene 
exanìmavit (i). Qua ruìna Caesar fìlius etiam obrutus ac saucius vii 
evasit. 

A pud donium quoque Valentini ducis, duld fortuna ebrii, mon- 
strutn tale in Flaminia est ortum et Romam deportatum et in deliciis 
a quodam eius familiari habitura : Canis erat niger, cutem Aethiopis 
mollem habens, manibus pedibusque humanis, facie quoque humanaf 
simie simìllima, oculis vegetis et ardentibus, voce puerili et querula. 
Compertum est ex Catella et Aetìopis coitu fuisse genitura et ambo 
ipsius erant Valentini. Q.uod quidem monstnim caninam ipsius do- 
mini vitam referre videbatur. Camibus autem paneque et ovis ve- 
scebatur, nec unquam humi fusus, sed alte in extructa mensa: aliter 
inedia confici maluisset, vixit tamen annum. 

Per id tempus, Hieronymus Ferrariensis, vir sanctus thcologo- 
rumque princeps, dum Florentiae magna hominum frequentia miraqoe 
tuctoritate haec quae quotannis mala ingravescenti a patimur divino 
afHatus spiritu praedixerat, affirmans Deum nequaquam dormìtare sed 
ultricem differre iram ac genus humanum ad poenitentiam opperirì; 
dum mistice in pontificis flagitia corruptosque sacerdotum mores in* 
veheretur, acerrimis concionibus populos movens, duraque horrcndura 
Romae exitìum imminere atque brevi reipublicae christianae instau- 
rationem cruento flagello venturam vaticinatur, pontifex, veritaiis 
impatiens, mirum in modum in iras exarsit, tamdiuque elaboravit, 
quoad corruptis testibus virum innocentem, sanctum deque religione 
optime mcritum obnixe cremari curavit, tantumque turpium to- 
luptatum interpellatorem ; omnes tamen qui tanto viro mortem im- 
meritam impie machìnati sunt misero exitu haud longe post vitam 
finierunt. 

V. 

// ritorno del cardinale di Gùrck a Roma e la sua opinione 

sulla politica pontificale. 

(Frammento di lettera di Francesco Guidioccioni al duca di Milano.) 

Ferrara, 2 febbraio 1499. 

[Arch. di Suto in MiUno, Carltgg. gentr,, orìgiode autografo.] 

Io non restarò, ill.mo et inclito principe, cum ogni revcrcntia 
et optima servitù de dire et aricordare quanto intendi e veda expe- 
diente a lo honore et utile de vostra excellentia. Qui è stato e su- 

(i) Vedi »pp. n. XV. 
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bito partito a questi d\ monsignor rev.mo cardinale Gurcense per 
Roma^ cum lo qual havendo grande servitù, li feci reverentia et 
acompagaailo sino al confino de Bologna. Lo ho trovato tanto bene 
edificato verso vostra signoria ill.ma e di quella tanto honorìfìca- 
mente e cum amore e tanto bene parlarmi cum ogni desiderio de 
ogni suo bene et exaltacione quod nihil supra ncque melius; et in 
conclusione mi ha dicto molte cose dispiazeli traaate, da Roma a 
Pranza e dispensate, che '1 dubita il fine loro non sera bono. Apresso 
la stantia rechiesta et iustantia fano li oratori venetiani non li va a 
gusto, ma bene è di questa sententia che mai quello Chrìstianissimo 
veri a damnifìcare Italia, nisi prius hauto più de uno fìolo e com- 
positis rebus cum lo ser.mo re de Romani: la qual cosa sua si- 
gnoria mete per molto difficile. Desiderava parlare cum lo magnifico 
oratore de vostra celsitudine, ma fu tanto repentina la intrata e 
uscita che non li fu tempo : apena si sepe. Tutavolta vedendomi ser- 
vitore de quella, fu contento a mi tuto dire et io fìdelissimamente 
lo scrivo, ut servituti et in ipsius satisfactione. Ceterum supplico vostra 
Excellentia faci solicitare a Lucha la iusta petitione sua de reditu 
meo, perchè sono certo sera compiazuta, maxime a questo tempo 
di questa Signoria amici de la iusticia, per consequens tuti deditissimi 

a compiazere a vostra excellentia. Expecto igitur rem ipsam (i). 

Ex Ferrarìa, die secunda februarii 1499. 

E. V. Ill.mo et ex mo servulus Franciscus Guidiodonius. 

Illustrissimo et excellentissimo domnio domino Ludovico Sforzia Vi- 
cecomiti, duci inclyto Mediolani, domino meo colendissimo. 



VL 

Le corse a Roma nel carnevale del 149^» 

(Brano di lettera di Giov. d^Atri al marchese di Milano.) 

12 febbraio 1499. 

[Ardì, Gonzaga in Mantova, E, XXV, 3.] 

Li palli se conoro domenica et il primo de brocato d*oro fodrato 
de armellini lo guadagnò il cavallo del s. Antonio Maria chiamato 
il Sauro Turcho, che fo quello medesimo che hebe il palio da Siena 
Tanno passato. Altri cavalli forastieri non gli forono. Hebe anche 
S. Severino il terzo palio de veluto alexandrino, guadagnato per una 

(i) La fine di questa lettera non ha alcuna importanxa storica. 
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cito, asscnsu e suppetìis, iiLmiis ille Lotharingie dui, singolare morum 
specimen, nobìlitatu fulgor atque principum decos et unicum virtutis 
exemplar, Andegavensis antiqua et generosa propago, fìliae Renati 
regis filius, cui, ut nostra pluriumque doctorum fert sententi!, Si- 
cilie regnum hereditario iure debetur, ad id revendicandum ezpedi- 
tiooetn susciperet, in eoque (ubi palma potitus esset) pedem figeret; 
exploratum namque habemus, postea quod fel. ree. Carolus rex io 
Italiani penetra vit, regnum ipsum Sicilie, nisi regem persistentem ha- 
beret, quietum tutumve retincrì non posse : qood in ipsius Caroli in 
Galliam celeri reditu apertissima argomenta declaraverunt ; nam ubi 
primum sese ad reditum paravit regnicole ab eo statim defecere. 
Ciìristianissimo autem regi ut in eo regno persisteret, multas oh res 
quas preterire libet, nemo suadebit amicos, nec vero quemquam prin- 
cipum esse arbitramur qutm nugi& deceat potiorique iure spectet 
regnum, per quem ne Sanctìtas Domini Nostri suorumque sutos prae- 
stantius florere in tmoque constitui decentiusque honorari posset, 
quam ipsum illustrissimum Lotharingie ducem, qui, dudum, sedente 
Innocentio, cum aciem pararat, amplasque militibus facultates im- 
partierat (ni eum quorumdam fefelisset opinio) brevi et parva maau 
regnum id expugnasset; istum regni primores optabant, vocitabant 
manates (jtV), plebs eius adventum suppUces tendebat ad sidcra pai- 
mas: ipsum denique omoes patriae liberatorem expectabant; nunc 
veto longe magis exoptant. Ad hanc quidemrem peragendam Sanctis- 
simi Domini fragrantissimum animom nemo litteris explicaret, ob 
innumeras ipsius Lotharingie ducis virtutum claritudines obque in 
vestra excellentia ipsius ducis amoris nec«ssitudinem ; postque ad- 
ventum reverendi patrìs domini episcopi Melfetensi et vestri economi 
quique de christianissimo rege reginaque et duce Lotharingiae tot prae- 
Clara et memoratu digna predicarunt, animus Sanctissimi Domini nostri 
ardentior eflfectus est. Reverendissimi domini Capuanus et Borgia 
huiusce rei sunt avidi; nos vero, nuper cum Avenione convenisset 
reverendissimus dominus ad Vìncula, in hanc sententiam addueturì 
sua sponte magis atque magis incitatum cognovimus. Quare vestra 
celsitudo sincero mentis affectu oramus et obsecramus tanti tantaque 
virtute predicti principis intuitu, quem etiam benevolentia incredibili 
excellentia vestra prosequitur, rem hanc christianissime regie maie- 
stati sedulo in animum inducere velit et reverendissimo domino ad 
Vincula Nam sine maiestate regia nec sìne ipsius praesidiis certum 
est ipsum Lotharingiae ducem ill.mum, regi christianissimo sanguine 
et singutari benevolentia conjunctum, hoc negocium nunquam ag- 
gressurum, ipsis namque inde inde velie atque inde nolle. Cetera quae 
ad hoc pertJnebunt praesentium exhìbitor ampliori sermone nairabit 
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exceUentiae vestrae quam nos felicem faustissimaknquc Talcré deside- 
ramns. Romae, septimo id. iulit. iccccclxxxxix. 

Excellentissitnae vestrae celsìtudinis 

Deditìssimus amicus et frater venerabilis 

Cardinalis Gur censii. 

Illustrìssimo atque in^ctissimo prìncipi et domino, domino Càesarì 
Valentìne duci, inclito fratrì et amico nostro charìssimo. Ray> 
[mundus] t[i] t[uU] S[ancti] Vitalfis] p[res]b[y]t[er] cardinal[isj 
Gurceii[$i5]. 

X. 

Nascita di un figlio di Lucrezia Borgia. 

(Lettera di G. Cattaneo al marchese di Mantova.) 

II novembre 1499. 

[Ardi. Gonxaga in M«ntov«, E, XXV, ).]) 

Nacque de madona Lucretia lo di de Ogni Sancto uno filiol 
masculo con stessi, e in quello giorno morite m. Marades dicendo li 
dolea el stomacho, et heri che fu lo di de sancto Martino fu ba^^ 
ptizato esso filiol in Sancto Petro cum grande pompa, essendoli 
invitate tutte le gentildonne romane e molti cardinali per compatrì 
quali hano apresentato honorevolmente. Li hano posto nome Ro- 
derìco che è lo nome del papa, primo, antiquo. Siche se gè trovau 
la vena aperta mo che non fa al tempo del signor de Pesaro. 

XL 
Cesare Borgia e Giovanni Bentivoglio, 

(Novembre X499}h 

A Giovanni Bentivogli che era stato sollecito a com- 
prare la protezione della Francia, Luigi XII aveva rac- 
comandato Cesare Borgia, costituito come suo luogotenente 
per riprendere le città di Romagna che appartenevano alla 
Chiesa. In seguito a queste raccomandazioni o piuttosto 
ordinanze, G. Bentivogli mandò i figliuoli Annibale ed An- 
ton Galeazzo a condurlo fino a Castelbolognese. Ghirar- 

ArehMo delia R. Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 14 
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dacci (Storia di Bologna, III, a di 22 novembre 1499) dice 
che dal Senato gli vennero mandati « vitelli, caponni, fag- 
« giani, perdici e cose simili e scattole di confetti e mazzi 
« di cere e torchi ». I « sexdecim » mandarono gli ordini 
necessari ai rispettivi vicari e commissari di supplire il 
numero di quattrocentotrenta guastatori richiesti dal duca 
Valentino. Ne furono chiesti 30 a Buirìo, 100 a Castel 
San Pietro, 200 a Varignano, 50 a Tigliano, Castelguelfo, 
Ulgiano e Grassenete, « havendose al presente a mandare 
« certa quantità de guastadurì verso Castelsanpietro ne le 
« parti della Romagna in aiuto de la Santità di Nostro 
ce Signore per lo illustrissimo duca de Valentinoe suo ne- 
« potè » (i). 

XII. 

n preteso awelenafnento di Alessandro VI 
da Caterina Sfonda. 

Nel bellissimo studio di Pasolini sulla vita ed i tempi 
di Caterina Sforza, non vedo menzionati né nel testo né 
nel lungo e stupendo catalogo di documenti le lettere se- 
guenti del Cattaneo al marchese di Mantova, lettere però 
non meno importanti di quelle degli ambasciatori fioren- 
tini e ferraresi riferite dall'autore; ora conservate nell'arch. 
Gonzaga, E, XXV, 3. 

(24 novembre 1499). 

Scrìssi heri sobrìameate certo saspetto de veneno hebbe lo papa, 
hora più diffusamente mando el tutto. Facio asapere a V. S. come 
erano venuti dui da Furli, quali non sono de li ultimi, cum animo 
de venenar Sua Santità, e da se stessi se sono scoperti, non se ha- 
vendo saputo gubemare per non poter cussi presto bavere audientia ; 
el modo era questo che essi havevano in uno ca.va (sic) certa lettera 



(i) Cf. Alviii (Cum-t Borgia, dmca di Romagna^ cap. ii) Il quale non aoocmii a 
qaetu ordinaiiu prectM. Bologna, Arch. di Suto, LiUtrémm 91-99, e 374. 
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atoiichaU qiul volevano pruentire ti pontefice et essi havevino 
gaand groui in mane. Lo veneno era de sone che chi el tochava 
b carne, era «pazato, et volevano mostrar de voler darli Furll paci- 
ficamente, re commandandoli U terra et alcuni cittadini. Scoperta la 
cosa, sono prcsonati e eiaminaiì sema tormento, confessando questa 
eflecto e più che a Valenza dovevano andar dai altri in lo instante 
et operare el simile verso lui. Per il che el ha spaiato questa notte 
passata itafeta a Valenza presto che '1 se guardi. 

(j6 novembre 1499). 

El caso de quelli dui da Furll quale volevano tosichar el papa 
cum la littera si s'è scoperto a questo modo: questi iotrb qua a le 
due bore, vestiti da villano ; capitan in casa de uno Tomasino pur 
de FarU ad alotìar ; casualmente capita certo veghìtrello nutrito in 
la guardia del palazo a parbr al predicto Tomasino, e conobbe quelli 
dai andando a dormire ne la guardia. Dice lui a suo compagno: 
■ Ho veduto dui homini de mali natura e de mala facia in tal togho. 
Certo questi son spioni ■. El compagno lo disse a l' altro, quello ad 
uno altro; tanto che, pendente queste cose, de Furi) vene a notici* 
al papa qual U fece retenir, et facendogene eiamen asai lecer, cre- 
dendosi fussero spie, essendo perhò divisi l'uno de l'altro, confessò 
tutto ho scripta. £1 papa de II a pocho li vene io persona net ca* 
stello Scendaseli condur a sé. Uno de quali è cane de raadona de 
FurD : una fiata amaz6 uno su la piaza de Bologna per lei, altri al- 
trocDisselielpapa: «Sei tu quello?*, e rispose: ■ Padre Santo, si ■. 
- ■ Mo in che modo? ■ - e Cussi et cussi ». Replica el papa : a Perché 
te paniate a quello ? » Disse quellul : * per amor de mia madonna ■, 
i^cordaadoli che sonno ;o homiuì quel se poneriano ad ogni extremo 
periculo per lei, e questo mi b recordar la historìa de Scevola e de 
Romani contra el re Porsena. El papa stete sopra di se e sta havendo 
ordinate più guardie del mondo al vivere suo; tutavia questa materia 
li dì che pensar, attento che a quello exemplo altri asai porano ima- 
gioar de offenderlo ad animo deliberato. Fari mo el processo cooira 
questi e madonna da Furll e filioli. 

(6 dicembre 1499). 

Il papa ha fatto dar in mane del senatore e podesii quelli dui 
da Furh che venero per tossicarlo e serano iusti^atì. 

El cardinale de San Giorgio, quale è parente de madama de 
Futlì e filioli, con strissi se levò de qua non sundo securo. Se re- 
dasse in tetra de Uraini qua vicmo. 



> 
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XIII. 
Due leiiert di Cesare Borgia alla Signoria di Firenzi* 

[Arch. di Stato la Pircas*, L$titr* tOm M» Sgmmi*^ reg. i}, e. 158.] 

Excelsi domini honorandi. Excepimus et audivimus Philippum 
Lorìnum, civem et nuntium vestrum, aeque Ubenter ac vestros so- 
lemus, eique curavimus quae hic aguntur innotescere vobis referenda, 
et simul mentem nostrani aperuimus, tam circa novura praesidiom 
Forlivii imposi tum per vestrae civitatis incoias et in ea lectos mitites, 
contra iustos serenissimi domini nostri et christianissimi regis co- 
natus, nullo licet predictae civitatis Consilio neque vobis consciis id 
actum existimemus, quam etiam super bellicis machinis et eanim 
instrumento et apparatu quae rex ipse cbristianissimus per eius ma- 
gistrum domùs et commissarìum repetit in huius expeditioais osus. 
Quam restitutionem, ut nec negaturas vel etiam dilaturas vestras do- 
roinationes ductmus, sic etiam libentins facturas, quom in prefate 
Sanctitatis obsequia (sic) fìet, in quibus ut eidem Philippo integram 
perìnde ac nobis (idem habeant dominationes vestras oramus. Quibos 
nos ad onmia paratissimos poUicemur. 

Imole .vili, decembris .mcccclxxxxviiii. 

Cesar Borgia de Francia dux Valentìnensis ac regis chrisdanis- 
simi generalis locum tenens. 

Excel sis domini honorandis dominis prìoribus libertatis et vexil- 
lifero insti tie inclyti populi fiorentini. 



Excelsi domini honorandi. Inteso per le lettere de vestre signorie 
de li .VII. del presente el caso in quello se narra essere soccesso 
de Giovanni, de Piantaldoli, subdito d'essi, mectendose con gran sol- 
lecitudine in opera per la liberatione sua ; porquanto simo curiosis- 
simi de la conservatione de subditi e cose de quella non meno che 
de la Santità de N. S. e del cbristianissimo signor re, per el debito e 
per TafFectione li portamo, he trovato per effecto che el dicto Gio- 
vanni era soldato de madona Catarina Sforza et ad quella perse- 
verava servire contra la forma del bannimento che per la Santità 
prefata fumo advisati esser facto per ordine de la Signoria vestra 
« che nullo loro soddito ardisse andare ad servire o perseverare nel 
servitio de la prefata », e poi questo quelli T hanno preso in facto 
contra questa impresa e contra di nui, difendono la loro bona ra- 



U alleati \a tra C^lessandro VI e Luigi XII 2 1 3 



scione ile tal presa» non possendo con iustitia adstringerii ad relaxarlo 
liberamente comò per satisfactione 4' tssc vostre Signorìe haveriatno- 
desyderato. Et fare intendemo per quanto may possiamo in benefìtio 
et complacentia d'esse : cossi per l'affectione che particular mente le 
portamo come per l'ordine che fa la serenissima et regia maestà pre- 
fata ne havema 

Imole .vini, decembrìs .mcccclxxxxviiii. 
Caesar Borgia de Francia/dux Valentinensis, ac r^us generalis 
locum tenens(i). 

XIV. 

Un assassinio politico a Roma, 

(25 dicembre 1499}. 

[Arch. GoBMga in MantOT», E, XIX, }.] 

Amilion (?) essendo feudatario del re de Napoli havea capitulo con 
il papa de andar à K serviti! d* esso re ogiiivolta che U gie desse 
licentìa. Cussi havendo fatto li fu dato e stando per andarsene a 
retrovar el re, la molie e fìlli proprii, se ritrovò una sera a cena in 
casa de uno suo amico, nel uscire - era cum uno ragatio solo e la 
mula - fu asaltato da molti e ricevete molte ferite, poi li taliorno la 
testa dal busto. Inanti dì fii sepellito e menato in uno deposito per 
menor murmuratione. Se parlano varie cose, dicendosi anchora che 
lui parlava molto pocho honorevolmente de la principessa filiola fu 
del re Alphonso. Sia come si volia, se mai lui fece trufa alcuna per la 
qual portasse penagio, ne lia dato la pena. Pur a tutti li homini 
da bene è parso male asai asai. Disse monsignor de Beucharìa, am- 
basator franzese, a questo modo se atira acopà uno genti Ihomo in 
questa villa. 

XV. 

Alessandro VI sotto il fulmine, 

(S luglio 1500). 

[Arch. di Suto in Modena, B, i8, Scregni «1 du«« di Forart.] 

L'ambasciatore estense Seregni riferisce una informa- 
zione datagli dal vescovo di Lu^on, Pietro di Sacierges, 
il quale diceva: 

(i) lUd, e. «59, fotta lo stano indiriaso. 
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.... con modo admiratlvo bavere advìso da la prefata signorìa de 
Venetia che la saetta haveva tirato in castello S. Angelo in modo 
che era penetrata fin ne la camera del papa et haveva gravemente 
ferito Sua Santità. 

XVI. 

Regalo di Cesare Borgia a sua moglie. 

Nel tempo delle feste pel matrimonio di Lucrezia Borgia 
col principe Alfonso d' Este, Cesare Borgie mandò alla sua 
sposa un regalo composto di diverse spedane provenienti 
da Venezia, per T uscita de' quali domandò alla Signorìa 
il passo libero. La Signoria si affrettò di concederglielo. 

(i8 dicembre 1501}. 

[Arch. di Suto ia Veacii», i«g. StmMto Tarn, XIV, e. {$•] 

ConsìHarii. Capita de Quarantia. Sapientes consilii, sapieates 
terre firme. 

Hanno instato apresso la Signoria nostra el rev. legato apo- 
stolico e l'orator del illustrissimo signor duca Valentino che li sia 
concesso trar de questa nostra citi libere e senza alcun pagamento 
de datio le infrascripte robe che sono per uso de la sposa. E perchè 
el se dee usar ogni segno d'amor e benevolentia verso dicto signor 
duca, non constando el datio de le diete robe più de ducati $i»pcr 
la information che se ha. 

L'anderi parte chel sia concesso al prefato oratore de poter 
trazer diete robe senza pagamento de datio, e siali facto el boUetin 
iuxta el consueto per satisfare al dicto signor e sia tolto l'amontar 
de dicto datio de denari de la Signoria nostra e pagato el datio 
cum quelli per servar la forma de le lege nostre. 

Le robe sono queste: 

Cera bianca lavorada, lire 1500. 

Confectl bianchi, lire jooo 

Zuchari fini, lire 800. 

Spetie de più sorte per valuta de ducati 180. 

Confection in siropi, casse tre. 

Larance et limoni, numero 3000. 

Malvasia, botte sei. 

Panni de più sorte, bra^a 20. 

De parte: 127 De non: 19 Non syncere: i. 
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XVII. 

dìnamo di alcuni beni di Cesare Borgia da papa Giulio IL 

(io giugno 1504) (i). 

[Arch. a Suto la Bologna, r^. Gnoct, Imtr»wumti, $erUtmt kc, n. ]$.] 

Dilecti filli salutem et apostolicam bcnedìctìonem. Laudamus 
vos quod» sicut accepimu^ nonnulla bona Caesaris Borgiae, ducis Va- 
lentinensis, retinuerìtis, et proinde mandamus ut bona ipsa distraili 
aat asportar! non . permittatis, sed ad nostrani instantiam et camerae 
apostolicae ad quam pertinent conservarì faciatis. Quod erìt nobis gra- 
tissimum. 

Datnm Rome apud Sanctum Petrum sub annulo piscatorìs die 
IO iunu jiDiin. pontificatus nostri anno primo. Sigismnndus. 

Dilectis filiis antianis et sezdecim civiutis nostrae Bononiae (2). 

(1) QvMto doanwoto non TÌeii ciuto dall' Alvisi. 

(a) Kel it gU tio Croce a questo breve è ennena la nota Mgneste : • Domini lolH 

• papae bteve, cui responaom ftiit tub die 17 inaii .mdiiii. qnod bona dominatioaia 

• vesirae hic retenia aoa pcnnittaniar dittraU, icd aerfcotar ad inataariam camera apo- 
■ Mollce»» 
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A PROPOSITO DI UN DOCUMENTO 

KBLATITO 

ALL' EXERCITUS POPULI ItOMANJE URBIS. 

Nel medio evo, come la Chiesa^ cosi anche il Campi-* 
doglio ebbe alla sua volta senza dubbio sovrana autorità, 
« merum et mìxtum imperìum », su i feudi e i Comuni 
del « districtus alme Urbis intra centesimum lapidem » che 
era diviso in regipni. In segno di questa alta sovranità i 
suddetti luoghi erano variamente obbligati « ad sai et .fo« 
c< caticum, ac ad iura sequimentorum» grasciarie, mensu- 
« rarum, balistariorum et apodixarum » ; e per alcuni luoghi 
vi erano anche altri tributi speciali, tra cui merita parti*^ 
colare attenzione il sussidio ed i « luxores » pei giuochi 
pubblici (i). Per quanto queste imposte non avessero ca- 
rattere ben determinato, il sale ed il focatico figuravano 
meglio come gabelle; il tributo dei giuochi e l'imposi- 

(i) Notìzie desume da un ms. della bibl. Coni, di Siena, (K, 
I> 22) membranaceo in-4, sec. xv» con postille posteriori : « Liber 
«Uxarum Camere apostolice », in principio del quale, ad uso certa- 
mente della Camera medesima subentrata nei diritti del Campidoglio, 
in cinque carte (meti sec. xv) è trascritto lo specchio dei diritti già 
della « Camera alme Urbis », e dell' esazione della tassa « salis et 
« focatici « nella prima metà del 1449 da uniisi per suo conto a quella 
della Camera apostolica nelle provincìe sottomesse al Campidoglio, 
che secondo il ms. erano sette: «r Tuscia, Collina, Sabinea, Ro- 
« magna et Abbatta Farfiensis, Tyburis et CarsoliS^ Campania et Ma- 
«rìctima ». 



220 V. Sattignoni 



Campidoglio e la relativa aUxxidanza di- ^quelli .papali, 
accade di vedere che il comune di Roma, accanto alla 
storia dei papiy resta. sempre nell'ombra, ma^me appena 
che si esca dalle mura Aureliane. Quindi piuttosto che 
perdersi in ^skìtest poco probabili, pur non trascurando i 
riflessi che si possono avere dai documenti i più indiretti, 
urge manifestamente di condurre a. termine la ricerca e 
r analisi delle carte emanate dal Campidoglio, ponendo in 
prima linea con quelli di Roma gli archivi delle città della 
provincia. Perchè nella singolare contesa cfeUe suddette 
giurisdizioni, che ora collimano, ora sono intrecciate ed 
incerte o secondo 1' q)portuniti mutabili » gran conto me- 
rita la posizione politica dei luoghi del territorio e mas- 
sime di quelle città che goderono^ di un reggimento libeco, 
del quale possono averci conservato preziose memorie per 
la storia del comune di Roma. 

Per volgere V attenzione in modo più concreto su 
quanto attorno a ciò resta - ancora a fare parallelamente e 
sulle traccie con sapienza segnate dal Calisse a proposito 
del Patrimonio (i), dove tuttavia per questa concorrenza 
e compartecipazione di poteri non fii spesa una parola, io 
noto ad esempio l'importanza finora inavvertita che per 
la storia di Roma ha V imposizione del suddetto « sequi- 
« mentum» (2). Anche nella legislazione municipale di Roma 
questo speciale tributo si deve intendere in generak per 
l'obbligo di' tenere per propri amici o nemici gli amid 
e i nemici del popolo romano e quindi di seguitarne la 
bandiera nei servizi della guerra. In particolare esso era 
r pbhligo di seguire gli ordini e gli editti del senatore di 
Roma sia in pace che In guerra, per ciò che si riferiva 
alla pubblica tranquillità di Roma e del distretto tanto ri- 



(t) <Ialiss£, op. dt. 

(2) C£ C. Du FjiBSME> Don. .Du Cakge, GUssarium msàiM ti 
infimae latinitatis, io voi., Niort, 1882-87. 
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guardo alla pubblica sicurezza quanto riguardo alle guerre 
tra i feudatari e i Comuni le cui geste spesso non si rie- 
scono a distinguere da quelle dei ladroni delle strade. La 
eccezione per Roma suggerita dal Cardinali (i), che cioè 
nella legislazione municipale di questa città per a sequi- 
« meotum'tt si debba intendere solamente l'obbligo im- 
posto ai baroni di non ricettare persona messa al bando 
dal senatore, non può tenersi per buona; perchè il titolo 
della rubrica dello statuto « de baronibus iurare debentìbus 
« sequimenta senatoris et romani populi » (2) non è ge- 
nerale in tutti i codici» e deve essere stato sostituito a 
quello con più probabilità genuino che si legge in alcuni 
« de iuramento baronum non receptatorum diffidatos » (3). 
La detta rubrìca si deve riferire solamente a quella parte 
del « sequimentum » che era relativa alla pubblica sicu- 
rezza; e fu resa nello statuto necessaria dal bisogno di 
garantirsi con speciali cautele dalle arroganze dei baroni. 
Parimenti non più che una speciale manifestazione di questo 
medesino tributo deve vedersi nell'obbligo particolare che 
aveva la città di Anagni di a mittere ad associandum se- 
« natorem ad parlamentum in die sabbati carnisprivii, die 
« dominica sequenti in campo Testacie cives octo diete 
« dvitatis equestres » (4). In ogni modo 1' esplicazione 
pKi importante di questo tributo è nella milizia romana 
del distretto. Si osservi come accanto ai maggiorenti e il 
ceto dei feudatari minori coi loro militi, cui il giuramento 
di vassallaggio obbligava all' eribanno del papa, era natu* 



(i) L. Cardikali, Ddr autonomia di Veìleiri nel suolo xiv in Atti 
ddia SocUtàhtUraria vohta^vtUtema, 5 voi., Roma^Velletri^ xS34-)9t 
III, 231 sgg. 

(2) Re, op. cit. p. 191, n. cci. 

(3} Re, op. cit. ibid. nota n. 8. 

(4) Bibi. Com. di Siena, ms. cit. ; A. Pagani, Ma^liofiosabino ed 
il senato e il popolo romana, Roma, 1B94, p. 107. 
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rale che uno stesso sistema di feudi ed una giurìsdiàoDc 
che risentiva del feudalismo, portassero un esercito simile 
anche nel comune di Roma. La differenza era solo questa 
che dove i pontefici fino nlla caduta del Comune possede- 
vano solamente masnade patrimoniali (i), potendosi al più 
considerare come milizia papale in Roma la scuola dei 
mansionari di san Pietro (2); il comune di Roma invece, 
nel suo maggiore sviluppo, alle milizie cinadine [oexer- 
citus, miiites, caballerocci »] univa te milizie del di- 
stretto formanti con quelle della cinà l' « exercitus gcnc- 
o raliso, cioè Teexercitus Romanorum cum masnada» (3), 
il cui comando legittimo era passato dal prefeno al sena- 
tore in persona [s capitaneus generalis »] o ad un suo 
vicario (4). Ma non erano giù questi del Comune e dei 
pontefici, per intrinseca loro natura, due eserciti nemici, e 
come ai pontefici poteva concedersi di stipendiare al loro 
soldo le milizie della città dì Roma (5), cosi poteva darsi 
che in caso di comuni interessi le milizie patrimoniali dei 

(1) Cf. P. Martinucci, DtusdtdiI prtsbyUri cardìttalit lilìdi ape- 
ilolorum tu Budoxia olUclia Canomm t codici l'atUiino tdit», Venedìs. 
1869, p. jio; L. Duchesse, Le Liber poHtiJicatis in aiUiotbfqtu 
des icolts franfaists d'Alhéaei el de Romt, 1 vo!,, Pmìì, 1884-92, II, 
164, n. Lxvu, Nic. I; id. ibid. p. 416", Alex III; Causse, op eh. 
p. 46 sgg. Cf. anche G. Fontanini, DtlU masnadt e d'altri tervi tt- 
eando Vum di' Longobardi va Symbolat litUrariae opitscuia varia, RctBa, 
17(1-54, IO voi,, 1754, IX, 129 sgg. 

(2) Cf. Monumcnla Gcrmaniiu hiitorica, Sfriptcrts, Haanovcrae, 
1826 cont, voi I (HiNCMARI Remensis AnnaUi, a. 864), p. 464 'X". 

(;) C. Pinzi, Sloriu della città di ViUrbo illustrala con hoU t 
nuovi documenti in gran parte inedili, Komi, 1S87 conL, 1, )Of »g. 

(4) F. A. Vitale, Storia diplomatica dà smiatori di Rouu iaH* 
duadtnxa dell'imperio romano fino a nostri tempi, Romii 1791. p. tia; 
Archivio cit. 1895, XVII, sij, Varietà. 

()) L. A. Muratori, Antiqaitales llalicae medii arvi post decUntilit- 
nem romani imptrìs oJ annum usqut ud, 6 voi., Mediolanum, I7;8-41, 
ITI, 7B; sgg.; F. Gregorovius, GtschìMe der Stadi Rom in AUUtl- 
alter, 8 voi., Stuttgart, 1869-74, V, ij. 
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pontefici combanessero accanto alle milizie dd CiinpiJo- 
gito, come ad esempio avvenne sotto il tribunato di Gio- 
vanni Cerroni nella guerra contro il prefetto Di Vico (i), 
Oiioque r a exerciius genor.ilis » del comune di Roma, 
olire che dalle milizie cittadine, si faceva « per gentes et 
populos urbium et castroruni de contrita et barones de 
o contrata quoscunque et quicunque romane iurisdictionì 
o subieca » (2). I Comuni e i feudatari nei loro atti di 
infeudazioni, alleanze e soggezioni riconoscevano quest' ob- 
bligo che avevano per ragione della loro dipendenza dal 
comune di Roma, e per Ìl quale si tenevano prosciolti da 
reciproci aiuti in guerra e da qualunque ammenda per i 
guasti che potevano farsi nei territori, quando erano in 
servizio del popolo romano. Un esempio si ha in un trat- 
uto di concordia del 1229 fra il comune di Viterbo e 
quello di Toscanella in cui viene stabilito che « Tusca- 
« nenses non faciant aliquid alicui civi Viterbii, nec Vi- 
a icrbienses Tuscanensibus eodem modo, nisi tantum cum 
o generati eitercitu Romanorum existcnti cum senatore vel 
o sine senatore, et cum persona senatoris quando congre- 
« garet gencralcm exercitum totius conirate ve! maioris 
« partis contra Viterbienses n (3). Né simili esempi man- 
cano fino alla metà del secolo xiv, nel quale tempo ve- 
diamo all'esercito del popolo romano sostituirsi intera- 
mente quelio della Chiesa e dei rettori. Ma fino a questo 
tempo si doveva rispondere all' appello del comune di 
Roma, ed i pontefici al più intervenivano cercando di im- 
pedire tali contributi in guerre che danneggiassero 1" utile 
della Chiesa e Ìl demanio della medesima; ed anche con 
questo ottenevano terreno, nel subordinare alla propria la 
sovranità del Campidoglio. 



(1) C. Calisse, / prrfclli Dì Vùa in Archivio eh. 18S7. X, 87 sgg. 
(1) Pflugk-Harttung, op. cit. p. 597 >sg- n. 86, 
()) PlNZt, op. e loc, cit., ma ivi molli errori. 
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Nel documento qui appresso si ha la più chiara con- 
ferniache quando il senatore « congregare! generaletnexer- 
« citum 11, non mancava in effetto il contingente del ter- 
ritorio, poiché in esso vediamo che, per quanto limitato 
nel numero e nelle condizioni di tempo e di luogo, non 
mancava « tam ex pacto quam etiam ex consuetudine ■ 
quello della citti di Viterbo che uiure beati Petrì existit*(i) 
ed è il Comune più tenace contro la giurisdizione del Cam- 
pidoglio. Il documento è trano dall' archivio storico del co- 
mune di Viterbo (ms. Margarita, to. I, e. i io a), e si rife- 
risce ad una spedizione ^tta dal popolo romano contro il 
comune di Cometo. Di essa non è parola negli annali del 
Oasti (2) ; ma evidentemente fu cagionau dall'avere, sia i 
Romani che i pontefici, nel medio evo considerato sempre 
Cometo come il principale loro granaio. Sul castello di Cor- 
nerò, di rado obbediente tutto l'anno, esisteva giurisdizione 
mista e, per la importante posizione, più che mai contrastata. 
Alcune tasse si pagavano al comune di Roma, altre alb 
Chiesa. Per consuctudinequest'ultima vi poneva il castellano 
che teneva anche l'officio delle • apodixe » senza le quali 
non era permessa alcuna estrazione od importazione. Circa il 
divieto del libero commercio in Cometo vi erano anche le 
pretensioni dei Romani; ma sotto Bonifacio Vili i Come- 



(i) F. Bussi, Istoria della città di Viterbo, Roma, 1741, p. 404 
sg. o. ij ; J. F. BòHHER, « Rigata Impirii V ». DU RtgaUn da Kaistr- 
Ttichi unUr Philipp, Olio IV, Friedrich li, Heinrich iVll], Conrad II', 

Htinricli Raspe, IVilhelm una Richard, to<)S-i2jì. Nac der Neubearbàtung 
und dem Nachlasse f. F. Bòhmer's neu Htrausgigiben und Ergànjt voi 
/. Ficker und E. f^inkelmann, Innsbruch, 1881 coni., p, 1219, n. 706*; 
F. Cristofori, Le tombe dei papi in Viterbo e la chiaa di S. Mdn'a 
il» Gradi, di S. Francesco e di S. Lorenzo, p. 288 io Miscellitnea itó- 
rica romana od Archivio di storia nudiocvale ed ecclesiastica, Siena- 
Assisi, "1887-89. 

(2) L. Dasti, Notizie storiche archeologiche di Tarquinia e Cometa, 
Roma, 1878. 
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tanì avevano cacciato il castellano della Chiesa, tenevano 
occupata la castellania con tutti i suoi proventi (i), e si 
erano ribellati anche alla giurisdizione del Campidoglio. In 
vero: a Homines et populus castri Cometi et innumere 
a spedales persone eiusdem castri dudum per tempore alio- 
« rum senatorum publice et occulte miserunt et mittere 
« non cessarunt per mare granum et aliam multam gra- 
« sciam contra vetitum seu inhibitionem de hoc factam iis 
« et aliis maritimis locis et castris et contra statuta Urbis, 
a ac tempore senatorum [R. de Annibaldensibus et I. de 
« Columpna, a. 1308J contra expressum vetitum eis fac- 
« tum » (2). Pertanto, ad ovviare a queste continue mi- 
naccia di carestia in Roma, si volle tentare di sottoporre 
« potestariam eiusdem castri Corneti prorsus liberam et 
a absolutam senatui populoque romano » (3). Quindi anche 
nella storia dell'economia del distretto il nostro documento 
è degno di nota, riferendosi al generale approvvigiona- 
mento delle grascie, cioè alla prerogativa del divieto di 
libero scambio che parallelamente alla Chiesa si attribuiva 
il governo del Campidoglio, in questo tempo anzi per 
l'assenza dei papi il più forte in questa peculiare concor- 
renza, dove lo vediamo prima coordinato, poi subordinato 
al dominio della Chiesa, in fine nullo. 

P. Savignoni. 



(i) Arch. Vatic. xns. cit. loc cit. 

(2) Pflugk-Harttung, op. e loc. cit.; ivi erroneo «8 agosto » 
invece di « 8 aprile x 308 9 come dal documento medesimo. 

(3) Pflugk-Harttung, op. e loc. cit. Circa air esito di questa 
spedizione, una indennità di mille fiorini d* oro a favore dei Romani, 
cf. id. ibid. p. 605, n. 90. 
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j)o8, 8 maggio. Congedo dato dai senatori romani al coniingenU iti 
comune di Viterbo dal campo generale sopra Gomito per avere ter- 
minato il servilo consueto. 

In nomine Domini amen. Anno eìusdem nativitatis millesimo 
tricentesimo octavo, tempore domini Clementìs pape quinti, mense 
raaii, die octava intrante, indictione sexta. Noverìnt universi pre- 
sentem paginam ispecturi quod cum comune civitatis Viterbii ser- 
visset populo urbis Rome in exercitu, qui fìebat mandato dicti popuK 
supra castrum Cometi, decem diebus conputando a die quo exercitus 
vìterbiensis exivit de civitate Viterbii usque ad diem quo reddire 
debet ad civitatem eandem ; et peteretur prò parte comunis Viterbii 
per nobilem virum dominum Blascium de Turrì de Spoleto, pote- 
statem civitatis Viterbii, et per discretos viros lacobellum de Aliano 
et Bonellum Totii Mathei, duos ex Octo de populo civitatis Viterbii, 
nomine et vice dicti comunis Viterbii a mangnifìcis viris domino 
Riccardo quondam domini Tebaldi de Anibaldensibus et domino 
lanne olim domini Stephany domino castri Nacgani, alme Urbis 
senatoribus illustribus et capitaneis generalibus totius dicti exercitus, 
licentia recedendi, et quod gens viterbiensts que in dicto esercita 
permanebat, Viterbium reddire valeret, cum tam ex pacto habito 
inter comune Viterbii et comune urbb Rome quam etiam ex con- 
suetudine dictum comune Viterbii non teneatur servire populo urbis 
Rome in exercitu nisi decem diebus tantum et semel in anno in 
partibus circa Viterbium; ipsi mangnifìci viri domini senatores et 
capitanei generales dicti exercitus dictam petitionem iustam fere 
congnoscentes, in presentia mei notarìi et testium subscriptorum, 
nomine et vice populi romani et vigore et auctorìtate sacri Senatus 
et capitarne eorum et omni alio iure et modo quo, seu quibus, roelius 
potuerunt, dictis potestati et Octo de populo civitatis Viterbii et michi 
notano infrascripto tanquam pubHce persone stipulantibus et ricci- 
pientibus vice et nomine comunis Viterbii et prò ipso comuni dede- 
runt licentiam reddeundi Viterbium cum tota ipsorum gente, pre- 
dictum pactum et consuetudinem serviendi decem diebus ut superius 
enarratur allegata corani dictis dominis senatoribus per predictos 
dominum potestatem et Octo de populo civitatis Viterbii ipsi domini 
senatores et capitanei auctoritate et vigore predictis prò moderno 
tempore et fucturo fortius confirmantes. 
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Actum fiiit hoc in exercitu supra castrum Corneti in centrata 
Sancti lohannis de Isaro sub tenda dictorum dominonim senatonim, 
presendbus nobilibus viris domino Guidone Carbone et lanne Papa 
marescalcis et familiaribus ipsorum dominonim senatorum, domino 
Angelo quondam domini lannis Cocci, domino Petro de Valle legum 
doctore, sex Spoletucio milite et socio dìcti domini potestatis, do- 
mÌQo lordano eius iudice, lacobutio lohannis Bengnamini, Nerio 
Petrì Tineosi, Pucio domini Symonis, Fuc^arelle quondam domini 
Tebaldi, lacobutio domini Rollandi, Andreutio domini Scopti et 
Vamiutio quondam Nicolai et Cola Guaracki de dominis castri Po- 
limardi et aliis pluribus testibus ad hec specialiter vocatis et rogatis. 

Et ego lohannes olim lohannis Petri Valglentis auctoritate alme 
Urbis prefecti iudex ordinarius atque notarius hiis omnibus supradi- 
ctis interfui, et rogatus ea scrìbere, mandato et auctoritate predictorum 
domioorum senatorum scrìpsi et in hanc pubiicam formam reddegi. 
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Seduta del 14 gennaio i8gs* 

ha seduta è aperta alle bre 16 nella sede sociale. 

Presenti i soci signori : U. Balzani, presidente, G. Na- 
vone, O. Tommasini, F. Torraca, F. Nitti, E. Monaci, 
V. RovERO, G. Coletti, G. Monticolo, I. Guidi, R. Am- 
brosi De Magistris, L Giorgi, A. Corvisieri. 

Sì scusano i soci prof. Bartolomeo Fontana, Teodoro 
von SiCKEL, impediti. 

Il Presidente legge la commemorazione del socio de- 
funto Giovanni Battista De Rossi. 

Il socio Navone propone che di tale commemorazione 
affettuosa del perduto collega si dia partecipazione alla 
famiglia di lui. 

La proposta è accolta all' unanimità. 

Il Presidente fa poi relazione sui «lavori dell' anno in 
questi termini : 

« Egregi colleghi. 

« Col fascicolo che ora vi presento si compie il deci- 
mosettimo volume dclV Archivio che segna, anno per anno, 
come le pietre miliari il cammino paziente e continuo 
di questa Società nostra. In esso uno studio del profes- 
sore Fournier di Grenoble illustra la collezione canonica 
che sarà pubblicata nel primo volume del Regesto di Farfa^ 
dimostrandone le relazioni colle raccolte canoniche con- 
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temporanee, ed insieme le singolarità provenienti dalle 
particolari condizioni storiche dell' imperialista monastero 
Farfense ai tempi in cui fu compilato il Regesto. H prò- 
fessore Pélissier pubblica un gruppo importante di docu- 
menti relativi alla alleanza tra Alessandro VI e Luigi XII, 
i quali recano luce viva, e per molti riguardi assai nuova, 
intomo alle condizioni diplomatiche della Santa Sede e 
dei Borgia, non solo di fronte al re di Francia, ma anche 
agli altri Stati italiani, e specialmente a quelli di Venezia 
e Milano. Edito dal nostro collega prof. GnoU è il Censi- 
mento della popolatone di Roma avanti il sacco del ipT, 
documento che per la pienezza delle notizie ch'esso con- 
tiene, può, secondo scrìsse lo stesso Gnoli, considerarsi 
come « la più antica statistica della popolazione di Roma, 
che fino ad ora si conosca ». Sarà letta anche con inte* 
resse la comunicazione fatta dal dott. Savignoni di una 
lettera di cittadinanza romana conferita nel 1541 al viter- 
bese Biagio Mingiani. 

« Per il futuro fascicolo la materia è ormai pronta. 
Oltre ad altri lavori che ci sono stati offerti, ed alla con* 
tinuazione dei documenti editi dal professore Pélissier, che 
già sono stampati ma non hanno potato trovar tutti luogo 
nel fascicolo presente, saranno pronti per la stampa i la- 
vori preparati dalla scuola storica affidata alla nostra di- 
rezione. Di questi ' mi dispensa dal parlare a iimgo quel 
tanto che già ve ne dissi nell' ultima mia relazione* Voi 
consentirete meco, io spero, che V avere iniziati i lavori 
per una edizione della seconda parte delle Fife pontificie ed 
avviata una serie di esplorazioni metodiche sui documenti 
che si conservano negli archivi della provincia romana, è 
buon principio alla vita di questa scuola nascente, che mi 
è assai cara, ed alla quale, prima di lasciar questo ufficio, 
mando un augùrio di vita lunga ed operosa. 

« Anche il lavoro per le altre pubblicazioni sociali non 
s' è rallentato. Il secondo fascicolo dei Diplomi imperiali e 
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reaU delle CahcéUerie ^Italia pubblicati a facsitmle, è in 
preparazione, e si sarebbe potuto dare più rapido impulso 
a questo lavoro se la previsione ili possibili spese straordì- 
nafte nell'anno che ci sta innanzi, non avesse consigliato 
di andar cauti in una pubblicazione molto costosa. Però 
sono pronte per questo &sdcolo le negative di circa la 
metì -dei feeslimli, e presto si fisserà la scelta definitiva dei 
rimanenti diplomi da ritrarsi in fotografìa. Confidiamo nella 
volenterosa collaborazione dei soci per quest' opera, per la 
quale ìmpona che la collaborazione sia larga, quanto ferma 
e rigorosa l'unità di direzione e di sistema. 

« Per la edizione del Liber hystoriarum Romanerum, il 
sodo professore Emesto Monad ha condotto oramai a 
compimento gli smdì intomo al codice così cortesemente 
conceduto in presdto alla Sodetà dal conte Carlo Lochis, 
e sta ora studiando un altro codice del quale k necessario 
fare un esame accurato. Sperano gli editori del Regesto di 
Farfa che il volume che rimane a stampare possa essere 
pronto entro l'anno, e certo non tralasderanno fatica per 
condurre finalmente a temiine l'opera da essi spesa per tanto 
tempo intorno al lavoro sapiente e paziente di Gregorio 
di Catino. Dalle condizioni del bilando sociale dipenderà 
poi la maggiore o minore sollecimdine nel por mano alla 
stampa di questo volume, e la ripresa dei Monumenti pa- 
leografici di Roma, opera questa che pure sarebbe assai de- 
siderabile di condurre a compimento. 

« Sta per uscire alla luce un volume della nuova edi- 
zione del De belio Gathico di Procopio, curata dal socio 
professore Comparetti, e proposU ali' Istituto Storico Ita- 
liano dalla Società nostra. Spero che mi sarete indulgenti 
se vi confesso che le cure che ho dovuto consacrare que- 
st' anno al generate andamento della Sodetà, mi hanno 
vietato di attendere all' edizione del Chromcon Farfense che 
mi k stata affidata, e che pure deve comparire tra le pub- 
blicazioni deh' Istituto. 
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a Nuovi scambi di pubblicazioni periodiche e nuovi 
doni di libri hanno aggiunto buon materiale di studio alla 
nostra biblioteca sociale anche quest'anno. 

« Neil' anno che s' apre avremo l'onore di ospitare &a 
noi i delegati delle Società consorelle adunati a Congresso. 
Il ministro della Pubblica Istruzione ha accettato la presi- 
denza onoraria, il sindaco di Roma la presidenza effettiva 
del Comitato preparatore, e da ciò si può trarre l'augurio 
che il sesto Congresso storico italiano troverà degna ac- 
coglienza in questa patria comune di tutti gì' Italiani ». 

L'ordine del giorno reca in seguito: « Elezione di 
nuovi soci ». 

Si dà lettura del verbale dello spoglio delle schede, 
eseguito nella sede sociale il giorno 12 gennaio innanzi 
al Consiglio direttivo della Società, coli* intervento dei 
soci scrutatori sig. Francesco Nitti, comm. Ignazio Giorgi, 
cav. Vincenzo Rovero, bibliotecario; in conseguenza del 
quale si procede alla votazione sui nomi di coloro che 
vennero designati con maggiori suffragi. Lo scrudnio di 
i seguenti risultati : 

Votanti 12. Eletti il sig. dott. Pietro Savignoni, il sig. 
dott. Francesco Pagnotti, il sig. prof. Mario Pelaez, il sig. 
Alessandro Luzio all' unanimità; i signori Paul Foumier, 
Leon Gustave Pélissier con undici voti. 

Prima di procedere alla rinnovazione del Consiglio di- 
rettivo, a tenore dello statuto, il socio Tommasini propone 
un voto d'encomio e ringraziamento al presidente conte 
Ugo Balzani, il quale in mezzo a difficoltà straordinarie, 
dopo la morte del compianto segretario dott. Guido Levi, 
seppe condurre con personale sagrificio a buon porto le 
pubblicazioni scientifiche e mantenere il corretto indirizzo 
amministrativo. 

A questo voto s'associano parecchi coUeghi, e V As- 
semblea pienamente lo approva; la quale, dopo aver do- 
vuto, suo malgrado, prender nota della dichiarazione ripe- 
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tuta dal Presidente che, dovendo recarsi fuori d' Italia, non 
gli sarebbe possibile perseverare neir ufficio, procede al- 
l' elezione del nuovo Consiglio. 

A scrutinio segreto rimangono eletti : 

A presidente: Tommasini Oreste con 11 voti, ripor- 
tando un voto Ugo Balzani. 

Sopraggiunge il socio prof. B. Fontana, che partecipa 
all'ulteriori votazioni: 

Eletto a segretario Ignazio Giorgi, con voti 12; al 
cav. Giulio Navone un voto. 

A tesoriere il prof. Giuseppe Cugnoni con voti 12. 

A consiglieri i soci: Ugo Balzani, professore Ernesto 
Monaci. 

A delegato sociale in seno air Istituto Storico Italiano 
è eletto con voti otto Ugo Balzani, in surrogazione del Mo- 
naci ripetutamente dimissionario. 

La seduta è tolta alle ore 17 e mezzo. 
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starìa in quella città (i); Tanno seguente era per sorgere nuova rap- 
presaglia contro lo stesso Comune, perchè Napoleone di Marroppino 
non era stato pagato del salario, che gli spettava, avendo coU eser- 
citato r ufficio di giudice : e esiste un atto tendente a evitarla (2). 
Altri documenti risguardanti le relazioni tra Firenze e Volterra fu- 
rono rogati dal 1244 ^1 1247 per evitare la concessione di carte di 
rappresaglia ai fiorentini Iacopo del Fronte e Bonfantino di Salin- 
guerra, ai quali era stato impedito resercizio della potestaria di 
Montevoltraio (3). Chi avesse patito danni di poco conto non poteva 
ottenere licenza di rappresaglia; anzi alcuni statuti determinano per 
la concessione il minimo del valore del danno. Se talvolta fu con- 
ferito questo diritto per mancate prestazioni annuali dì poco valore 
reale, come nel caso dei Mazzinghi, che lo ottennero contro il co- 
mdne di Pistoia, per aver esso tralasciato di presentare loro annual- 
mente due anctpitres; V importanza della concessione derivò dal fatto 
che quelle prestazioni implicavano antichi diritti giurisdizionali. Per 
certe cause non era permesso chiedere carta di rappresaglia. Fi- 
renze, per esempio, proibiva ai rettori forestieri di domandarle per 
ragione del loro ufficio, pur facendo eccezione speciale, quando fosse 
eletto a un dato ufficio un principe sovrano o un signore indipen- 
dente. I creditori forestieri doveano obbligarsi con giuramento a non 
chieder rappresaglie contro il Comune. In genere erano concesse a 
tutti i cittadini e soggetti del contado, e ai forestieri, che in qualche 
modo fossero sotto la dipendenza del Comune, come magistrati, sco 
lari &c. Potevano anche chiederle le donne, i pupilli, gli eredi e le 
terze persone cui fossero stati ceduti diritti da altri. 

Secondo lo stesso diritto la prerogativa del concederle sard)be 
spettata al solo imperatore, ma in effetto ogni governo se Tattribui. 
Gli imperatori le concessero soltanto in antico ; non più dal secolo xvi 
in poi. Se ne valsero anche i papi, sebbene in astratto le condan- 
nassero. In principio si arrogarono questo diritto persino i feudatarii. 
Alcuni prìncipi dettero facoltà di concederle ai loro governatori, ri' 
serbandosene forse la sanzione. Nei Comuni ebbe solo facoltà di con- 
cederle il magistrato supremo, assistito dai Consigli. I giureconsulti 
ammisero si potessero usare rappresaglie contro i magistrati politici 
incondizionatamente, e contro quelli giudiziari, soltanto se responsa- 
bili; altrimenti dovevano essere immuni, insieme con gli ufficiali 
della loro famiglia. 

(i) Dotumenti di storia italiana^ to. X, III, lxx, 448. 
(a) Doc, di ttor. ita!. Ili, lxxxiii, 46$. 

(1) Doc. di slor. Hai, to. X, II, lxxx, )09; lxxxi, 3x3; III, xciv, 480; xcix» 
485 ; cxm, 497 &c. 
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La responsabilità dei danni patiti dai richiedenti si estendeva a 
tutto il territorio del luogo cui il reo apparteneva e alle terre sud- 
dite: ma non a quelle che, pur dipendendo politicamente dal luogo 
medesimo, godevano di propria giurisdizione. Per affinità con questo 
argomento è molto importante un lodo del potestà di Firenze, dato 
in occasione di liti e rappresaglie fra i comuni di Volterra e di 
S. Gimignano nel 1257 (i). Non ostante che il comune di Volterra 
presenti antiche prove di dominio in Montevoltraio, il potestà fio- 
rentino accoglie invece la proposta dei S. Geminianesi, di ricono- 
scere cioè giurisdizione propria agli uomini di Montevoltraio. 

Le rappresaglie si estendevano a tutte le persone appartenenti al 
luogo, contro il quale eran concesse, compreso il signore o il Co- 
mune. Si eseguivano anche contro i beni delle donne, dei vecchi, 
dei fanciulli e degli eredi dei defunti. La Chiesa pretese invano la 
immunità degli ecclesiastici. Le persone immuni erano pochissime e 
specialmente indicate nei documenti. In alcune monarchie, ove gli 
Stati che le componevano erano pressoché indipendenti, i re usarono 
di questo diritto anche contro i propri sudditi. Cìjialche rara volta 
k esecuzione era limitata contro qualche particolare persona o cor- 
porazione. Era di buona presa ogni sorta di beni: solo in speciali 
casi, contemplati negli statuti, si facevano eccezioni. In generale 
l'esecuzione aveva luogo nel territorio dello Stato concedente, e anzi 
alctmi statuti ordinano non potersi fare altrove. Ma Bartolo accorda 
la presa o sequestro fiitta anche nello Stato del colpevole e in ter- 
ritorio neutro, previo consenso dei magistrati di quel luogo. Alcune 
volte r esecuzione era limitata a una parte del territorio dello Stato 
concèdente, o erano esenti i luoghi del mercato, le chiese &c. Seb- 
bene in genere, come s* è detto, si potesse eseguire contro qualun- 
que persona, soggetta a tributi,, della terra contro cui si procedeva, 
pure alcuni statuti disponevano che si eseguisse soltanto contro il 
debitore, mallevadore o colpevole. Erano esenti da cattura personale 
le donne, i fanciulli, i mentecatti, gli ecclesiastici, i dottori, i pro- 
fessori, gli studenti, e in alcuni luoghi gli ambasciatori, i pellegrini, 
i naufraghi^ e persino i cortigiani e i buffoni: inoltre chi andasse in 
giudiieìo o si trovasse nello Stato concedente per occasione di spo- 
salizio o di funerali. Altre esenzioni ^ranò accordate per privilegio, 
o accordate per favorire i commerci e attirar forestieri. Non era 
soggetto a cattura il forestiero, che avesse abitato per un periodo 
lungo di tempo nd territorio dello Stato : bastava per Firenze il ter- 
mine di dieci anni. Delle cose si escludevano quelle necessarie allo 

(1) Doe, M slor. imi, to. X, III, Lzziii, 4f $• 
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mento; necessarie le prove del danno; non potersi abrogare una 
concessione dau &c. Ma non tutti gli statuti fissarono in antico le 
norme: né quelle fissate raccobero primamente in poche rubriche: 
le segnarono invece sparsamente nelle varie compilazioni a mano 
a mano che i correttori degli statati ebbero per casi speciali occa- 
sione di legiferare in questa materia ; e solo più tardi le sparse di- 
sposizioni si ravvicinarono e si raccolsero. 

Possiamo credere che la legislazione in argomento di rappresa- 
glie abbia ottenuto grado di perfezione in Firenze prima che altrove, 
se consideriamo che le più antiche carte di concessione che si co- 
noscono sono date dai magistrati fiorentini Da un documento del 
22 novembre 1230 (1) ricaviamo che il Comune fiorentino aveva 
prima di questo anno data licenza di rappresaglia a Gianfante di 
Bemallotto dei Fifanti contro il comune di S. Gimignano. Sorte pochi 
anni dopo liti tra Volterra e S. Gimignano, queste città, per evitare 
rappresaglie, compromisero nel Comune e potestà di Firenze (2); e 
molte altre concessioni e compromessi si hanno in Firenze nella 
prima metà del secolo xiii: dai quali atti si desume che nel tempo 
più antico ebbe esclusivo diritto di concessione il potestà, assistito 
dai consoli dei mercanti. Di un compromesso molto antico tra Fi- 
renze e Venezia si ha notizia nella nota fine e quietanza fatta dal 
protomastro di Venezia al Comune fiorentino nel 1201, presente tra 
altri autorevoli cittadini Alighiero di Cacciaguida, bisavolo di Dante. 
Il fatto particolare, che dette occasione a questo compromesso non 
si conosce; ma è credibile fosse stato di tal natura da poter £ir 
nascere rappresaglie fra le due città, perchè nell' atto si accenna a 
ofiiese contro le persone e le cose ; alle quali offese contro i Fioren* 
tini il protoraastro veneziano rinunzia in nome della sua città (3). 

Tra le disposizioni particolari del costituto fiorentino è notevole 
quella di far dividere in tre gruppi le strade, che dallo Stato avver- 
sario conducevano a Firenze, e di permettere la presa o cattura 
alternativamente soltanto in un gruppo, perchè rimanessero sempre 
liberi gli altri due gruppi ai forestieri. Nel 1292 le capitudini delle 
Arti avocarono a sé V esame delle domande di rappresaglia. Nel 1309 
creatasi la Corte di mercanzia, Y ufficiale forestiero di essa ebbe a 
pò* per volta le attribuzioni delle capitudini e del potestà, e perfino 
il diritto di rilasciare carte di rappresaglia, assistito però dai suoi 
consiglieri. Nel 13 19 la Corte si sostimiva quasi del tutto al potestà 



(i) Do€. a tlcr, ilei. to. X, III, xxvt, 39$. 

(1) XVc. a stvr. Hai, 113}, III, xxziii, 407 e 1134, III, zzavi, 411. 

(3) Dot. di tlcr. iiàl. l, zzTVii, 72. 
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e aggravava le disposizioni a danno degH Stati avversari. Ma dopo 
il tumulto dei Ciompi l'autorità deirufficiale di mercanzia cominciò 
2 decadere; fino a che nel 1389 i priori assunsero la cognizione e 
concessione di questo diritto. La caduta di Pisa e l'elezione dei con- 
soli di mare, nonché il prevalere del commercio marittimo sul ter- 
restre, contribuirono a fare scadere Tautorità della Corte di mercan- 
zia. Peraltro l' ufficiale della medesima non cessò del tutto di occu- 
parsi delle cause di rappresaglia; anzi talvolta riebbe momentanea- 
mente r antica autorità. Caduta la repubblica, questa prerogativa 
passò nelle mani del principe, che la esercitò per mezzo dei suoi 
ufficiali. 

Lo stesso svolgimento storico si ebbe presso a poco negli altri 
StatL Fissare rigorosamente il tempo, nel quale le rappresaglie fu- 
rono abolite, non si può, essendo avvenuto che in alcuni luoghi fos- 
sero raramente esercitate fino a tutto il secolo xvin. In Francia 
nel 1793 la Convenzione ne legittimò ancora l'uso. Ma fin dal se- 
colo XVI in Toscana e anche altrove la istituzione era già decaduta. 

La procedura, uguale nelle linee generali, varia nei particolari 
secondo i diversi tempi. Nella curia del potestà il danneggiato pre- 
senta una petitio a questo magistrato, che fa un'inchiesta sommaria 
e tenta di aver giustizia ufficialmente per mezzo di lettere, debita- 
mente registrate prima dell' invio, e di nunzi. Spesso erano concessi 
a un privato ambasciatori pubblici a spese del richiedente, che in- 
viava il più delle volte anche un proprio procuratore. Il latore delle 
lettere ufficiali assegnava ai rettori della terra richiesta un termine, 
durante il quale egli col procuratore del richiedente soggiornava 
nella terra straniera. Tornato in patria, faceva una relazione talvolta 
verbale, più spesso per atto pubblico ; e cosi anche il procuratore. 
Dava poscia le prove e la risposta, se v'era, al nunzio delle rifor- 
magioni, il cui notaio le poneva a registro. Agli ambasciatori l' istru- 
zione era data in iscritto e registrata : era anche posta a registro la 
loro relazione verbale. Di rado si otteneva risposta a soddisfazione 
dopo una richiesta; ma neppure era concessa subito la rappresaglia. 
Eccetto che nei documenti più antichi, ove non è fatta parola della 
necessità d' una seconda richiesta, in tutti gli altri documenti e negli 
statuti si parla di questo nuovo atto, che precede il periodo esecu- 
torio. In Firenze il termine della prima intimazione era d'ordinario 
di quindici giorni, quello della seconda di un mese. Anche nel tempo 
antico si usava talvolta con trattato speciale fra città e città fissare 
un termine fra la richiesta e la concessione della rappresaglia. Cosi 
nel 1224 fu pattuito fra Firenze e Pisa che l'uno e l'altro Comune 
non potesser dar licenza di rappresaglia ai loro sudditi prima che 

Archivio della R, Società romana di tioria patria . Voi. XVIII. 1 6 



242 bibliografia 



fosse trascorso il termine di quaranta giorni dalla domanda. Talvolta 
anche la seconda richiesta era fatta per mezzo di ambasciatori; e in 
casi speciali la domanda di dar soddis&zione fu presentata per ben 
tre o quattro volte al Comune del colpevole. In generale i Comuni 
di minore importanza furono più stretti osservatori delle disposizioni 
statutarie di quel che non fossero i maggiori; e spesso chiesero per 
le loro controversie 1* intercessione di questi. 

Scorso il termine fissato dopo le richieste, la cognizione della 
causa era rimessa ad un assessore del potestà, che faceva gioraie 
il richiedente e riceveva le testimonianze, all'audizione delle quali 
era chiamato anche 1* avversario o in assenza di lui un notaio nomi- 
nato d'ufficio nell'interesse dell'avversario medesimo. L'intervento 
dei testi non era peraltro necessario ; lo era invece la citazione pub- 
blica della parte avversa, perchè avesse possibilità di difesa. In se- 
guito il giudice convocava le parti ed eleggeva uno o più consul- 
tori legali, per l'esame della questione di fatto e di diritto e per la 
definizione del processo. 

Spettava anche ai consultori il verificare se l'offeso era suto 
risarcito in tutto o in parte, se era giusto l'ammontare delle spese &c. 
Nello stendere il consilium, ì consultori potevano aggregarsi altri 
sapienti; e il loro responso era trasmesso in piego suggellato al 
giudice, che, citate le parti, lo apriva e leggeva in presenza loro, 
e proponeva la sentenza. L'attore, prestato giuramento, prometteva 
di presentare o fare inventariare esattamente dai consoli dei mercanti 
le prede che avrebbe fatte. Quindi il potestà convocava le capita- 
din! e quattordici buonomini (più tardi i priori), e chiedeva loro se 
era conveniente concedere la rappresaglia; ma avea poi fiiicoltà di 
procedere oltre anche contro il parere dei convocati. Si determinava 
poi la somma del rifacimento del danno, che, generalmente, se non 
v'era opposizione, era quella stessa richiesta dal danneggiato; e col 
Consiglio delle capitudini il potestà fissava 1* ammontare delie spese. 
Infine, avuti mallevadori dall'attore pel mantenimento delle pro- 
messe, pronunziava la sentenza, e ne consegnava atto al danneggiato. 
Nella sentenza si accennava a tutta la procedura, seguita nel pro- 
cesso. Ma a questo proposito è da notare che nei più antichi tempi 
della vita comunale, come la procedura era più semplice, cosi era 
più breve il formulario della sentenza. Negli atti anteriori al i2>o 
non si parla affatto di parere dato al potestà da consultori legali o 
da Consigli cittadini; ma soltanto della presenza dei consoli dei mer- 
canti, estimatori e depositari o registratori delle prede. La sentenza 
contiene talora la proibizione di esercitare rappresaglia contro al- 
cune persone o cose, (gualche volta sono presi provvedimenti spe- 
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cìali per aggravare le disposizioni dello statuto, come quello dello 
sfratto dal territorio del Comune concedente delle persone apparte- 
nenti allo Stato avversario. 

Non molto diversa fu la procedura nella Corte della mercanzia. 
Questa dapprincipio ebbe soltanto l'attribuzione di interpellare per 
le rappresaglie i consoli delle Arti maggiori; più tardi assumeva a 
pò* per volta tutta la procedura preliminare, che si faceva nell* in- 
tento di venire a un accordo amichevole. Riceveva, cioè, la peti- 
zione, scriveva al Comune straniero &c.; ma la discussione, T audi- 
zione dei testi, la sentenza continuavano ad esser fatte nella Corte 
del potestà. Se non che nella prima metà del secolo xiv anche 
queste attribuzioni passarono all' ufficiale di mercanzia, che ebbe 
allora facoltà piena di concedere carte di rappresaglia e tenne nella 
propria Corte il libro di registrazione degli atti. Da quel tempo in 
avanti latore delle lettere del Comune alla terra richiesta fu un 
suo nunzio. Questi, con o senza gli ambasciatori, e l' attore o il suo 
procuratore (1* andata di costoro non era per altro necessaria) do- 
veano trattenersi nella terra, cui chiedevasi soddisfazione, un mese 
o quindici giorni secondo che il danno era maggiore o minore di 
quaranta fiorini. 

L'esito delle prime trattative era registrato dal notaio della 
Corte. Non ottenendosi giustizia, l' ufficiale con cinque «noi consi- 
glieri ricevevano le prove dell' attore. Seguiva il consiglio di uno 
o più giureconsulti, che stabilivano anche se fosse il caso di sotto- 
porre la domanda ai Consigli ; quindi due citazioni al sindaco della 
terra avversaria, con la intimazione di presentare le difese e di 
presentarsi ad udire il parere dei giureconsulti. Letto il quale, la 
Corte convocava le capitudini delle Arti e gli aggiunti, che insieme 
giudicavano sulla opportunità e obbligo di concedere la rappresaglia. 
Compiute tali formalità, si pronunziava la sentenza e si concedeva 
la carta del potestà fìuo al 1318, e poi dall'ufficiale di mercanzia. 
In questa Corte la sentenza era data in forma meno solenne ; e in 
genere fu semplificata di molto 1' ultima parte della procedura. 

Quando i priori e i Consigli avocarono a sé la prerogativa di 
concedere rappresaglie, essi si occuparono soltanto della parte poli- 
tica della procedura, lasciando ai . magistrati giudiziari e commer- 
ciali la parte tecnica. Largheggiarono nel numero delle richieste, 
fatte per mezzo di speciali oratori, ottenendo così lo scopo di far 
languire il procedimento, e di accrescere la facilità di amichevole 
composizione. Tennero conto delle proteste dello Stato avversario, 
cercando di eliminare le cause di discordia. Delle prove e testimo- 
nianze si occuparono i giudici del potestà ; del danno e delle spese 
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. La provvisione di concessione fu forraubu 
dii priori coi loro collegi e proposta ai Consigli, che dovevano m»rJi, 
Il concessionario, ottenuta licenza di rappresaglia, dovcv» primi 
di valersene compiere alcune fomialìiì. Quanto alla reginmionc 
della carta, con allegati gli atti rdatlvi, ne) tempo piti aulico fu 
probabilmente fatta soltanto nel libro delle sentcnic del poiesd, 
perchè le carte che ci rimangono non sono re^^rate nei cipiDl^< 
i quali lino al njo conteogotio solo atti giuiìsdi/ionalì e tntun 
politici e cotnmerclali. Poi si usò registrar le carte di conceaìi»< 
nei capitoli, e più tardi nelle provvisioni, fino a che non sene com- 
pilò un libro speciale, reghltr riprtsaìlìarum, che si conserva odi' 
Corte di mercanzia. La conceMione si bandiva pubblicamente {%v^ 
il bando era registrato) per utilìlì dei Fiorentini che sì trov*sse'° 
all'estero. Il bando vietava al concessionario dì valersi della *:»'" 
prima che fosse trascorso un certo termine, che fu general mtsit-* 
un mese a tenipo del potestà, esteso poi a quaranta giorni ^3*' 
ipr..-!inria. Solevasi qualche volta avvisare cortesemei»"* 
era stata concessa rappresaglia AI tempo ^^3 
■nente si ritentò V accordo dopo la cot 
ra ststa iniziala [a presa delle cose e 



Corte dì 

Stato, contro cui 
Mercanzia generali 
anche dopo che e 
delle persone. 

Trascorso il termine fissato, il concessionario, 
statuto, aveva facoltà di esecuiione, previo 
Ma in pratica fin nel primi tempi della vita 
che il concessionario ritardò dei mesi o anche qualche 
liare la esecuzione, quando, o per promesse avute dallo Stalo 
versano o per le buone relazioni politiche tra questo e Firenie, 
sperare di avere prima o dopo soddisfazione. Peraltro, trascoi 
termine dell' ufRcio del magistrato supremo, che 
rappresaglia, !' interessato se la faceva generalmente confermare 
magistrato nuovo, E a tempo del potestà per la conferma nor 
assolutamente necessario l' intervento effettivo di questo migis 
bastando un atto dì un assessore della sua Corte. Ad esempio, I: 
di Schiatta Ubeni ed altri Fiorentini, amta nel dicembre del 
licenta di rappresaglia contro il comune di Volterra dal potei 
Ugone di Rosso (i), fecero confermare la concessione nelf ottob" 
del seguente anno dall' assessore del potestà Rubacoote da Ma 
dello (2). In questo tratto di tempo e fino al maggio del ri)8 oc 
fu iniziato procedimento esecutorio contro il comune di Voltcrf 
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perchè allora la vertenza si compose mediante il pagamento, fatto 
dal Comune volterrano, della somma richiesta dai danneggiati (1). 
Dopo la concessione della carta il potestà di Firenze aveva fatto 
due richieste a quello di Volterra ; T una, più amichevole, nell'aprile 
del 1257 ('^)> l^flltra più recisa del 24 aprile del 1238 (3), intimameli 
pagamento nel termine che corre da questo giorno alla metà di maggio. 
Il concessionario poteva eseguire di per sé la rappresaglia ; ma 
più comunemente ricorreva al braccio del Comune, che era obbli- 
gato a aiuurlo nell'esecuzione; anzi per la cattura delle persone era 
necessario l'intervento del magistrato. Il potestà accordava al dan- 
neggiato un nunzio del Comune. Si cominciava col catturare i beni 
o le persone dello Stato avverso, esistenti nel territorio fiorentino. 
Se, avvisati, gli appartenenti a quello Stato avevano avuto il tempo 
di mettere in salvo le proprie persone e cose, si aspettava che qualche 
uomo o merce straniera passasse o palesemente o sotto altra ban- 
diera pel territorio fiorentino e si catturava. Le prede doveano es- 
sere presentate ai consoli dei mercanti (più tardi all' ufficiale di 
Mercanzia) e consegnate loro, ovvero minutamente registrate ; perchè 
talvolta si permetteva fossero custodite dal concessionario o deposi- 
tate presso una terza persona. Se in capo a un mese l'attore non 
avea fatto registrare le prede fatte, perdeva il proprio diritto. I pre- 
detti consoli o ufficiale giudicavano se i sequestri erano leciti, ne 
stimavano il valore e determinavano il prezzo del riscatto delle per- 
sone catturate, che erano inviate alle Stinche a spese del concessio- 
nario : e colà talvolta rimanevano per mesi e anni. Q.uando la stima 
preventiva delle prede avea raggiunto presso a poco il valore del 
danno, si faceva cessare V esecuzione, o consegnando le prede al 
concessionario o vendendole all' asta. Se il ricavato era inferiore al 
danno, il concessionario aveva facoltà di continuare le prede fino a 
piena soddisfazione; se maggiore, il dipiù tenevasi a disposizione 
del depredato. Qualche volta si aggiudicavano subito al danneggiato 
le prede a mano a mano che si facevano, defalcandone il ricavato 
dalla somma concessa. È a credere che del procedimento e dell'in- 
canto, come pure del riscatto delle persone, si rogasse atto pubblico. 
Avuta soddisfazione, il concessionario dovea notificare al magi- 
strato la cessazione della rappresaglia; e il magistrato abrogava la 
carta. L'aver trascurato una delle formalità principali, richieste dagli 
statuti, era ragione di nullità. Si puniva severamente ogni inganno. 



(i) Doc, di star. itaL to. X, III, lxxx, 462. 
(a) Doe. di star, itaL III, lvii, 43$. 
(3) Doc, di star. ilal. Ili, lxxvi, 458. 
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frode o ingiustizia contro la parte avversa e ogni concessione abu- 
siva ; ma anche si impedì che gli ufficiali forestieri del Comune po- 
tessero frapporre ostacoli al legale esercizio delle rappresaglie. Sol- 
tanto i priori e i collegi ebbero facoltà di derogare dalle disposizioni 
statutarie, se ragioni politiche li consigliavano a non concedere 
rappresaglie o a farne cessare V esecuzione. Spesso però in tal caso 
il Comune dava del proprio soddisfazione pecuniaria al danneggiato 
o otteneva fosse soddisfatto dal Comune del reo, o, obbligandolo a 
differire gli atti esecutori, prometteva di fargli dar ragione in avve- 
nire. Per prevenire o scemare i danni delle concessioni, si invita- 
vano i cittadini ad esser guardinghi nei contratti, si proibiva loro 
di fiirsi mallevadori o procuratori degli stranieri, di acquistar diritti 
contro a terze persone, di recarsi in territorio non sicuro, di chie- 
dere rappresaglie contro gli ufficiali forensi, esistenti in ufficio: e 
più tardi si negarono tutte le concessioni, che non fossero chieste 
per caso di rubarla. Ma i più efficaci provvedimenti per evitarle fu- 
rono la nomina di arbitri e i trattati stipulati fra Comune e Comune; 
nei quali generalmente o si prometteva la reciproca difesa dei cit- 
tadini deir uno e dell* altro luogo ; o si eleggeva annualmente nelle 
due città un certo numero di persone, che aveva V incarico di 
far dare soddisfazione ai danneggiati; o si pattuiva di nominare a 
volta a volta alcuni arbitri, scelti nei due luoghi per definire le in- 
sorte vertenze ; o infine si permetteva la concessione soltanto contro 
le persone, che aveano arrecato il danno. 

Ma non sempre i trattati avevano tale efficacia da allontanare 
ogni occasione di discordia. Quando, ad esempio, era pattuita la reci- 
proca difesa dei cittadini delle città contraenti, non di rado sorge- 
vano fra le città medesime conflitti di giurisdizione : così avvenne 
tra Firenze e Volterra nel 1243 (0« ^^ occasione di un debito di 
alcuni cittadini volterrani verso un fiorentino, si iniziò processo nei 
tribunali di Firenze, perchè V obbligazione era stata fatta qui, e perchè 
sembra che il debitore avesse pattuito di rispondere del suo debito 
presso i tribunali fiorentini. Il comune di Volterra pretese invece che 
la causa fosse definita dai suoi giudici ; e dopo avere spedite lettere 
al potestà di Firenze, inviò anche in questa città, con l' evidente scopo 
di evitare rappresaglie, un proprio ambasciatore per sostenere le ra- 
gioni del Comune. L* ambasciatore trattò della vertenza col potestà 
fiorentino e coi suoi giudici. Ma costoro, pur riconoscendo nullo il 
guasto, fatto già in territorio volterrano da un nunzio dei tribunali 
fiorentini, rimasero fermi nel proposito di non abrogare gli atn di 



(i) Do€, di stor. iUl. to. X, I, xcii, 476. 
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questi tribunali ; e insistettero perchè il debitore, o pagasse senz* altro 
il suo debito, o si presentasse con piena sicurtà in Firenze e espo- 
nesse ^ magistrati fiorentini le sue ragioni; ammettendo soltanto 
in questi la competenza del decìdere se la causa dovesse esser de- 
cisa nella loro Corte, o piuttosto nei tribunali di Volterra. 

Fu anche modo spesso usato pel risarcimento dei danni quello 
della imposizione di una sovratassa sulle merci estere a vantaggio 
del danneggiato. Nei trattati fiorentini vediamo spesso o usato o 
escogitato questo mezzo di composizione fin dai tempi più antichi: 
co^, ad esempio, nei tratuti con Faenza (1204), con Perugia (1228), 
con Volterra (1224) &c. Qualche volta la città impose simili sopra- 
tasse di proprio arbitrio, senza il consentimento dello Stato avversario. 

Le rappresaglie potevano essere sospese a favore di uno o più 
individui (salvocondotto), o di tutti i sudditi di uno Stato straniero 
(sospensione). Il salvocondotto era dato dal magistrato col consenso 
del concessionario ; salvo però ai priori e ai collegi il pieno diritto 
di concederlo. La sospensione doveva avere T approvazione dei Con- 
^g^> e generalmente si richiedeva dallo Stato estero reciprocità di 
trattamento. Era bandita per la città e comunicata agli interessati. 
Avvenne anche talora che un Comune, per allontanare ogni occa- 
sione di discordia con un altro, sospendesse per un certo tempo 
ogni rappresaglia contro il medesimo. 

Neil' ultima parte dell' opera gli egregi autori trattano delle di- 
sposizioni che soleva prendere la città di Firenze, quando uno Stato 
straniero avesse concessa ad alcuno rappresaglia contro di essa. Avendo 
sempre di mira il prosperare dei commerci, il Comune cercò di al- 
lontanare ogni occasione di discordia colle altre città. Nel 1311 fu 
a tal uopo deliberata la elezione di un notaio forestiero, vero guelfo, 
super reprimendis rappresalliis. Si ordinarono pene severe contro i 
cittadini che avessero offeso forestieri; e anche contro quelli che, 
offesi all' estero, avessero presentato ricorso ai magistrati dell'offen- 
sore anziché ai propri naturali. Fu inoltre proibito di cedere a stra- 
nieri i diritti, che vantassero sui loro connazionali. Nel 1450 si 
dispose che ogni nave armata, prima di uscire di porto, dovesse dar 
cauzione di non esercitare pirateria o rapina contro ai sudditi di 
altre nazioni. In caso di indebiti sequestri, gli autori dei medesimi 
dovevano al danneggiato la restituzione delle cose sequestrate o .una 
indennità corrispondente al valore di esse. Gli ufficiali forestieri che, 
scorso il termine del loro ufficio, avessero ricevuto danno nel ter- 
ritorio del Comune, erano difesi dal magistrato cittadino. Dal 13 12 
in avanti fu permesso l' esercizio delle rappresaglie dell* una uni- 
versità soggetta al Comune contro 1* altra. 
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Alla prima richiesta dello Suto straniero il magistrato fiorec- 
tioo comunemente rispondeva giustificando il diniego della pretesa 
soddisfazione e affermando esser volontà sua di favorire nel mig^or 
modo e secondo giustizia il richiedente, qualora egli si presentasse 
per aver ragione dinanzi ai tribunali fiorentini; e con proteste di 
amicizia pregava lo Stato straniero di non dar corso alla domanda 
dell' attore. Non sempre però persìsteva nel rifiuto : faceva talora, 
dopo la richiesta, riesaminare più accuratamente la causa e si dispo- 
neva o a dar soddisfazione subito o a chiedere una dilazione. Ma 
in alcuni casi anche il comune di Firenze dava risposte evasive e 
negava con pretesti la ragione dovuta al danneggiato, provocando 
energiche intimazioni da parte dello Stato straniero, e fìnanco la ci- 
tazione dei magistrati fiorentini dinanzi ai propri tribunali. 

Oratori e sindaci erano inviati nello Stato richiedente per di- 
fendere il Comune, per tentare accordi, trattati o arbitraggi Non 
riuscendosi neir intento, non appena si avea notizia della concessioDe 
fana contro Firenze, il magistrato la faceva bandire pubblicamente 
e registrare nel libro delle rappresaglie. Nel bando si inibiva ai Fio- 
rentini di recarsi o dimorare nello Stato concedente, di aver afiarì 
col medesimo ; si sfrattavano da tutto il territorio fiorentino gli ap- 
partenenti a quella terra, si notificava la concessione ai consoli e 
mercanti fiorentini air estero, perchè uscissero dal paese che V avea 
emanata o non vi passassero. Di più il Comune costringeva chi avea 
provocata la rappresaglia a risarcire i danni, che per sua cagione 
altri cittadini non colpevoli aveano sopportato; e se il Comune aveva 
esso stesso dato occasione alla rappresaglia, emendava il danno del 
proprio. Inoltre pel risarcimento di eventuali danni erano già in uso 
le assicurazioni. Non erano infrequenti le controrappresaglie, con- 
cesse dal magistrato con procedura sommaria, spesso foriere di lunghe 
guerre. Qualche volta il Comune faceva invito formale ai conces- 
sionari già soddisfatti di cessare dal danneggiare i propri sudditi. 

Quanto fin qui succintamente ho esposto gli autori ricavano 
rigorosamente dai giureconsulti, dagli statuti e specialmente dagli 
atti pubblici, che essi citano a ogni passo. I più importanti docu- 
menti, che riguardano questa materia, la maggior parte fino a ora 
inediti, sono pubblicati integralmente nell* appendice al volume. 
L' opera, più che un saggio storico, come gli autori modestamente 
la intitolano, è un esame completo dell'importante istituto delle 
rappresaglie, considerate sotto ogni loro aspetto. U argomento ha 
importanza grandissima per la storia delle costumanze e delle leggi 
del medio evo ; ma non è neppure del tutto estraneo alla storia dei 
tempi nostri. Perchè, sebbene la giurisprudenza neghi ovunque og- 
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gigiomo al cittadino privato la facoltà di esercitare questo antico 
diritto, pure T esercizio di esso non è ancora completamente ripu- 
diato nelle civili nazioni; avvenendo talvolta che i governi e la di- 
plomazia si arroghino in casi eccezionali la facoltà di riporlo in 
vigore; ed essendo del resto ancora in piena vita nelle consuetu- 
dini guerresche. 

P. Santini. 



R. Giovagnoli, Ciceruacchio e Don Pirlone. Ricordi storici 
della rivoluzione romana dal 1846 al 1849 con do- 
cumenti nuovi. — Roma, Forzani e C. tipografi del 
Senato, 1894. 

Diciamolo subito e francamente. Q.uesto libro di Raffaello Gio- 
vagnoli può essere per alcuni rispetti sottoposto a crìtiche più o meno 
severe; ma ciò non toglie che nel suo insieme sia un libro di grande 
importanza e novità. £d è in particolar modo della novità e della 
importanza del libro che io qui intendo di parlare, quali risultano 
dai documenti nuovi, dei quali V A. ha potuto e saputo servirsi, e 
dalla tesi nuova in gran parte eh* egli si è proposto di svolgere nel 
trattare una non nuova materia. 

Occorre inoltre premettere che il giudizio che qui si pronuncia 
riguarda solunto il primo dei due volumi, di cui dovrà comporsi 
r opera intera, dall' eledone di Pio IX alla £U:^iom dell' Assemblea legisla- 
tiva romana (giugno 1846 - maggio 1848), giacché il volume secondo 
(dal maggio 1848 al luglio 184^) non ha veduto ancora la luce. La 
convenienza di attendere phe V opera fosse completa, prima di giu- 
dicarla, fu sopraffatta dalla lusinga che il G. voglia trarre un qualche 
profitto dalle crìtiche benevole per darci un secondo volume che non 
merìti altro che lodi. 

Non parrà credibile, ma v' ha chi comincia dal riprovare acer- 
bamente persino il titolo del libro. Perchè mai, si dice da parecchi, 
intitolare un'opera sulla rivoluzione romana dal 1846 al 1849 ^^ 
un tribuno della plebe e da un giornale umoristico, che rappresen- 
tano due episodi non essenziali di quel periodo della storia di Roma ? 

Ora, a questo appunto risponde anzitutto V A. nella prefazione 
affermando eh' egli ha voluto ricordare i fatti di quella rivoluzione 
nella parte specialmente in cui essi si rìannodano e si coordinano 
con l'opera del trìbuno della plebe romana Angelo Brunetti detto Cice- 
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macchio, del cui nome è pieno infaici il primo volume, e del brìoao 
gionule politico con caricature intitolato Don Pirlone, eh' entreri io 
campo nel volume secondo: e ciò a bella posta, dovendosi dimo- 
strare contro chi la nega la parte noievoljìsima che in quelli rìvolu- 
zione ebbe il vero e proprio elemento romano: il che costituisce, 
come or ora vedremo, uno dei punti essenziali della tesi che l'A, 
ebbe in animo di svolgere. Ciit potto, t ben palcie a che mirano 
coloro i quali chiamano episodi non esieniiali della rivoluzione ro- 
mana la parte che vi ebbe Angelo Brunetti e il posto che vi occupò 
il Dmi PirlcHi. 

Passiamo quindi, seni' altro, all' importaoia dei documenti nuovi 
che il G. adoperò per comporre il suo libro, e che i biograli di 
Ciceruicchio (Augusto Colombo e Tommaso TonimasonìJ e gli 
storici della rivoluzione romana, dell' uno e dell' altro panico, non 
poterono nt adoperare n6 conoscere. Per apprezzare siffatta impor- 
tanza basta citare te fonti dalle quali i documenti furono tratti: l'Ar- 
chivio dì Stato, r archivia municipale di Roma, parecchi archirì 
comunali di città della provincia romana, le AUmorìt autotnografiche 
inedite del colonnello marchese Filippo Cauccì-Molara, il ricco ma- 
teriale storico raccolto dal dottor Benedetta Grandoni per la coob< 
nuazione della sua Storia dd ngno Uatporalc di Pio IX edita nell'a- 
gosto 1 84 S. materiale donato al G. dal 5glio dello stesso Grandoni, 
e infine gli atti del processo contro gli uccisori del conte Pelle);rino 

Qual profitto abbia poi tratto il G. dai documenti novissimi che 
da colali fonti poxi attingere, risulta evidente dai criteri abbastaiua 
originali con cui giudicò uomini e cose di quel tempo, e dai fatti 
finora ignoti che da essi desunse in questo primo volume e di cai 
darò un saggio in fondo alla presente recensione. 

L' originalità dei criteri e dei giudizi 4rì G. sta, come sì disse, 
nella lesi eh' egli si propose di svolgere, e che svolse infatti e dimo- 
strò, per la parte, s' intende, che in questo primo volume è cooteonu, 
con metodo storico positivo, non indegno di lode. 

Onesta tesi della prima parte dell' opera consta dì parecchie 
clausole fondamentali, chp si possono cosi brevemente rìassumeie: 

■ L' accusa fatta a Roma e ai Romani d' aver presa poca parte ai 
moti liberali e rivolurionari e I' afTermaiione che i moti e le manife- 
stazioni di quell' epoca non ebbero affatto I' universale consentimento 
del popolo, ma furono opera e micchinarione di pochi settari e ar- 
ruffoni, sono false entrambe e mancano di buona fede e di retto cri- 
terio storico. Era impossibile che Pio IX potesse conservaci ad aa 
tempo, come dapprincipio concordemente speravano i liberali, ere- 
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dee curarsi più che tanto di coloro che di quei documenti a belli 
posta non tennero conto. Io credo, in altre parole, che il G* abbia 
dato troppo peso allo Spada coli' introdurre nel testo la confuta- 
tone dei racconti e dei giudizi d* un giudice e d* un narratore pani- 
giano. Meglio avrebbe £atto a relegare in nota anche lui, come vi 
ha relegati il Croce, il D* Alincourt e parecchi altri. Assai oppor- 
tuna appare all'incontro la confutazione degli scrittori ecclesiastici 
là dove, a proposito delle due ordinanze ministeriali del 21 e del 
23 marzo 1 848 per la formazione di nuove milizie, affermano essere 
state in esse oltrepassate le intenzioni di Pio IX. Ma, tranne questi 
casi e qualche altro consimile, TA. avrebbe dovuto e potuto preferire 
la semplice ed efEcace eloquenza dei fatti e dei documenti. 

Una studiata parsimonia nelle critiche e nelle polemiche avrebbe 
portato anche un altro vantaggio : avrebbe cioè fatto procedere più 
spedito ed attraente il racconto. Anzi, a questo effetto avrebbe po- 
tuto contribuire un maggior ritegno nel citare interi squarci di prosa 
dei giornali d' allora, lunghe considerazioni e narrazioni di altri 
scrittori, e intere poesie d' occasione, persino di preti e di frati. S' in- 
tende bene che la prosa dei giornali e le poesie dei contemporanei, 
buoni o cattivi che sieno, servono a dare dei tempi una più chiara 
e perfetta idea ; ma giacché non si tratta mai di capolavori lette- 
rari, il G. poteva ben contentarsi di riassumere, occorrendo, le rela- 
zioni dei giornali e di citare i passi migliori e più importanti di 
certe poesie d* occasione. D' altra parte, per quanto riguarda le con- 
siderazioni e narrazioni di altri scrittori, nessuno ha mai preteso che 
nel narrare e giudicare un fatto storico ogni nuovo scrittore debba 
ad ogni costo dir cose nuove e non ripetere mai quello che ahrì 
hanno detto; mentre il ripetere con parole proprie le altrui opinioni 
ed i racconti altrui ha per lo meno questo di buono, che conserva 
r uniformità dello stile e non toglie V impronta d' originalità allo 
scrittore, quando questa impronta risulti tratto tratto e neir insieme 
dell' opera da non dubbie prove e da indizi evidenti. Qpel citare 
continuamente gli altri ha pòrto naturalmente occasione per affer- 
mare che il G. volle un po' risparmiare la fatica e far presto, met- 
tendo fuori così un' opera che manca di originalità e di unità orga- 
nica, mentre la ragione precipua delle frequenti citazioni nell* opera 
del G. deriva probabilmente dal desiderio e dalla preoccupazione di 
confonare coli' autorità di eminenti scrittori contemporanei la propria 
opinione Affermare crudamente eh' egli cita gli altri per risparmiare 
la fatica vai quanto dire che siamo dinanzi ad una compilazione; e 
questo non è affatto vero, perchè il G. uno schema organico, sintetico 
e originale del suo lavoro lo ha senza dubbio concepito, quale rbulta 
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dalla tesi sovra esposta e dalle idee e dai giudizi fondamentali che 
codesta tesi costituiscono. Voglio anzi aggiungere a questo proposito 
che alcune idee ed alcuni giudizi suoi TA. ripete e ribadisce troppo 
spesso, quasiché tema che il lettore non li abbia ben capiti o possa 
dimenticarli. Forse con un pò* meno di modestia e con una maggior 
sicurezza di sé il G. avrebbe evitate così le ripetizioni, che stancano 
il lettore intelligente, come le citazioni degli scritti altrui, che non 
senapre avvalorano T opinione dello storico, ma ingenerano più spesso 
11 dubbio eh* egli non osi trattare senza l' altrui autorità il proprio 
argomento. Di ciò persuaso, il chiaro scrittore romano si sarebbe 
limitato a ricordare nel testo i documenti originali, gli scritti di as- 
soluta importanza e gli storici di riconosciuto valore, mettendo tutto 
il superfluo, come ha fatto per il testo dei documenti e per alcune 
speciali questioni, in nota o in appendice; e allora tutto il libro sa- 
rebbe riuscito qual* é in molti punti, dove non si cita nessuno, come 
ad es. in una buona parte del cap. I, nel qaale si prelude alla trat- 
tazione dell* argomento con un quadro assai ben fatto delle condi- 
zioni politiche e civili dello Stato romano dopo il trattato della 
Santa Alleanza, e di tutto l'ambiente morale, intellettuale e poli- 
tico dell' Italia nostra al principiare del 1846 ; nel cap. VI, là dove 
si ragiona della progettata Dieta italiana, delle cause per cui andò a 
vuoto e degli effetti che derivarono da codesto insuccesso ; non che 
in tutti i ritratti degli uomini più insigni di quell'epoca, del Gio- 
berti, di Giuseppe Mazzini, di Pio IX, di Ciceruacchio, dello Ster- 
bini, del prof. Francesco Orioli, del padre Ventura, del Mamiani, 
di Carlo Luciano Bonaparte principe di Canino, del Montanelli, del- 
l' abate Graziosi, del Galletti, del Farini, del padre Gavazzi, e del 
dottor Michelangelo Finto, che fu poi fondatore e direttore del 
Don Pirlone, 

Questi ritratti appaiono notevoli per vivacità di stile e acume 
e temperanza di giudizi, salva, s' intende, l' inevitabile diversità delle 
opinioni e salvo il diritto che tutti hanno di tenersi ognuno la pro- 
pria. La pittura dei caratteri di Pio IX e di Ciceruacchio e del loro 
modo di procedere e di condursi, e il giudizio che TA. pronunzia 
suU'Antonelli risultano altresì in particolar modo conformi alla verità. 

La vivacità dello stile ho già rilevata. Aggiungerò che il sen- 
timento patrio, r amore appassionato del vero, e l' accento sincero 
della convinzione profonda animano l' intero volume. Solo, più no- 
bile e scultoria e talvolta più pura si desidererebbe la forma. Lo 
stile e la lingua accennano di tratto in tratto ad elevarsi; ma ben 
presto certa maniera alla buona riprende il sopravvento. Nel raccontare 
inoltre a mo' di diario il G. procede mese per mese, giorno per giorno. 
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Torraca. Questi crede che la canzone sia contemporanea o di poco 
posteriore aWHortatoria ; tanto che, osserva, doverono essere spedite 
a Roma col medesimo corriere; il Gian invece dice che la canzone è 
anteriore alla epistola. A confermare la sua opinione egli osserva che 
neiranno e mezzo che Cola rimase in Avignone, i due uomini diven- 
nero amicissimi, tanto che il futuro tribuno confidava al poeta i suoi 
riposti pensieri e intendimenti. Ora pare al Gian inammissibile che 
dopo tanta amicizia si interrompessero i rapporti fra i due, i quali, tre 
anni dopo, dovevano ancora mostrarsi così uniti e nei pensieri e nei 
sentimenti. Egli crede quindi che essi conservassero fra loro relazioni 
amichevoli e indirettamente per mezzo di comuni amici, e diretta- 
mente per lettere ora perdute; sicché il tribuno potè avvertire in 
precedenza il poeta dell* audace tentativo a cui ti accingeva e sul 
quale avevano già tanto parlato, e questi mandargli V ardente can- 
zone, come eccitamento a perseverare nell* assunta impresa. Giunto 
poi in corte d'Avignone Pannunzio della rivoluzione compiutasi, il 
Petrarca avrebbe scritta e mandata VHortatoria, 

Questa ipotesi può essere non impossibile; tanto più che un 
passo deir/for/a/on'a, citato dal Gian, nel quale il Petrarca dice che 
sempre Gola ebbe in mente il disegno della liberazione di Roma, ma 
che aspettava l'occasione propizia per metterlo in atto, parrebbe pro- 
vare la continuità dei loro rapporti. Tuttavia mi sembra strano come 
tutte le lettere di Gola, e pure tutte quelle del Petrarca, che essi 
si sarebbero scambiate nei tre anni dal 1543 al 1547, debbano essere 
tutte andate perdute senza traccia alcuna. E a questo proposito si 
può anche notare che gli epistolari completi di ambedue, i quali per 
fortuna ci sono rimasti, non fanno a questa data rilevare nessuna 
interruzione, sì che si debba credere alla perdita di alcune lettere. 

Affatto inaccettabile è, a parer mio, l'altra ardita supposizione 
del Gian, che la canzone, quale a noi è pervenuta tramandataci dal 
Petrarca, non sia la vera canzone diretta a Gola, ma una seconda 
redazione, un rifacimento con tinte attenuate di quella. Giò avrebbe 
fatto il poeta per scansare i pericoli, che dalla rovina di Gola po- 
tevano venire a lui, che ne aveva cantato l' impresa, quando, caduto 
il tribuno, una brutale reazione contro tutto ciò che ricordasse Cola 
era succeduta ai febbrili entusiasmi. In questo ri&cimento il poeu 
non avrebbe inteso riferirsi a nessun personàggio reale, ma a un 
personaggio ideale, a uno spirto gentile^ che egli avrebbe invocato a 
liberare Roma e l' Italia. 

Gontro questa supposizione mi sembra, prima di tutto, che stia 
la canzone stessa; nella quale in troppi luoghi, a cominciare sin 
dalla prima stanza, si trovano allusioni a un personaggio reale perchè 
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possa credersi che il poeta abbia voluto accem^are a una persona 
immaginaria. 

Cito alcuni esempi. 

Po' che sH giunto «H'onoriM Y«rg» 
G>n U qiul Roma e' suoi erranti torrtggi 
E ÌA richiami «1 tao antico TÌaggio, 



Ma non Moia deattno alle tne braccia 
È or tommusso il nostro capo, Roma ite. 



dove mi sembra che se il poeta non avesse voluto riferirsi a fatti 
reali, troppo innanzi si sarebbe spinto con le sue supposizioni asse- 
gnando perfino al suo spirto 1* ufficio che avrebbe dovuto sostenere. 

Secondariamente, io domando: A che cosa poteva giovargli il 
rifare la canzone attenuandone le tinte? O la canzone era al mo- 
mento della caduta di Cola divulgata, o non lo era. In questo se» 
condo caso, poiché non aveva avuto pubblicità, quando Cola era 
all'apogeo della sua potenza, e la poesia poteva recare utile a lui, 
onore al poeta, non era a temere che Tavesse dopo, caduto Cola, e 
avendo il Petrarca tutto 1* interesse di non mostrarla. Ma la canzone 
dovè essere certamente divulgau; e allora, poiché tutti la conosce- 
vano nella prima edizione, a che gli avrebbe giovato la seconda? 

Se egli r avesse ri&tta a evitarsi pericoli probabili, come vuole 
il Clan, era un provvedimento tardo e inutile, e per avventura in- 
decoroso; perché, ripeto, tutti sapevano che la canzone era di messer 
Francesco, che egli 1* aveva scritta per Cola e a lui mandata; e 
potevano forse anche sapere, per le sue lettere, che egli aveva 
moralmente partecipato ali* audace e da prima fortunata impresa del 
tribuno. D'altra parte, anche ammettendo che la seconda canzone 
avesse potuto far dimenticare la prima e a chi era stata rivolta, 
avrebbe essa raggiunto V intento di scagionare il poeta di ogni com- 
plicità con Cola, e purgarlo del peccato di aver cantato la libertà 
della patria? Non credo; perché essa, quantunque, come vuole il 
Cian, attenuata nelle tinte, ci appare ancora oggi così ardente, che 
non poteva certo placare le ire che contro al poeta potevano essere 
sorte. 

E poi, sarebbe stato prudente cosa che il Petrarca, per il solo 
piacere di far conoscere il suo tardivo pentimento, che del resto non 
lo onorava punto, caduto Cola e la sua opera, risuscitasse gli sdegni e 
i ricordi, mandando attorno la canzone, la quale, sebbene modificata, 
tanta parte manifestava ancora dei suoi antichi entusiasmi e degli 
eccitamenti che aveva dato all'amico nell'impresa, prima fornita, poi 
rovinata ? A lui doveva piuttosto giovare - e questo doveva cercare 

Arckhio della R. Società romana di storia patria. Voi. X Vili. X 7 
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se temeva - silenzio profondo suU* amico e sulla parte che egli stesso 
aveva avuta nell'opera di lui. 

n Gian dice ancora - per altro non in modo assoluto • che il 
verso causa di tante questioni 

Un ch« non ti vide «ncor àt precto 

fu dal Petrarca aggiunto nel ri£scimento per sviare le mentì dal vero 
titolare della canaone. Ma, domando, chi voleva ingannare il poeta in 
tal modo? Non i contemporanei, perchè già sapevano per quale occa- 
sione essa era stata composta e per chi; dunque i posteri. Ma che 
aveva il Petrarca a temere dai posteri ? Questi non avrebbero potato 
che lodare i generosi sentimenti che gli avevano dettato versi dì 
fuoca La primitiva canzone poi, specchio delle impressioni del mo- 
mento, suscitate nel suo animo dagli avvenimenti, doveva ancor 
meglio del rifacimento, nel quale le tinte erano attenuate, traman- 
dare ai posteri e le speranze, le illusioni anche fallaci, le trepidazioni 
« patriottiche » (t) di lui; e sarebbe sempre stata pei futuri una prova 
ancora più grandiosa della nobiltà e arditezza del suo amor patrio. 

Mi pare poi strano che non avessimo dovuto trovare, non dico 
traccia, ma ricordo alcuno della prima redazione, neppure negli scrit- 
tori e cronachisti contemporanei; che il Petrarca non avrà avuto 
per certo tutti amici; specialmente se si pensa che l'atto, diciamo ti- 
mido, del poeta poteva dare adito a malevoli giudizi sulla fermezza 
e sulla nobiltà del suo carattere. E a proposito della timidità e debo- 
lezza del carattere del Petrarca, il Gian osserva che egli non volle 
pubblicare, in vita, i due libri Dt vita solitaria^ perdiè stuzzica- 
vano persone potenti e potevano procacciargli dei guaL Qui però il 
caso è diverso ; né questa considerazione poteva muovere il poeta a 
rifare la canzone trattandosi non di un'opera che nessuno ancora 
conosceva, ma di una poesia, che era sulle labbra di tutti. 

Mi sembra quindi che si possano spiegare le imperfezioni e le 
difficoltà che si incontrano nella canzone con la fretta che, secondo 
il Tornea, ebbe il Petrarca nel comporla, mancandogli poi la voglia, 
per r impresa £illita, di ritoccarla quando ne avrebbe avuto il tempo, 
senza bisogno di pensare a un rifacimento del quale non saprei tro- 
vare la ragione. 

Bianca Distinti. 

(i) Ciak, op. dt. p. 4<« 
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Il prof. Onorato Roux, che desidera pubblicare, con TautoriZ' 
sarione degli eredi, V Epistolario di Cesare Canta da lui raccolto, ci 
prega d* invitare, per mezzo del nostro Archivio^ ì possessori di let- 
tere deir illustre storico a fargliele avere in comunicazione per ren- 
dere più completo il volume in preparazione. (Il Roux dimora ìq 
Roma, via del Boccaccio, 5). 

La Real Academia de la Historìa di Madrid ha edito Vindice 
generai alfabeHco de los XXV primeros tomos del suo Boìttin. 

Nel terzo fascicolo pubblicato dalla R. Accademia dei Lincei 
della Forma urbis Romae di Rodolfo Lanciata si comprendono sei 
tavole (2;, 24, 29, 50, ^i, 32), che danno il piano topografico della 
città, dall'altura del Cispio alla parte suburbana della via Prenestina, 
presso air attuale stazione dei tram. Il lavoro è diligentissimo, come 
già nelle altre parti date a luce, e V esecuzione, non ostante le mol- 
tissime indicazioni archeologiche di vario carattere, secondo la var 
rietà dei tempi, ne toma assai chiara. 

Tra i volumi dei Monumenta Germaniae bistorica recentemente 
venuti a luce sono a registrare il IV volume delle Epistolae àevi 
Carolini edite dal DQmmler, contenente le epistole di Alenino, le 
Variorum Carolo Magno regnante scriptae, quelle di Dùngalo scoto e 
di Claudio taurinense ; e il proseguimento del regesto di Gregorio I, 
curato dall' Hartmann (1. X-XIV). 

n 28 aprile ultimo scorso, per iniziativa del municipio di Civir 
tavecchia, si resero onoranze solenni alla memoria di A. Gugliel- 
motti, cui la Società nostra, invitata ad assistere, fu rappresentata dal 
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suo egregio socio prof. Cario Calisse. La commemorazione doquen- 
ttssima e d^;na che questi ne fece, pubblicata a cura del Coraone, 
rappresenta al vivo la nobile figura del religioso, del marinaio e dello 
storico che onorò la patria e gli studi. 

Alla direzione déiht, ÈcoU fran^aiu de, Rome è stato preposto il 
»gnor abate Luigi Duchesne, illustre editore del Lìher p<mHfcalìs, 
La scelu per tutti i rispetti onora la Francia, e riuscì sommamente 
gradita agli studiosi d'Italia. 

Nel terso fascicolo in appendice all' Annuario dell* Imperiale 
Istituto archeologico germanico è comparso il volume del signor 
H. Winnefeld intomo alla ViUa Adriana ne' pressi di Tivoli {DU 
Villa des Hadrian bei TivoU) ornato di 13 piante e 42 incisioni in- 
tercalate nel testo. L'opera comprende la storia della Villa e delle 
ricerche archeologiche delle quali fu oggetto, e uno studio architet- 
tonico delle sue reliquie, e si chiude con l'elenco delle opere arti- 
stiche che da essa si dicono derivate. 

La nuova edizione delle Istorie di Procopio, curata dal sodo 
pro£ Domenico Comparetti, è comparsa col suo primo volume, tra 
le Fonti per la storia d^ Italia edite dall'Istituto Storico Italiano. Nella 
prefazione egli dà conto dei mss. dei quali si è valso. « Tutti i co- 
«dici esistenti a nostra cognizione, egli scrive, nelle biblioteche 
«d'Italia, fin qui affatto o quasi af&tto inasploratì, dall'ottimo fini 
« buoni, che è il Vaticano V, al pessimo fra i cattivi, che è l'Ani- 
« brosiano D, sono stati da noi collazionati », Tra' codici esteri si 
giovò del Monacense (m) e del suo apografa Al testo greco del 
primo libro della seconda tetrade, aggiunse una nuova tradurione ita- 
liana, intitolandola La guerra gotica ; e al fine del primo libro arriva 
col primo volume. Il secondo è già in corso di stampa. 

Il Comiuto promotore del sesto Congresso storico italiano, che 
sarà tenuto in Roma nel prossimo settembre, è cosi costituito: 

S. E. on. prof. Guido Baccelli, ministro della pubblica istru- 
zione, presidente onorario; 

S. E. il principe Emanuele Ruspoli, sindaco di Roma, presidente 
effettivo; 

Cav. Oreste Tommasini, presidente della R. Società romana di 
storia patria, vicepresidente; 

Conte Ugo Balzani, consigliere della R. Società romana di storia 
patria; 
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S. E. Paolo Boselli» presidente del V Congresso storico in Ge- 
nova; 

S. E. il duca Onorato Caetani, consigliere comunale di Roma, 
deputato al Parlamento nazionale; 

Prof. comm. Giuseppe Cugnoni» tesoriere della R. Società ro- 
nuiia di storia patria ; 

Prof. cav. Domenico Comparetti, membro della R. Società ro- 
mana di storia patria; 

S. E. comm. Gaspare Finali, senatore del Regno; 

Prof. cav. Arturo Galanti; 

Prof. Giuseppe Gatti, membro della R. Società romana di storia 
patria, segretario della Commissione archeologica comunale di Roma; 

Cav. Ignazio Giorgi, segretario della R. Società romana di storia 
patria; 

Prof. cav. Rodolfo Lanciani, membro della R. Società romana 
di storia patria e della Commissione archeologica comunale di Roma ; 

Prof. comm. Emesto Monaci, consigliere della R. Società ro- 
mana di storia patria e consigliere comunale di Roma; 

Prof. cav. Luigi Pigorini, direttore del museo Kircheriano; 

Marchese Francesco Vitelleschi, senatore del Regno, vicepresi- 
dente della Commissione archeologica comunale di Roma. 



.1 



PERIODICI 

(Articoli e documenti relativi alla storia di Roma) 



Archivio storico italiano. Tomo XV, — Felice Tocco, Re- 
censione, Cdestino V ed il VI centenario della sua incoronazione, 
Aqalla, 1894. - H. ScuuLZ, Peter von Murrhone (Papst Coelestin V), 
dissertatone inaugurale, Berlino, 1894, - C. Paoli, Necrologia d* Isi- 
doro Carini. 

Archivio storico lombardo. Tomo III3. »• G. Romako, Nota 
air Itinerario della prima spedizione italiana di Carlo IV di Lus- 
semburgo. - A. Battistella, Alcuni documenti sul S. Officio in 
Lombardia nei secoli xvi e xvii. 

Atti del R* Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. 
Tomo LUI. ^ A. Fa VARO, Nuovi contributi alla storia del pro- 
cesso di Galileo, nota. - S. Razza, Horatiana. Quibus temporibus 
Hontium tres priores carminum libros et priorem epistularum con- 
fedsse atque edidìsse verisimillimum sit. - A. Fa varo, Don Baldas- 
sarre Bon compagni e la storia delle scienze matematiche e fisiche. - 
P. Ercole, Horatiana quaestiuncula. 

Bibliothèqne de l'École des chartes. Tomo LVI. — G. Le- 
FÉVRE PoNTALls, Recensione^ Les corporations ouvrières à Rome de- 
puis la chute de l'Empire romain, par E. Rodocanachi. - P. Fabre, 
i^ouvelle note sur quelques manuscrits de la reine Christine. 

Boletin de la R. Academia de la historìa. Tomo XXVI. — 
F. Baraibar, Làpidas romanas inéditas de Maranon, Pancorbo, S. Mar- 
tin de Galbarin y Luzcando, en las provincias de Navarra, Bur- 
gos y Alava. - F. Ffta, Nuevas Idpidas romanas de Tarragona, 
Palenda, Salvatierra de los Barros, Baeza y Nava de Mena. - Id., 
El concilio de Lèrida 6n 1193 y Santa Maria la Real de Najera. 
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Bolas inéditas de Cdesdno III, Inocencio III y Honorìo III. - Id., 
Boia inédtu de Clemente II en favor del monasterìo de Ona. 

Bollettino della Società di storia patria Anton Lodovico 
Antinoli negli A1>nuuL Anno VI. — C Cali, Per b biogra&i 
di Celestino V. — Anno VII. - E Casti, Benemerenze civili di 
Pier Celestino verso gli Abrozzi. 

Bollettino della Commisaione archeologica comnnale di 
Roma. Anno XXIII, fase i*. ^ F. Azzurri, Osservazioni sai fre- 
gio marmoreo del sepolcro di Cecilia Metella. - O. Marucchi. 
Nuove osservazioni sul mosaico di Palestrìna. - Ch. Huelsen, Il 
tempio del sole nella regione VII di Roma. - G. B. Lugaro, Sopra 
la età di alcuni bolli di figuline. 

Mittheilongen atta der historischen Litterator. Anno XXIII, 
fase. I*. — Gì Wolf, Recensione dei volumi III e IV delle Non- 
daturberìchte aus Deutschland nebst ergànzenden Aktenstòcken, 
compilate dal Friedemsburg. — Fase. 2°. Dietrich, Recensione del- 
r opera : Die ròmischen Staats-Krìegs und Privaultertumer (voi. IV 
del Manuale dell'archeologia classica del Muller, par. 2*, ed. 2*). - 
Id., Recensione sulla Gesehiclite der ròmisehen Litteratur di F. Alt. - 
Tracce e reliquie romane nel territorio superiore della Nahe, H.Hahv.- 
Recensioncy Die Entstehung des Kirchenstaates (Orìgine dello Stato 
ecclesiastico) del dott« G. Schnurer. - F. Stern, Recensione^ Die 
franzòsische Politik der pàpstlichen Kurìe vom Tode Leos IX bis 
zum Regierungsantritte Alexanders II (La politica francese della curia 
papale dalla morte di Leone IX agl'inizi d'Alessandro II). 

Mittheilongen dea Inatltnta fOr oesterrelchiache Geechichta- 
forschmig. Tomo XVI, fase, i® ^ W. v. Hormann, Recensione^ A, Blu- 
menstok, Der pàpstliche Schutz im Mittelalter (La protezione papale 
nel medio evo). - O. Holzer, Recensione^ R. Jahr, Die Wahl Ur- 
ban VI (L'elezione di Urbano VI), estratto dagli « Hallische Bei- 
tràge zur Geschichtsforschung » del Lindner, fase. 2°. - H. Otto, 
Int<mio alla dissertazione di Fr* Walter, « Uber die Politik der Curie 
unter Gregor X (Intorno alla politica della Cuna sotto Grego- 
rio X). — Fase. 2^ A. Dopsch, Unedirte Karolingen-Diplom<^ (Di* 
plomi carolingi inediti). - O. Holzer, Recensione di K. Holder, Die 
designation der Nachfolger durch die Pàpste (La designazione del 
successore per parte de' papi). - H. von Ottehthal, Recensione di 
M. Tangl, Die pàpstlichen Kanzleiordnungen von 1200-1500 (Gli or- 
dinamenti della cancelleria papale dal 120Q al 1500). 
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Revne (NouvéUe) historìqae de droit fnmfais «t étraager. 
Tomo XIX, n. i. — M. A. A^ Receusione delle opere di L. Canu- 
relli, n frammento berlinese e de dedtticiis y. r- P. Collimet, Recen" 
sione^ P. KrQger, Histobre des sources du droit romain. - N. 3. P. F. Gi- 
rard, Recensione^ A. Pernice, Labeo, ròmbches Privatrecht im ersten 
Jahrhunderte der Kaiser;eeit (Labeone, diritto privato romano nel 
primo secolo dell' Impero), to. III. 

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Voi. IV, p. 28. ^ 
MtJSSAPiA, Sull'antichissima cantilena giullaresca del cod. Laurenz. 
S. Croce XV, 6. - Mokaci, Di alcune nuove osservazioni sulla cantilena 
giuDtresca del cod. Laur. indicato. - Barnabei, Di un nuovo cippo 
terminale nelPAppia. Notizie degli scavi. - Lanciani, Scoperta del 
9Ìto delle terme di Tito e della lorp pianta, alzato e sezione. - De- 
terminazione del sito delle « Lupanaria » nella regione Celimontana 
(note presentate) - Barnabei, Di un nuovo frammento dei rilievi 
io stucco scoperti nel giardino della Farnesina. Notizie degli scavi. - 
C. Pascal, Le divinità infere e i lupercali. 

Review (The EngUeh Historìcal). Voi. X, n. 37. ^ H. Ch. 

Lea, The Donation of Constantine. - F. Pollock, The pope who 
deposed himself (Il papa che depose . se stesso). Allude ad un passo 
di Bonizone, rispetto a Gregorio VI simoniaco. 

Revne historiqne* Tomo LVII, anno 1895. «— A. Bouché 
Leclercq, Les lois dèmogiaphiques d'Auguste. - A. PÉRATÉ,Jean- 
Baptiste De Rossi, necrologia. - Ch. Lécrivaim, Recensione^ Josef 
Fuchs, Der zweiste punische Krieg und seine Quellen Polybius und 
Livitts, nach strategisch-taktischen Gesichtspunkten beleochtet. - 
Id., Recensione^ Evelin Shirley Schuckburgh, A history of Rome to 
the battle of Actium. - Ch. Molinier, Recensione H. Ch. Lea, The 
Uxes of the papal penitenciary. — Tomo LVIII. Jean Guiraud, 
Jean-Baptiste De Rossi, sa personne et son oeuvre. 

Rivista di «toria antica. Anno I, fase 1°. »• E. Tropea, 
L'Etna e le sue eruzioni nelle principali fonti greche e romane. - 
E. Cocchia, Del modo come il Senato romano esercitava la fun- 
zione dell' interregno. 

Rivista italiana di namismatica. Anno VIII, fase. i®. — 
G. . Gnecchi, Appunti di numismatica romana. Cos' erano i Contor- 
niad. - E. Gnecchi, Una nuova moneta di Giulio II con « pax ro- 
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K ^ Fase a*. F. Ghbochi, Appuntì di nomismatica romana. 
Meda^Bone d*aro dì Teodocko le. - Morsolim, Una medaglia sa- 
ffica dd sec. ZTL (L* A. snppone sì tratti d* una allusione alla pre- 
tensione al pontificato ramano di Maastmilsano I imperatore). 



Rlirirta stoffaa ftidfauin. Anno Xn, ùac t\ ^ E. Calle- 
cari, La devoluzione di Ferrara alla S. Sede. - G. Demaru, La 
sof^iressioae della nonciatnca pontificia in Piemonte nel 17$ 3. — 
Fase 2^ G. BftOGMOLioo, Reumsùmc E. Piva, La guerra di Ferrara 
dd 14S2. L'alleanza di Sisto IV con Ferrara, NapoU, Milano e Fi- 



(Ak. Wiss. Mùnchen). Anno 1S94, £uc. 3*. — N. Wecxleiw, 
Vie Compositionsweise des Horaz imd die epistola ad Pisones (La 
maniera di comporre di Orazio e la sua ep. ad. P.). -. Si annunzia 
un saggio dd Loisek, Ueber Nuntiatarberichte und andere Aktcn 
des Vatikanischen ArchÌTs ab QpeUen der Geschichte des Kdl- 
nìschen Krìegs, non pubblicato. — Anno 1895, fase i^.J. Haury, 
Ueber Prokophandschrìlten (Sopra i manoscritti di Procopio). 



Stimmen mmm Marin Lancb. Anno 1895. hsc i^, — H. Pesch, 
Die katholìsche Kirche in ihrem Weibàhniss sor Cultur and Gvi- 
tizatìon (La Chiesa cattolica ne* suoi rispetti verso la cultura e la 
dvitti). - A. Baumgaktker, Torquato Tasso. (L'A. s'arresta a dtar 
la vita dd Tasso scrìtta dd Serassi, nella 5' ed. dd Guasti). - 
Ta. GiULNDERATH, RiC€ii5wm€^ catd. A. SteinhubeTy Gesduchte des 
CoUegium germanicom hungarìcnm in Rom (Storia dd collegio 
germanico ungarico in Roma). - Mise Die Aosgrabung der Apo- 
stelgruft ad catacumbas an der Via ^^pia von Rom (A proposito 
degli scavi della cripu apostolica nelle catacombe di S. Sebastiano). — 
Fase. 4*. D. HiLGERS, Der hL Philipp Neri, der Apostel Roms im 
16 Jahrfaundert (S. Filippo Neri, l'apostolo di Roma nd xvi se- 
colo). ^- Fase. 5*. Id., Contin. art. dt. 

Stndien nnd Mltttie ilu ngen nnsdem BeoedEctiiier middem 
Ciaterdcnaer-Ordeiu Anno XVI, hsc i*. — Bcda Plaine, De 
verìs Breviarìi romani originibus et prìma dns forma, disqdsitio 
critico-liturgica. 

Zeltnchift fllr katoHncfae Thanlogla. Aimo 1895, fiasc i*.— 
N. NiLLES, Ueber den Brustschrein Bonifax Vili (In scrinio pectorìs 
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sai) (Limhaziooe della sentenza : « Romanus pontifex iura omnia in 
« scrìnio pectoris sui censetur habere »). -* M. Morawski, Ueber 
die Worte « unter Pondus Pilatus » (Sulle parole : e sotto P. P. », 
saggio intomo alla storia del simbolo apostolico). - H. Grisar» Re* 
annone delle Miniatures choisies de la bibliothèque du Vatican, 
par St-Beissel. - Io., Recensione della «e Forma Urbis Romae » del 
Lanciani. - Io., Negli « Analekten d dà le recensioni della Storia di 
Anagni di R. Ambrosi de Magistris, della Storia di Viterbo di Ce- 
sare Pinzi e delle Note storiche e biografiche di Orvieto, per Luigi 
Fumi. — Fase 2®. A. KrOss, Die Kirche und die Sklaverei im 
spàteren M. A. (La Chiesa e la schiavitù nell'alto medio evo). - 
Grisar, Ein angeblicher Kirchenschatz aus den ersten Jahrhunderten 
(Il tesoro sacro del cav. G. Carlo Rossi in Roma). L' A. giudica le 
cosi dette anticaglie, per ragioni intrinseche ed estrinseche, una delle 
più raffinate imposmre de* nostri tempi. — Fase. 3®. G. Michael, 
Recensione del 2° voL dei Kirchengeschichtlichen Studien di L Gre- 
ving,che tratta della «Vita Gregorii VII papae », di Paolo di Bemrìed. 

Zeitschriftf&rwisseoMhaftUche Theologie. Anno XXXVIII, 
fase. 1°. •* C. Stange, Heteronomia und Eudàmonismus in der 
christlichen Ethic (Eteronomia ed eudemonismo nell'etica cristiana). - 
A. HiLGENFELD, Die Apostelgeschichte nach ihren Queilenschriften 
untersucht (La storia degli apostoli ricercata nelle sue fonti). - 
J. R. AsMUSy Ist die pseudojustinische Cohortatio ad Graecos eine 
Streitschrift gegen Julian? (È la Cohortatio dello pseudo-Giustino 
uno scritto polemico contro Giuliano?). — Fase. 2^ A. Hxlgen- 
FELD, Seguito dell'art, preallegato. - G. Scuepss, Zu pseudo-Boe- 
thius de fide catholica. « F. Nippold, Die geschichtlichen Grund- 
lagen der satirischen Monita Secreta (Il fondamento storico dei 
satirici M. S.)- «- Fase. 3®. Hxlgenfeld, Terza continuaz. art. cit. - 
Id., Die Einfuhrung des kanonischen Matthàus-Evangeliums in Rom 
(L' introduzione dell' ev. canonico di Matteo in Roma). 
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Pubblicazioni ricevute in dono dalla Società 



LEA Henry Charles. Philosophical Sin. 
— Pbiìsdelpbia, J, B. Lippincott Com- 

J»any, 1892, pp. 16, in-8. (Keprinted from 
ntemational Journal of £ibics. Aprii, 

189S). 

CALISSE Carlo. Commemorazione del 
P. Alberto Gnglielmotti letu nel teatro 
Traiano di Civitavecchia il xxviii aprile 
MDCCCxcv. — Gvitaveccbia, V. Strambi, 
1895, pp. 36, in-8. 

BRIGNARDELLO G. B. Bernardino Tu- 
rio. — Ferrara, tip. Bresciani, 1864, 
pp. 4, in-8. (Estr. dalla Gai^ittta Ferra' 
rese, n. 166, 25 loglio 1864). 

•— Carlo Garibaldi. — Bologna, tip. Fava 
e Garagnani, 1865, pp. 5 in-8. (Estr. 
dalla Gaietta ielle Romagne, n. ya e 73, 
1865). 

— Giovanni Battista Sezanne e i suoi 
scrìtti. — Firenze, tip. Cellini e C, 
1881, pp. 155, in-i6. 

^ Giuseppe Gaetano Descalsi detto Cam- 
panino e Tarte delle sedie in Chiavari. -^ 
tirenie, tip. Cellini e C, 1870, pp. 139, 
in-i6. 

— Notìzie biografiche e iscrizioni latine 
e italiane delsac. prof. Iacopo Rocca. — 
Bologna, tip. Fava e Garagnani, x866, 
pp. 84, in-z6. 

— L'avo e il padre del venerale G. Gari- 
baldi. Notizie e rettifiche. — Fireni^e, 
tip. G. Barbèra, 1884, pp. 47, in-i6. 

— I merletti nel circondario di Chiavari. — 
Firenze, tip. G. Barbèra, 1873, pp. 63, 
in- 16. 

— Della vita e delle opere di Francesco 
Filippi-Pepe illustre poeta dell'Abruzzo 
Teramano. Cenno biografico. Seconda 
edizione con asmunte. — Bologna, tip. 
delle Scienze di G. Viuli e C., 186^1, 
pp. 16, in-8. 

— Gio. Battista Canepa. Cenno biogra- 
fico. — Bologna, tip. Fava e Garagnani, 
1867, pp. 12, in-8. 

— Cenno biografico del pittore Giovanni 
Battista Pietro Copola. — Firenze, tip. 
Cellini e C, 1872, pp. 11, in-8. 

— La Repubblica orientale dell' Uruguay 
alU esposizione di Vienna per Adolfo 
Vaillant. Note. — Genova, tip. Sociale 



di Beretta e Molinari, 1874, pp. 39, in-8. 
(Estr. dal giornale Im Borsa, con cor- 
rezioni). 

— Michele Alberto Bancalari delle Scuole 
Pie, professore di fisica nella r. univer- 
sità di Genova. — Genova, tip. del regio 
Istituto sordo-muti, 1874, pp. 17, in-8. 

— Delle vicende dell'America meridionale 
e specialmente di Montevideo nell' Uru- 

fuay. Memoria letta alla Società ligure 
i storia patria di Genova il 5 e 19 lu- 
glio 1878. — Genova, tip. del r. Istituto 
de' sordo-CTUti, 1879, PP- $^* ^°~B« 

— Intorno a una nuova medaglia del doge 
Giano II de' Campo Fregoso. Lettera 
al chiarissimo signor cav. aw. Cornelio 
Desimoni archivista di Stato e risposta 
dello stesso. — Roma, Forzani e C, 
1882, pp. 9, in-8. (Estr. dalla Rivista 
MariUtma, ottobre 1882). 

— Diario dell'esplorazione del rio Negro 
di Patagonia scrìtto da Nicola Descafzi, 
tradotto e annotato. — Roma, tip. Bar- 
bèra, 1881, pp. 35, in-8, con 5 carte. 
(Estr. dalla Kivisia Marittima, ottobre- 
novembre 1881). 

— La bandiera nazionale italiana. — Ge- 
nova, tip. del r. Istituto de' sordo-muti, 
1888, pp. z6, in- 16. 

— Giambattista Scala capitano marittimo, 
esploratore ed introduttore d' industrìe 
civili in Guinea. — Firenze, tip. G. 
Barbèra,! 892, pp. 82, in-ió, con ritratto. 

— Francesca Chiarella. Cenno biogra- 
fico. — Genova, tip. del r. Istituto dei 
sordo-muti, 1886, pp. 19, in-i6. 

— Luca Agostino Descalzi. Nelle nozze 
del signor avvocato Francesco Puccio 
con la cugina signorina Elvira Puccio. — 
Firenze, tip. G. Barbèra, 1894, pp. 30, 
in- 16. 

GRISAR H. Di un preteso tesoro cri- 
stiano de' primi secoli (il Tesoro Sacro 
del cav. Giancarlo Rossi in Roma). Stu- 
dio archeologico di H. Grisar professore 
nell'università i. e r. di Innsbmck, tra- 
duzione iuliana di Pio Franchi de' Ca- 
valieri. — Roma, tip. di F. Cugeiani, 
1895, pp. 38, in-4, con due tavole in 
fototipia e diverse incisioni nel testo. 



PUBBLICAZIONI 

DELLA R. SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRLA 



Presso la sede della R. Società romana di storia patria si possono di- 
rettamente acquistare le pubblicazioni sociali alle condizioni seguenti (prezzo 
netto) : 

Archivio della R, Società romana di storia patria, 

Voi. I a XVI, ciascun volume (ìd-8o) L» it. i5 — 

Indice dei primi dieci volumi della R. Società ro- 
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// Regesto di Farfa di Gregorio da Catino j pubbli- 
cato da L Giorgi e U. Balzani, voii. ii, m. iv e v 

Ciascun volume Cin-40 gr.) L. it. 25 — 

Il Regesto Sublacense, pubblicato da L. Allodi e 

G. Levi. VoI. unico (in-40 gr.) L. ìt. 25 — 

Diari di monsignor Antonio Sala, pubblicati a cura 

di G. CUGNONI (m-80) 

Introduzione (con ritratto Voi. 1. . . . L. it. 5 1 Voi. IH . • • L. it. 6 
in rame) « . L. it. a • II . . . . • 5 | • IV . . . , • 5 

Monumenti paleografici di Roma, pubblicati dalla 
R. Società romana di storia patria. Fase, i, ii e in 

Ciascun fascicolo (in-fol.) L. it. 14, 90 

Recenti pubblicazionL 

Diplomi Imperiali e Reali delle Cancellerie df Italia 

pubblicati a facsimile. Fase, i l. it. 25 - 

// Regesto di Farfa. voi. v l. il 25 - 

In preparazione. 

Monumenti paleografici di Roma. Fase. iv. 

Il Liber hystoriarum Romanorum o Storie de Troia 
et de Rò^a. voi. unico. 
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L'ARCHIVIO STORICO 

DEL COMUNE DI VITERBO 



(CDOiinDUkiDe, Tedi toI. XVIII, p. S). 



XUI. 

1107, giugno 36. Viterbo. Statuto diretto da Innocenzo III al po- 
polo viterbese coDtro i paterini di Viterbo e del distretto, e 
da giurarsi da ogni cittadiao dai quattordici anni in su obbli- 
gandosi con pubblico istrumento all' osservanza del medesimo 
sono pena di mille marchi. 

■ Ad eliraìnandam paterìnonim — Datuni Viterbii .vi. ka- 

■ lendas iulii, pontifìcatus nostri anoo decimo ». 
..j,,S.;P."", I...»f. ac..-», 

XIV. 
1114, settembre 3o. Viterbo. Innocenzo IH, in st^o di graua spe- 
ciale per fedeltà provata e quando alii ceciderunt ■, concede al 
comune di Viterbo esenzione dal pedaggio e dal piazutico in 
Moatefìascone ; s iramunitatem quoque vendendi et emendi 

■ apud Cotnelum et circa illam partcm quant nunc haberaus 
«in portu,et circa eamquam in posterum noscomingat habere». 

H Cum vos firmi — Datum Viterbii .xii. kalendas octobrls, 

■ pontilìcalus nostri anno septìmodecimo *. 

se. ■ |i, B, D.) n. ]), P.C. dt[ f genaHO i)io fai» dal nouni •?*- 
■ trai Slmeanii de ViietUo •; d. ji, i, P.C. d>l iffcbbnio ijtS ptr 
mi» dtl natuo • B«1ho1aiiMi» qnondim Luce Gtnini di Vilcrblo > e 
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XV. 

121 5, settembre 3. Viterbo. «Petrus prefectus alme et venerande 
a Urbis », desideroso di por fìne alla discordia « que vertitur 
«inter comunitatem Viterbiì et Oderisium Guastapanìs, cum 
« fratris fratre, fìliis et nepotibus suis », fa per questi sicurtà al 
comune di Viterbo e per esso a Pietro « de Nicola constituto 
a super malefìcia viterbiensia a domino Bovone Oddonis de 
« Bovo potestate Viterbii ». Nouro : « loseph comunis Viterbiì 
a scriptor». 

se. n. )7, P. C del 9 decembre 1253 Citta dal nouro • lohaBocs Proco- 
• geaii ■ ; M. IV, 48 •, $6 •, due OC. del notaro mcdeatmo in data 9 de- 
cembre I2S3» R* ^* >' A* CaiSToroax, PreftiH, p. ijs? n. LIX. Cf. P»zi, 
I, 261 ; CaisTOFoat, PrefetH^ p. 219, n. XCIII. 

XVI. 

[1217, aprile 28.] Viterbo. Il legato apostolico «r Hugo [de Anagnia] 
« Hostiensis et Velletrensis episcopus », secondo il mandato 
ricevuto dal papa, cr prò sedanda discordia et litigio removendo 
«inter priores et cappellanos viterbienses super coUationibus 
« in procurationibus faciendìs », ordina a Monaldo vescovo di 
Bagnorea che dia esecuzione al mandato apostolico obbligando 
ce ad persolvendas expensas tam in [sua] quam etiam aliorum 
ce procurationibus factas a tempore suprascripti mandati iuxta 
a formam et tenorem ipsius ». 

« Cum prò sedanda discordia » — [Manca la data]. 

S A. n. 107 (1032), una pubblicazione in P. del noterò « losep • per or- 
dine del vescovo di Bagnorea^ alla quale fa riferita la data, mancaiulo 
quella del documento. 

XVII. 

1220, settembre 29. Civitavecchia. Il sindaco per Cencelle Enrico 
« de Accettante », ed altri centonovantasette cittadini, « ad ho- 
« norem et reverentiam domini pape et totius Ecclesie Romane », 
vendono « Machabeo et Bonimano syndicis comunitatis Viterbii 
« et Ildribandino Cittadini comunis Viterbiensis camerario, re- 
«f cipientibus prò comunitate Viterbii, iure proprietatis in sem- 
« piternum terram Centumcellarum intus et extra ad faciendam 
ce pacem et guerrara contra omnes homines ». Vendono anche 
a omnes possessiones et iura, salvis proprìetatibus intus et extra 
a et salvis rationibus domini pape et Ecclesie Romane »; e si 
obbligano a pagare ai Viterbesi ce annuatim in festo sancti An- 
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« geli de septembre », per ogni famiglia di Civitavecchia, ven- 
tisei danari di moneta senese. I Viterbesi a riscontro pagano 
duemila e cinquecento libre senesi, quali dichiarano quei di 
Civitavecchia ricevere per soddisfare subito le obbligazioni 
già contratte. Notaro : « Rollandus ». 

se. n. 42, P. O.; M. append. tom. I, 21 sgg. ; M. IV, ; b, C. del 7 de- 
cembre 1253 per mano del notaro « Stephanus»; ibid. e. 36 a, C. del 1253 
fatta dal notaro « lobannes Arler«t » ; R. e. 21 a. Pinzi, I, 276 sgg., 
ivi erroneo « 2 settembre». Cf. Ciampi, Croiuuhe, pp. 13, 334 sgg.; Ca- 
Lissx, NoU't Pinzi, I, 273, nota 2. 

XVIII. 

[1220, manca il giorno e il luogo]. «Unum exemplum unius epi- 
« stole misse Viterbiensibus a domino papa Honorio, que in- 
<c cipit sic : In nomine Domini amen. Hoc est exemplar cuius- 
« dam epìstole a domino Honorio III papa viterbiensi populo 
« transmisse : Honorius episcopus servus servorum Dei dilectis 
« fìliis populo viterbiensi salutem &c. ; in qua continetur quod 
« dominus papa predictus multum laboraverat prò pace eorum, 
« et quod homines omnes et singuli debeant iurare fidelitatem 
« Romanorum, salva &c., et quod deberent recipere in pote- 
«statem dominum Pandulfum de Subura. In fine: Ego Ste- 
« phanus &c. ». 

R. e. 2 B. Cf« Ciampi, Croiuubt, p. i; tgg. ; Id., Do€u»unH, p. 132. 

XIX. 

[1220, manca il giorno e il luogo] (i). «Unum registrum .vi. car- 
ie tarum quarum una non est scrìpta, omnes alle sunt scripte. 
« Et in prima carta est quoddam essemplar cuiusdam epistole 
« papalis, quod sic incipit: In nomine Domini amen. Hoc est 
«exemplum cuiusdam epistole a domino papa Honorio do- 
« mino Rainerio [Capocci, O. S. B. Cisterc] Sancte Marie in 
(( Cosmedin diacono cardinali transmisse: Honorius episcopus 
« servus servorum Dei dilecto filio Rainerio Sancte Marie &c.; 
« in qua epistola continetur quod dictus dominus papa sìgni- 
<f fìcavit dicto domino Rainerio cardinali quod, magno dispendio 
« camere, papa composuit cum Romanis de pace facienda cum 

(1) Rainìero Capocci nominato rettore del ducato di Spoleto il 3 agosto 1220 (Thei- 
ma, I, s^t n* *'! Pkbssvtti, p. 440, n. 2595); rettore ibid. « quam Assisii et Mucerie 
« eomitatibtis » il 18 febbraio 1221 (Rodbnbbkg, I, X15, 5, n. 165); id. del ducato di 
Spoleto.il 22 novembre 1222 (Id. ibid. 143, x$, n. 206). 
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« Viterbiensibus, et quod deberent Tacere; et esemplate fuerunt 
«sub anno Domini .iiccxxiii. &c. In fine: Ego Stephanus 
« aule domini imperatoris notarius &c. ». 

R. e. 5 •. 

XX. 

[1221, manca il giorno e il luogo] (i). ce In secunda carta aliud 
« exemplar aliarum literarum seu epistole misse a domino Ho- 
er norio papa sic incipienti : In nomine Domini amen. Hoc est 
« exemplar cuiusdam epistole a domino Honorio III papa do- 
a mino Rainerio [Capocci, O. S. B. Cisterc] Sancte Marie in 
« Cosmedin diacono cardinali transmisse : Honorius episcopus 
ecservus servorum Dei diiecto filio Rainerio Ac; in qoibus 
a continetur, de pace Romanorum cum Viterbiensibus, quid di- 
ce et US dominus papa tractavit cum Annibaldo senatore Urbis &c. 
« et exemplau ftiit hec linera sub anno Domini .iiccxxiii. &c 
« In fìne sic: Et ego Stephanus aule imperatoris notarius &c. ». 

R. e. 5 •. Cf. Ciampi, Docmmtnti, p. i)i. 

XXI. 

1223, aprile 28. [Roma]. «In tertia carta quoddam instrumentum 
« protestationum quod sic incipit: In nomine Domini amen. 
(( Anno eiusdem nativitatis millesimo .ccxxiii., temporibus do- 
« mini Honórii III pape, die .111. aprilis exeunte, indictione .xi. 
«Notum sit omnibus hominibus &c.; in quo continetur quod 
aRainerius Cristofori, index et ambasciator viterbiensts pò- 
« puli, protextatus est coram domino Honorio III papa quod, 
c( cum dictus populus non teneretur Romanis innovare fideli- 
ce tatem, quod de mandato domini pape facient prò pace fa- 
ce cienda; et aliam protextationem &c. In fìne sic: Ego Ste- 
«phanus aule imperatoris notarius &c. ». 

R. e. $ •. Cf. FiCKBR, IV, 334, n. ]oi ; CiAMn, DotumenH, p. X33, ivi er- 
roneo • 2 aprile »; Bòhmer, Rfgtstat p. 1151 «g., n. 6514. 

XXII. 

1223, aprile 29. [Roma]. <( In quarta carta quoddam instrumentum 
(( protestationis quod sic incipit: In nomine Domini amen. 
« Anno eiusdem nativitatis .mccxxiii., temporibus domini Ho- 
« norii III pape, die .il. aprilis exeunte, indictione .xi. Noscat 

(i) Annibaldo senatore di Roma nel laai con Napoleone, nel laaae iaa3 eoa Booo 
conte di Monaldo Monaldeschi di Orvieto (Vendbttini, p. ai6; Vitali, p. I7). 
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« tam presentium quam futurorum etas &c. ; in quo continetur 
« quod dominus lohannes FerentÌDax, iudex et ambasciator 
(c comunis Viterbii, protestatus fuit coram quibusdam cardina- 
<c libus ut non preiudicet Viterbiensibus de quibusdam que fecit 
« de mandato domini pape predicti Romanis, et super potestate 
ff transmissa Viterbium mandato dicti domini pape, et quedani 
«alta. In fine sic: Ego Stephanus aule domini imperatoris 
« notarìus &c. ». 

R. e. s B. Cf. Ciampi, DoeumtnHt p. 131, ivi erronei àat» e nome dell'attore. 

XXIII. 

1223, aprile 29. [Roma]. «Unum instrumentum quod sic incipit: 
fc In nomine Domini amen. Anno eiusdem nativitatis .Mccxxiii., 
« temporibus domini Honorii III pape, die .11. aprilis exeunte, 
« indictione.xi. Rainerius Cristophani, iudex et ambasciator &c.; 
« in quo continetur quod dictus dominus Rainerius protestatus 
« fiiit coram dicto domino papa Honorio et cardinalibus quod, 
(c si Romani movebunt guerram Viterbiensibus sine causa ratio- 
« nabili aliquo tempore, noluit teneri de fidelitate Romanis ; 
t< et quedam alia que dominus papa acceptavit &c. In fine sic : 
« Ego Stephanus notarìus &c. ». 

R. e. IO A. 

XXIV. 

1223, aprile 30. [Roma]. « Aliud instrumentum protestationis quod 
«sic incipit: In nomine Domini amen. Anno eiusdem nativi- 
« tatis JMCCXXiii., temporibus domini Honorìi III pape, die ui- 
ectima aprilis mensis, indictione .xi. Notum sit omnibus ho- 
« minibus hanc presentem paginam inspicientibus &c ; in quo 
ce continetur quod Rainerius Cristofori, ambasciator viterbiensis 
« populi, protestatus est nomine dicti populi domino Honorio III 
«papa et omnibus cardinalibus quod fidelitatem quam exibe- 
(€ buntViterbienses Romanis, est de mandato domini pape, salva 
«fidelitate domini pape; ^t sunt alle protestationes ; et quod 
« dictus dominus papa et cardinales omnia protestata ex parte 
(c Viterbiensium acceptaverunt &c. In fine sic : Ego Stephanus 
«aule domini imperatorìs Romanorum notarìus &c. ». 

R. e. 5 B. Cf> CiAMM, D0€mimmUt p. i}a. 

XXV. 

1223, maggio 4. [Manca il luogo]. « Quoddam instrumentum quod 
«sic incipit: In nomine Domini amen. Anno eiusdem nati- 
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« vitatis millesimo ducentesimo .xxiii., temporibus domini Ho- 
« noni III pape, die .un. madio intiante, indictìone .xi. Cum 
« nuper pacis inter Romaoos et Viterfoienses federa reformando 
«r per Honorium summmn pontificem &c.; in quo continetur 
d quod mandato dicti domini pape facta fiiit pax (?) inter Ro- 
« manos et Viterbienses, et quod Viterbienses iuravenmt fide- 
(T litatem Romanonim de precepto dicti domini pape ad min- 
« datum Romane Ecclesie &c. In fine sic: Ego Stephanus aule 
c( imperatorìs Romanonim notarius &c. ». 

R. e. 1 •. Cf. CiAMFi, Dotmmumii, p. i}a. 

XXVI. 

1225, agosto 2. Viterbo. « Dominus Pandulfus, Romanonim consul 
«ret Viterbiensium potestas», dichiara di avere ricevuto «prò 
ff pane guillerdonis » dal camerario del comune di Viterbo, 
Giovanni « lohannis Ferenti », seicento libre di denari senesi. 
Notaro « Trasmundus ». 

M. append. tom. I, 37; M. IV, 12 A, 1, 42 a, i, due CC. del 7 decembre 125; 
per meno del notaro « Sccphanot» ; R. e. a 1 •. Cf. P. SA. n. ijS (106)) 
[laai, s egosto]. e Lih, IV Cimvimm, e. aa>, ove podeni di Viterbo 
il medesimo « Pendulfiu». Cf. Ciampi, DoemmtmH, p. 133, ivi cirooeo 
• a. 1213 » ; Pinzi, I, aaS. 

XXVII. 

1234, Riano 16. Viterba Pandolfo della Suburra podestà di Viterbo 
dichiara che il camerario del comune di Viterbo, Giovanni 
« lohannis Ferenti », ha pagato come salario quarantasette libre 
di provisini « domino Pecorarìo » suo giudice. Notaro a Tra- 
ce smundus ». 

M. eppend. tom. I, 38; M. IV, la a, 11, 41 a, ii, dne CC. del 7 deecm- 
brc 12)3 per meno del notAro « Stephenui» ; R. e. ax a. Cf. Pimzi, I, 22S. 

XXVIII. 

1224, aprile 30. Viterbo. Testimoniale fatta dal notaro « Trasmun- 
« dus » ad istanza del camerario del comune di Viterbo, Gio- 
vanni ce lohannis Ferenti », che Pandolfo della Suburra, già 
podestà in Viterbo, dichiarò di avere ricevuto dal camerario 
medesimo « prò suo guillerdone et feudo » seicento libre di de- 
nari senesi ; inoltre quarantasette libre di provisini « solutis iu- 
« dici Pecorario de suo salario »; cento libre di denari senesi 
« solutis Petro Cinthii suo ludici prò suo salario »; quarantotto 
libre di denari senesi « prò expensis familie »; ed in fine due- 
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centosette libre e dieci soldi di denari senesi <cde dicto suo 
c( guillerdone seu feudo ». 

M. «ppend. tom. I, 13; M. IV, 13 •, i, 43 b, i, due CC. del 1253, 7-1 1 de- 
cembre, per meno del noterò ■ Stcpbenue »; R. e. 22 a,. 

XXIX. 

1224, maggio I (?). Viterbo. Pandolfo della Suburra, «Romano- 

a rum consul », dichiara di avere ricevuto dal camerario del 
comune di Viterbo, Giovanni « lohannis Ferenti », per suo sa- 
lario duecentosette libre e mezza, le quali « confessus fuit se 
« recepisse supra sexcentas libras ». Notaro: « Bonacursus ». 

M. eppcnd. tom. I, 13; II. IV, 13 b, ii, 43 e, 11, due CC. del 1253, 7-11 de- 
cembre, per mano del noterò « Stephenus »; R e. 22 a. Cf. Pinzi, I, 228. 

XXX. 

1225, maggio 6. Roma [«in regione Sancti Angeli in domo do- 
a mini Malabrance »]. « In presentia et testimonio domini Petri 
a Malpilii dativi iudicis, dominus Malabranca lohannis Statii, 
«Romanorum consul et potestas quondam Viterbii», delega 
suo figlio Pietro a ricevere dal comune di Viterbo « pecuniam 
<c sibi debitam prò salario potestarie » ed a fame quietanza. 
« Testibus: lohanne Petri Enrici, Gregorio lohannis Roma- 
«nucdi, Egidio Petri Rabie, Nicolao Andree et Ciucio Gre- 
« goni Bulgaminis ». « Donadeus Petri Rabie scrinarius ». 

S e. n. 4S, I, P. C. del noterò « Stephenus »; M. IV, 94 b, i, xo2 ì, i, dne 
CC. del 13 aprile 1254 per meno del noterò «Petrus lenni Octevieni»; 
R. e. 18 A. Cfi Ciampi, Documenti, p. 133, ivi erroneo «e. 1325». 

XXXI. 

1225, maggio 9. Viterbo. Pietro figlio e procuratore di Malabranca, 
già podestà di Viterbo, fa ricevuta al Comune medesimo di 
seicentosessantanove libre « sine diminutione », dichiarando 
inoltre che suo padre aveva già ricevuto altre trecentotrentuna 
libra del salario dovutogli. Tra i testimoni : « dominus Petrus 
«de Sasso index romanus». Notaro: «losep». 

se. n. 45» II, P. C. del notaro «Stephenus» ; M. IV, 94 i, 11, 102 B, li, 
due CC. del 13 eprile 12 $4 per meno del noterò ■ Petrus Jenni Octe- 
• vieni »; R. e. x8 a. 

XXXII. 

1229, febbraio 15. Viterbo. Trattato di concordia fra il comune di 
Viterbo e quello di Toscanella. Fra i patti che si stabiliscono 
sono questi, che i Toscanellesi paghino trecentocinquanta libre 
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senesi quale ammenda dei danni fatti ai Viterbesi a cum sine 
« ipsorum iniuria redirent a Cometo »; né gli uni né gli altri 
siano tenuti alla rifazione dei danni cagionatisi reciprocamente 
(c tempore exercitus Romanorum cum masnada »; inoltre « donec 
a componatur Inter Viterbienses et Romanos, sit tregua inter 
« Viterbienses et Tuscanenses, et interim Tuscanenses non fa- 
« cient aliquid alicui civi Viterbii, nec Viterbienses Tuscanen- 
« sibus eodem modo, nisi tantum cum generali exercitu Ro- 
(( manorum existenti cum senatore vel sine senatore, et cum 
ce persona senatoris quando congregaret generale[m] exercitum 
« totius contrate vel niaiorìs partis contra Viterbienses ». Atto 
del notaro ce Stephanus de Burgo Sancte Cristine et nunc co- 
cc munis Tuscanensis notarius », colla corroborazione di e Ni- 
c( colaus sacri palati! Lateranensis et nunc comunis Viterbii no- 
ce tarius ». 

M. IV, 95 A, IO) A, due ce. del 13 aprile t3$4 per mano del nouro «Pe> 
• tnu Unni Ocuviimi »; R. e. 18 a. Pinzi, I, 30$ sg Cf. Cu»i, Cn- 
naeht, p. 17 sg. ; Saviovovi, Exercitus, p. 333. 

XXXIII. 

1230, giugno 18. Viterbo. Tranato tra i Viterbesi e quei di Vigna- 
nello, che tra le altre cose ce promiserunt toto tempore guerre 
ce inter Viterbienses et Romanos non rehedificare castrum lolia- 
«e nelli in totum vel in parte, nec aliquam domum vel capan- 
te nam seu criptam facere in lulianello nec in ipso recepuire, 
ce et nullam datam vel servitium dare vel facere Prefectìs vel 
a filiis Tebaldi prefecti vel alicui prò eis ». Notaro: Gregorio. 

M. IV, 55 A, C. del nouro « lohuinet ProtoJ. » del 9 decembrc laSj. C&> 
Lissi, PrtfeUit p. 439 8gg., n. XXXIX, ivi erroneo « 13 giugno* ; Cu- 
STOFO&i, Prefetti, p. $6, n. XLII. 

XXXIV. 

1233, marzo 15. Anagni. Gregorio IX ordina al vescovo di Ba- 
gnorea [Giovanni ce Eporediensis »] che sospenda la sentenza 
di scomunica contro i Viterbesi. 

«e Cum prò fìdelibus — Oatum Anagnie idibus martii, pon- 
« tificatus nostri anno sexto ». 

se. n. 47, B. O.; R. e. a a. Cf. CiAMri, Ooiuehe, pp. la, 340; Rootx- 
BBKG, I, 618 8gg., n. 719; Pinzi, I, 330. 

XXXV. 

1233, aprile 26. Roma. Gregorio IX esorta il podestà di Viterbo 
ad essere sempre più sollecito nei trattati della pace secondo 
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i negoziati dei legati papali, [Tommaso del Vescovo da Capua] 
cardinale di Santa Sabina, e [Rinaldo conte di Segni] cardi- 
nale di Ostia. 

« Devoctionem tuam -— Datum Lateiani .vi. kalendas mali, 
<c pontificatus nostri anno septimo ». 

se. n. 48, B. O.; R. e. 23 •. Cf. HviiLAU>-BRÉHOLLks, IV, 1,401; Ro- 
oiNBBKG, I, 390 ig., n. 486; Pinzi, I, 321. 

XXXVI. 

1233, maggio 19. Roma. Gregorio IX si rallegra con i Viterbesi 
della pace ottenuta dai Romani, ed invia loro i prigionieri per 
mezzo di mastro Oderisio chierico e famigliare suo, ordinando 
che abbiano cura di condurre ad effetto ciò che il medesimo 
Oderisio ingiunga di fare. 

« Quantum prò vobis — Datum Laterani .xuii. kalendas 
« iunii, ponti fìcatus nostri anno septimo ». 

S e. n. 49, B. O. ; R. e. 23 b. Pinzi, I, 323 sg. Cf. Ciamfi, CronMchtf 
pp. il, 340. 

XXXVII. 

1233, giugno 27. Roma. Domandando i Romani che i Viterbesi 
l'innovino il vassallaggio, ed i Viterbesi volendo solamente 
giurare fedeltà, Gregorio IX dichiara che anullum vassalla- 
a gium sed sola fìdelitas » sotto Innocenzo III e Onorio III fu 
dai Viterbesi giurata ai Romani, ce et ne super hoc valeat du- 
« bitarì, per vassallagium fidelitatem intelligi ». Ordina per- 
tanto che ambedue le parole si esprimano pure nel giura- 
mento, perchè non possono nulla togliere aìla Chiesa, nessun 
nuovo diritto dare ai Romani. 

« Cum Romani a nobis — Datum Laterani .v. kalendas iulii, 
« pontificatus nostri anno septimo ». 

S e. n. so, B. O.; R. e. 2 a. Orioli. FìwiUpo, CXXXVII, 203 sg. ; Cumpi, 
CrùMùthe, p. 340 sg., n. LUI; Potthast, 1,791, n. 9241; BAriiek, l?c- 
gesta, p. 1209,11.6980; OiiSTOFOai, Tombe, p.iMi Pinii, I, 326. Cf. Mu- 
RATONi, AntiquiiaUt, I, 685; BdHMEit, Reitsia, p. 1207, no. 6958*, 6964; 
La Maiitu, p. 36$, nou i. 

XXXVIII. 

1233, luglio 20. Roma. « lohannes Poli comes Albe, alme Urbis 
« illustris senator », col consenso del popolo romano raccolto 
a pubblico e magnifico parlamento in Campidoglio, ratifica 
la pace tra Romani e Viterbesi che giurano vassallaggio e 
fedeltà al comune di Roma, salvo il vassallaggio e la fedeltà 
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*. Gregorio IX e alla Chiesa; si obbligano, come gU sotto 
InDocenzo III, a riatterrare le mura di Piaoscarano; cedono 
si Romani il castello tli Monte Monastero; rifanno dei danni 
sia i Romani ■ ad voluotacem senatus et populi romani ■>, sia 
i figli, i congiunti, gli amid ■ lohaonis Cocci»; dlnno due- 
mila libre senesi per la riedificazione del castella dì Vitor- 
cttiano; e nnuociano al risarcimento dei danni riportati ocIU 
guerra, salvo al danaro già ricevuto per due Ortani, e ■ ad 
« noraen pape o per Guidone di Galera e i prigionieri di Ve- 
traila. Romano scrìniaiìo e scrìbasenato, 

M, IV, «I 1, C di BvlakHBB ■CeR<ti«aii aaius, &iu od ti|) dialm 
C M BOU» ■ Pnn» ■; R. c^ I •, iil\t C .lei nslin • Ptmt • i Oit. 
e. 19 1, tUlli C. dtl DaIHO • lohlnntl Riioeni •. Fnii. I, |ii igg. 
Cr. CiiBH, Cmmttm.^. (fO, un JJ. [li U.. Dt€.m,.ti, { ijKg.; Ro- 



lli ■! 



1. Vili. 



XXXIX. 

2{;, settembre ;. Anagni. Decreto di scomunica di Gregorio 
contro V universos hereticos, catharos, patarenos, pauperei 
>, passaginos, ioseppìnos, amaldìsias, speronitas 
. e per tuoi 



■ alios quibuscunque nominibus censeaniur 
rautoti di essi con aggiunta dell' interdizione dagli 
siastici fino alla seconda generazione. 

i Incipiunt capitula — Datum Anagnie nonis septeinbrìs, 
* pomifìcaius nastri anno septimo ». 
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IZ)), settembre i;. Anagni 
Viterbo che dia coos 
n dicto Vitiolo serviea' 
• tibus Toseie n. 






Gregorio IX ordina 
gli ed aiuti opportuni » Bartholotneo 
i [suo] », custode delle strade a va par- 

e — Datum Anagnie idibus septembris, 



15 nostn anno seputno b, 
I, s o. 



1234, marzo if. Viterbo. « Paulus iudes comunis Viterbii, vicarius 
II domini Mathei Rubei paiestalis civitatis ciusdem ■, con il 
consenso del Consiglio speciale nomina ndaminum Amatorem, 
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11 de Viterbio n, procuraiore del Comune per rispon- 
dere al papa, e qualora occorra movendone liic, « super pe- 
a litionibus quas ficic Pandulfus de Suburra contra comunl- 
B tatem Viterbicnsem coram camerario domini pape ». Notaro: 
a Rollandus de Castello ». 

V. Apfcai. TOfn^ I. )Sp M, IV, iia,iii, 434. m, d 



a. ili CI 



WdilO. 



XLII. 
I1J4, aprile 37. [Roma] Maiheus Rubeus, Romanorum consul 
• et civiiatis Viierbìi potestas, in presentia domini Stephani 
<< Capelli iudicu scriniarii s, e dei scguenli teslimoni, ordina 
luo procuratore s Oddonem Bobonis de ludice, nobilcm virum 
■ Urbis, dilectuni consanguineum suum n, per ricevere dal 
comune di Viterbo quattrocento libre senesi a si dovute 
"pro parte salarii [sue] potestarie o, e per farne riccvula e 
quietanza, Teslimoni: «Oddo Je Bioccn, Malheus Romanus, 
> lohannes laconis, Cinthlus donne Berte, Giiilielmus Bene- 
u dicti de Sasso, Angelus Malheiv, Estensore: n Mateus scri- 



U. •ppen.l. lom. I. ] >g.; M.IV, 1 



XLin. 

mirao ;. Perugia. aCuni Romani degco 

■ privignoi se indevotos adeo reddiderint et Ingratos, quod 
B nulla videatur in eis dcvotionis scintilla vel gratitudinis re- 
te manslMe », Gregorio IX scioglie la città dì Viterbo, « con- 
ci ilnuo a Romanis attrita guerrarum impulsibus et dapnis gra- 

■ vlbus lacessiia », dal giuramento dì fedeltj e vassallaggio 
che fu costretta prestare ai Romani mentre s iure beati Petri 
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XLIV. 

123 j, marzo 14. Forlì. « Conrad us de Hohonloch comes Roma- 
« niole » costituisce Aìcardo come suo procuratore in Viterbo» 
perchè riceva tutti i prigionieri romani dati in custodia da 
Corrado al comune di Viterbo. I prigionieri sono: Giovanni 
di Udoiino, Matteo di Pandolfo, Franco Fosco « de Berta », Fi- 
Hppo di Tommaso Papazzurro, Giovanni del Tagliente, Pietro 
Tabia, Pietro di Giovanni « de Tursa », Pietro di Giovanni 
e Car^ulini », Giovanni Anzellato, Grisotto > Petrì Grisotti », 
Paoloccìo, Giovanni Celiano e Pietro Rosso. «In presentia 
<r domini Egidii Garetti iudicis domini comitis Curradi, domini 
« Petri de ^ic^is iudicis eiusdem comitis, domini Diapoldi de 
« Vuraembah, domini Gualterii, domini Curradi de Martho- 
«lesheim, Bistoldelli et Curradi Ungarì». Notaro: « Bro- 
« chardinus ». 

e [Anno] abeius incamatione millesimo ducentesimo.xxxv., 
« indictione .vni., tempore Gregorìi pape et Frederici secundi 
« imperatoris, die .xiiii. intrante mese martii ». 

M. append. tom. I, 14 ; M. lY, 14 a, C. del 11$) per mano dd nocaro 
• Stcphanua •; ibid. e. 44 a, C. id. ; R, e. aaa. Cf. Ciavri, OavacAc, 
p. 19 e p. i4a, a. s$ ; Rodi«»bmo, I, sai, n. }, p. jaf, a. 4; Piaai, I. J3«- 

XLV. 

1235, marzo 20. Viterbo. Aicardo, procuratore di Corrado Hohon- 
loch « Comes Romandiole », fa quietanza a Buongadagno e 
Romano, giudici e vicari di Guglielmo podestà di Viterbo, dei 
prigionieri romani ricevuti « corara comite Gabuardo, Rollando 
e Petrì Alexandrì, Petro germano ipsius Roliandi, lohanne de 
«r Castello indice, lohanne marchisano, Sinibaldo, Leonardo et 
« Nicolao iudicibus, Leone ViterbuU et Petro Morrohelli ». 
Notaro : a Matheus ». 

M. append. tom. I, i ; M. IV, 15 a, C. del 12$) per mano del aotaro «Ste- 
« phanus»; ibid. e. 45 a, C. id.; R e. aa a. Cf. Finsi, I, 3)9. 

XLVL 

1236, marzo 9. Viterbo. Il podestà del comune di Viterbo, «do- 

« minus La^arus », per il Comune medesimo e induxit in 
« posessionem, secundum formam consilii sibi dati a Consilio 
« eiusdem terre, magistrum Berardum domini pape subdiaco- 
« num, recipientem vice et nomine domini pape, de onmibus 
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«domibus, casalinis et hedifitiis super predictis casalmìs exi- 
« stentibus, positis in castello Sancti AQgel[i] Viterbiensis, et 
« que scrìpta sunt in carta Rollandi notarli », salvi i diritti 
della chiesa di Sant'Angelo e di tutte le altre chiese e luoghi 
pii, ed a condizione che prima siano soddisfatti del prezzo i 
singoli proprietari. Notaro: Oddone. 

SA. n. 197 (113)), P. o. 

XLVIL 

1238, settembre 9. Roma. «Andreas Civagruga et Nicolaus So- 
a gnactarius, cives romani », creano loro procuratore « lohan- 
« nem Panectam scrinìarium civem romanum » per ricevere 
dal comune di Viterbo e da Ranuccio « lohannis Cpcci » e 
Giovanni <c Cocci » suo nepote, fìdeiussori del Comune mede- 
simo, duemila libre senesi. Testimoni: « lacobus Sognactarius, 
« Johannes frater eius, Johannes Laurentii de Riofìcio, Cin- 
V thius lohannis Miccinelli, Guillelmus pelliparius ». « Oddo 
« Angeli Piperis scriniarius ». 

M. I, és A, X, C. del 6 decembre 126^ per mAoo del noterò • Egidius Do* 
«nedei»; M. eppend. tona. I, 33; M. IV, 10 a, Ii40a, i, due CC. del 
7 decembre 1253 del noterò «Stephenus»; R. e. st b. 

XLVIII. 

1238, settembre 12. Viterbo. « Ianni Panecta scriniarius, procurator 
a Andree Civagruga et Nicole Sognactarìi », nel Consiglio 
speciale e generale, dei centotrentasei consiglieri e dei balivi 
delle Arti in Viterbo, si dichiara soddisfatto dal Comune me- 
desimo e per esso dal podestà a domino lacobo de Ponte », 
dal balivo e dai sindaci, di duemila libre senesi che i sud- 
detti avevano prestato al comune di Viterbo, fideiussori Ra- 
nuccio cr lohannis Cocci » e Giovanni « Cocci ». Notaro : 
a Balduullanus ». 

M. I, 61 A, XI, e. del 6 decembre I2éé fette del noterò * Egidius Doaedei»; 
M. eppend. tom. I, 34 sg. ; M. IV, io a, ii. 40 a, ii, due CC. del 
7 decembre I3$3 per meno del noterò «Stephenus». Cf. Uh.lVOa^ 
vium, ce. I A, 65 A, ove podestA di Viterbo ti medesimo « lecobos». 

XLIX. 

1240, settembre [manca il giorno]. Accampamenti sotto Faenza. 
Federico [II], imperatore del Romani e re di Gerusalemme e 
di SicìUa, dichiara la città di Viterbo « caput quodammodo 
«regionis et provincie»; ordina «imperialem aulam in ea 
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con Federico II] a de mandato [suo] per dilectum filium 
« Othonem [Candidum sive Candinum cardinalera Portuen- 
« sem] super non ofFendendis bomìnibus viterbiensis castri 
(( [Sancti Laurentii] ac eorum bonis omnibus conservandis 
« illesis » ; e fa sapere di avere ordinato a Rainiero [Capocci 
cardinale viterbese di Santa Maria in Cosmedin e vescovo di 
Viterbo] e ad Ottone suddetto di sottoporre ad una malta 
di cinquecento marchi il Comune e di cento libre ciascun reo, 
ed inoltre di scomunicare il podestà ed il Consiglio e colpire 
il Comune di interdetto, « quatenus infra octo dies homini- 
crbus predicti castri restituentes quecumque ipsis abstul[eruDt 
(( non] permitta[nt] eos piena securitate gaudere ». 

« Gaudium a vobis — Datum Laterani .xiiii. kalendas àt- 
« cembris, pontificatus nostri anno primo ». 

M. appead. ton. I, ii, B. C. del 1244; M. IV, aa a, C. del 7 deccmbrt 1153 
per meno del nouro « Stephenus ■ ; lUd. e. }o a, C. id. ; R. e. so a. 
Pinzi, 1, 446. Cf. Hoillard-BmAholles, VI, i, 124 sgg., 140 sgg,, 206 sg., 

2lt ig ; WlNKILMANM, I, S4^ Sgg't «»• ^J. $$3 »gi »««*» $**««• 

nn. 719, 720. 

LIV. 

1243, decembre i. Roma. Innocenzo IV ordina al podestà di 

Viterbo di far rendere certi cavalli perduti da Pietro « Ste- 
a phani de Ranerìo », nobile cittadino romano, e venuti nelle 
mani del viterbese Tignoso e del figlio di questi. 

« Cum dilectus fìlius — Datum Laterani kalendis decem- 
« bris, pontifìcatus nostri anno primo ». 

M. Append. tom. I, 9, *B. C del 1244; M. IV, 21 b, 11, C. del 7 decem- 
bre 12$ 3 per meno del noterò « Stephenus • ; ibid. e. 29 t, 11, C. id.; 
R. e. 20 A. 

LV. 

1244, gennaio 28. Roma. "Innocenzo IV ordina al comune di Vi- 
terbo di porre in libertà i nobili <( castri viterbiensis [Sancti 
ce Laurentii] » ritenuti prigioni « contra promissum eis factum 
<c de securitate per 0[thonem Candidum sive Candinum] Sancti 
« Nicolai in Carcere Tulliano diaconum cardinalem de man- 
« dato [suo] ». 

a Grave gerimus et indignum — Datum Laterani .v. ka- 
« lendas februarii, pontifìcams nostri anno primo». 

M. «ppend. com. I, io, B. C. del 1244; M. IV, ai a, C. del 7 decembre 1253 
per mano del nouro e Stepbanus »; ibid. e. 29 a, C. id. ; R. 20 a. 0> 
DICI Palat. c. 34 A. Cf. Pixii, I, 446, nota 2. 
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LVI. 

1244, febbraio 5. Roma. Innocenzo IV invita il comune di Viterbo 
a donare la libertà a Roberto di Guglielmo di Falcone tenuto 
in carcere perchè prese parte alla ribellione del castello [di 
San Lorenzo in Viterbo], avendo ciò fatto non volontariamente 
ma condottovi a forza. 

« Licet Robertus Guilielmi — Datum Laterani .111. nonas 
<c frebuarii, pontificatus nostri anno primo ». 

M. «ppend. tom. I, 12, B. C del 1144; M. IV, 33B, C del 7 d«c«inbre ia5) 
per mano del notaro « Stepbanut » ; ibid. e. 3 1 b, C. id. Cf. Pm xi, I, 
446, nota a. 

LVII. 

1244, febbraio 28. Roma. Innocenzo IV ammonisce il. comune di 
Viterbo di non « alienare, destruere ac distrahere posessiones 
«et bona illorum de terra [viterbiensi] qui principi adhese- 
a runt et extra morantur forbanditi, etxi iustum procul dubio 
« id fìeri videretur », senza una speciale licenza pontifìcia, du- 
rante i negoziati del cardinale diacono « 0[tho Candidus 
« sive Candinus] Sancti Nicolai in Carcere Tulliano cum aliis 
«prelatis ad eumdem principem personaliter acceden[s] ». 

« Cum sicut nuper — Datum Laterani .111. kalendas marti!, 
« pontificatus nostri anno primo ». 

M. appcnd. tom. I, za, B. C. del 1244; M. IV, aa 1, C. del 7 decembre iasi 
per mano del noterò e Stepbanus » ; ibid. e. 30 a, C. id. ; R. e. ao a. 
Cf. PiKzi, I, 446, nota a, ìtì a? febbraio, ma 1344 anno bìaestile. 

LVIII. 

1244, marzo 16. Roma. Innocenzo IV promette ai Viterbesi che 
saranno emendati dei danni che, per essere tornati alla Chiesa, 
fecero loro « Tuscanenses, Vetrallenses, de Monte Flascone, 
<c de Vetòrclano, de Roccaltia et aliarum terrarum circum adia- 
(c centiura homines infideles et rebelles Ecclesie ». 

« Cum ex parte vestra *- Datum Laterani .xvii. kalendas 
« aprilis, pontificatus nostri anno primo ». 

M. IV, a3 B, B. C. del 7 decembre ia$3 per mano del notaro «Stephanua ■; 
ibid. e. 31 B, C. id. ; R. aoB. Pinzi, I, 457, ivi erroneo • a6 marzo ■. 

LDC. 

1244, giugno 20. Civitacastellana. Innocenzo IV si lamenta coi 
Viterbesi dei danni che soffrono per la loro fedeltà alla Chiesa. 
Spera « quod in proximo vestris oppressionibus finis laudabilis 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 19 
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« imponetur, ad quod nos libenter iropendimas opem et ope- 
« ram ». Li esorta a rimanere costantemente fedeli. 

« Quanto civitas Vìterbiensis vicinior — Datum apud Givi- 
e tate Castellana .xii. kaleodas iulii, ponti£catus nostri aiifio 
« primo j». 

11. app«n4. tom. I, 9, B. C del 1*44; 11. IV, si b, 1, C. dd 7 àtKtaAn 13(3 
per mAao dpi qourq « StepIiAiins >; ibid. e 29 », i, C. id. } R. 10 a. 
Codice Palit. c. 34 a; Bossi, p.4oé, n.XVI; Potthast, II, 970, n. 11419; 
BAbmbk, RégaUt p. 1271, n. 7477. Cf. Wimkilmanm, I, s^t b. 722; 
BoHMER, HégaHf p. 607 ig., n. 343)} Roofti|«E>fiy p. {61, nott 2; 
PtMKi, I, 459, ivi erronea la coUocaxione. 

LX. 

1244, luglio 8. Genova. Innocenzo IV in fuga da Roma a Genova, 
dove giunge « nonis iulii », affida alla prudenza di Rainiero 
[Capocci viterbese], cardinale di Santa Maria in Cosroedio, 1 
negoziati della Chiesa, sperando che non abbiano a soffrire 
per la propria lontananza. 

« Licet qualitcr de Civit^te Vetere — Datum Uoue .vni. 
«idus iulii, pontificatus nostri anno secundo». 

M. «ppend. tom. I, io ag. ; M. IV, aa a, B. C. fyfu dal notare «Stepha- 
« nus ■ nel ia^3', ibid. e. 30 a, C. id. ; R, e. 20 a. Codics Paut. 
e. 34 A sg. ; Bussi, p. 406, n. XVII; Baldassini, append. p. 18, a. la; 
HuiLLAan-BaiBOLLis, VI, i, aoo; Potthast, 11,971, »• iM99' Pm^ 
I, 461 ag., ivi erronea la collocazione. Cf. HutLLARO-Ba^BOLLES, VI, i, 
244 agg. ; Ciampi, CronAcht^ p. aj; Rodenbskg, II, 561, n. 758. 

LXI. 

1246, febbraio 24. Perugia. « Rainerius [Capocci viterbiensis] Sincte 

« Marie in Cosmedin diaconus cardinalis », vicegerente del 
papa nel Patrimonio, nel ducato di Spoleto e nella Marca 
di Ancona, in ricompensa del concorso prestato nella recupe- 
razione della rocca di Orcla e nella conservazione della me- 
desima alla Chiesa, dona a Berardo «e Luciani » di Viterbo 
due pezzi di terra appartenenti alla Curia nel territorio della 
medesima rocca, V uno in vocabolo «e campum de cava », l'altro 
« In plano Sancii lohannis ». 

« Dignum est et consonum — Datum Perusii .vi. kalendas 
a martii, pontificatus domini Innocentii pape IIII anno tertio ». 

S G. n. 31 (a727), P. C. del 1279 P^** ™*no del notaro • Egidius Donadd *. 

LXII. 

1247, gennaio [manca il giorno]. San Lorenzo. Federico II, me- 

more che il comune di Viterbo, « priusquam cardinal Raineri! 
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«[Capocci vìterbieosts Sancte Marie in Cosmedin] versutìis 
<r in volutane a fide [imperiij deviaverit, promptum se exhìbuit 
« circa servitia et augumentum imperiì », riceve di nuovo i 
Viterbesi nella sua grazia, rimettendo loro tutte le colpe e le 
ofiese ricevute nel tempo della ribellione, e assolvendoli da 
tutti i bandi, « dum tamen ad fidelitatem imperi! convertan- 
«tur, et in ea devote et laudabiliter perseverent js. 

« Illa fruimus ex imperii — Data in domibus vivarìi Sancd 
«Laurentii anno dominice incarnationis millesimo ducente- 
« Simo quadragesimo sexto, mense ianuarìi quinte iodictionis, 
« imperante domino Frederico Dei gratia invictissimo Roma- 
« norum imperatore semper augusto, lerusalem et Sicilie rege, 
<c imperli eius anno .xxvi., regni lerusalem vicesimo secundo, 
e regni vero Sicilie quadragesimo nono >»• 

U. IV, 99 A, e. del QOtaro « Petrus Ianni OctarUnl » del 13 «prìle X2;4; 
ibid. e. 107 A, C. id ; R. e. a) a. Winxblmaich, I, 341, n. 360; Bóhmek, 
R»festAf p. 561, B. 3603. Cf. BcTHMAMii; BdHMiK, Rtgesia,pp. 561, n. 3184, 
jfb ig., n. 1944. 

LXIII. 

1247, agosto [manca il giorno]. Accampamenti contro Parma. Di- 
ploma con cui Federico II, « Romanorum imperator semper 
caugustus, lerusalem et Sicilie rex », rimette ai Viterbesi, 
tornati alla parte imperiale, « culpas onmes, ofTensas et banna ». 
Testimoni: «Henricus rex Sardinie et sacri imperii legatus 
« in Italia generalis, et Frìdericus de Antiochia comes Albe 
et sacri imperii in Tuscia vicarius generalis, Manfredus mar- 
ce chio C[alvani] Lancee, Eczelinus de Romano, Ubertus 
«marchio Pelavicinus, Petrus de Calabria mariscalle nostre 
« raagister, Taddeus de Suessa magne curie nostre index et 
« alii quamplures ». Notaro : Pietro di Capua. 

« Preclara virtus in prìncipe — Acta sunt hec anno domi- 
« nice incarnationis millesimo ducentesimo quadragesimo se- 
« ptimo, mense augusti .v. indictionis, imperante domino no- 
« stro Frìderico Dei gratia invictissimo Romanorum imperatore 
« semper augusto, lerusalem et Sicilie rege, imperii eius vige- 
« simoseptìmo, regni lerusalem vigesimo secundo, regni vero 
« Sicilie quadragesimo nono ». 

se. n. 68, P. C ; n. 69, P. C. del 7 decembre Z2$3 per mano del notaro 
« Stephanna ■; M. IV, 101 a, C. del 13 aprile 13^4 fatta dal notaro « Pe* 
• trvs Ianni OctaTÌani»; ilnd. e. J09 a, C. id. ; R. e. 18 b. Bussi, p.407 sg., 
n. XVIII; Lami, I, 448; Serie, p. 49; Huillakd-Bréhollbs, VI, 11, 
$65 sg. ; BflsMSR, Regetta, p. 652, n. 3641 ; PtNZt, I, 484 sg. Cf. Bòhmir, 
RfftsUk • reptm tt p. 195, n. 3582; Ciampi, Cronache^ pp. 29i3S6; Beth* 
MANN ; BoHMER, R«gtsta, p. 643 sg,, n. 5603. 
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LXIV. 

1252, aprile 17. Perugia. Innocenzo IV assolve la città di Viterbo 
da tutti i bandi e le pene incorse « occasione discordie ha- 
«bite dudum inter Ecclesiam et quondam Frìdericum olim 
« imperatorem, prò eo quod contra Ecclesiam eidem Fride- 
« rìco et eius nuntiis adhes[erunt] » ; e conferma le consue- 
tudini, gli usi e i privilegi del Comune, i possedimenti del 
medesimo e dei privatL 

« Non est in insto — Data Perusii .xv. kalendas mail, pon- 
« tificatus nostri anno nono ». 

S e. n. ^%, B. O.; M. IV, loo b, C. del i} aprile 1254 per buso del no- 
terò • Petrus lenni OctaTieai •; ilrid. e. 108 b, C. id, ; R. e 18 a. Ugselu, 
I, Z412; BuLLAKiOK, III, 549, n. 2$; Thbiiikk, I, i]0 eg., n. 240; Cumit 
Cronache^ p. 361, ivi erroneo « I2S4» l8 maggio •; Pottkast, II, 1200 ig.. 
^ i4SS7> BoHMBK, Regata, p. 1368, n. 8467; Pinzi, II, I3*gg. ; Caisro- 
FORI, MemorU ttrafieht, p. 37 ; Bekcer, fase. IX, 40, n. $645. Cf. CujiPt, 
Cronache, p. 535 sgg., no. 1^9. 160, i6z, 163. 



LXV. 

1252, maggio 26. Perugia. Innocenzo IV ordina al comune di 
Viterbo di arebannire Viterbienses illos quos, prò eo qaod 
«mercatores senenses quadam pecunie summa et rebus aliis 
ic turbationis tempore spoliarant, de civitate forbannirì fec[e- 
«rum]»; ed assolve il Comune e i fuorusciti dall* obbligo 
della restituzione del danaro e della roba. 

(c Presentium vobis — Datum Perusii .vii. kalendas ionii, 
ff pontifìcatus nostri anno nono ». 

s e. n. 74, B. o. 

LXVI. 

1252, giugno 7. San Giovenale. « Angelus olim magistrì Petrì, 
« syndicus comunis Vi terbi! », a nome del Comune medesimo 
prende possesso del castello di San Giovenale e del suo ter- 
ritorio. Tra i testimoni : <c domino lohanne Paparonum, vica- 
ce rio Thebaldi olim domini Petri Anibaldi potestatis Vxterbii ». 
Notaro : « Laurentius Petri Gilioli de Viterbio ». 

M. I, 24 A, II, e. del 12 luglio 1266 per mano del notaro « Sounbiiu 
« lohannii Sperati ■. Cf. Lih. IV Qavium, e, 93 a, dove podesti di Vi- 
terbo il medesimo Tebaldo. 
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LXVII. 

[1253, n^^ggìo 6]. Viterbo. <c Ubaldus domini [pape subdiaconus 
ce et cappellanusi mìssus ab eodem domino ad faciendum in- 
« quisitionem in] civitate Viterbii super heretica pravitate, et 
c( ad pactum inter cives et concordiam faciendam, absolvit 
«potestatem, consilium ac comune et universitatem Viterbii 
« ac omnes alios, quorum nomina inferius sunt notata, [ab 
R ezcomunicationum] et interdicti sententiis quas in eos intu- 
« lerat venerabilis pater R[ogerius Calcagnini, O. S. D.] Ca* 
«( strensis episcopus, vel [quivis alius, occasione here]sis vel 
«e infamie seu citationis aut contumacie vel qualibet alia occa- 
(c sione vel causa, recepta prius ab [eis iuratorìa et sufficìejnti 
« fideiussoria cautione de parendo super hiis mandatis Ecclesie 
« atque suis ». Notaro : Simeone. 

S e. n. 87, C. corroM mufimamente in principio « &tta il 7 decémbre 12$) 
per m«no del nottro « Stephanus » ; M. IV, 98 ■, C. del 13 aprile 1254 
per mano del notaro ■ Petra» lannutii OctaTiant •; ibid. e. loés. C. id. ; 
R. e. 18 A. Pinzi, II, 18. ìtì erroneo « originale • la P. S C. n. 87 [n. LXVII] 
senza notare le copie della M IV, dalle quali n ebbero a trarre le parole e 
la data qui in parentesi ; fra gli assolti « niesser Orso Orsini, messer Biagio 
« di Pietro di Vico • , ma nel documento « dominua Ursus, dominua Bla- 
« scius Petri Vicarii » ; inoltre la P. S C. n. 84 [n. LXVIII] si antepone alla 
presente, mentre poi erroneamente nella data « anno iindecimo > [28 giu- 
gno 1253 ~ '7> '^ gifiSi>o 1254] come da una moderna correzione in M. IV. 

LXVIII. 

1253, maggio 23. Assisi. Innocenzo IV solleciu Ubaldo suo cap- 
pellano a pacificare i cittadini di Viterbo «iuxta datam ei a 
«e Domino gratiam » togliendo loro ogni scomunica e inter- 
detto e punendo i riottosi. 

ir Cum civitatem Viterbiensem — Datum Assisii .x. kalendas 
« iunii, pontificatus nostri anno decimo » (i). 

se n. 84, I, B. e. molto corrosa in principio e fatta il 7 decémbre 1253 per 
mano del notaro « Stepbanus »; M. IV, 97 a, C del 13 aprile i2$4 per 
mano del notaro « Petrus lannutii Octaviani » dalla C. di • Stepbanus » \ 
ibid. e. io; A, C.id. ; R. e. 18 a. Pinzi, II, 16 sg., ivi erroneo • originale ■ 
la P. S C. n. 84 Cf. Id. ibid. pp. 19 sg., nota i, 20 sg., nota i. 

LXIX. 

'^5 3} giugno 6. Assisi. Innocenzo IV richiama Ubaldo legato 
presso di sé, ordinando che « super pigrioribus » provveda se- 
condo la sua discrezione. 

(t) Le pergamene molto corrose S C. nn. 76-83 [1-8 giugno 1253] sono istmmenti 
rdatiri a questa pace, cui i cittadini vengono obbligati da Ubaldo suddetto, dal podestà 
e dai bali vi del Comune per V autorìti loro concessa nel Consiglio speciale e generale. 
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« Volumos et tibi presentinm — Datmn Assisii .viiL idus 
« inniì, pootificatos nostri anno decimo ». 



S e. n. S4, II, B. e del 7 4eceaifarc 12(3 per ombo ilei notaro « Stcphuntt; 
IL nr, 97 A, C. dd i| aprile ia$4 per nano del aocara cFeiro Io* 
• Mdi OoOTÌMà- ddleC.A.StcpbMDs»» ibid. e. los^Cia.; K. 

€. iS A. 

LXX. 

I2>}, luglio 31. AssisL Innocenzo IV loda 3 comune di Viterbo 
per la rìsposu dau a [Brancaleone d*Andalò] senatore di Roma, 
e lo esorta a per^stere nella fedeltà aOa Chiesa. 

« Responsaone, qoam fecistis — Datam Assisii .n. kalendas 
«angusti, pontificatos nostri anno undecimo». 

S a n. ts, B. O.; ■. S^ C secxut ; R.ca| a. Ouou, FlcnUpo, CXXXVII, 
ao4 if., ivi uiiam • i MOu-mu III, a. laoB, ii fadeadai anfosii •; ia- 
«m Iwmmaemm IH, t£ la gfa a i mntm^n laoS m S«a; ?tm, II, 41 H- 
Ci. GaiooaoTics, Gctcfci ifa r , V, 291 ^. 

LXXL 

12^4, luglio ;a rasamah « lohaones Capu^ucca castaldos s, 
procuntove del cornane di ViteriN>, interpetta, per tutto il 
popolo, alcune persone di Casa mal a se il castello medesimo 
sia tcnnio pagaie al coniuoc di Viteria cento soldi di denari 
a titolo di redi£to del presente anno. Risposero al suddetto 
che il Comune del castello medesimo fu assolto da tale red- 
dito per quattrocento libre di denari pagate al comune di 
Mieri» ; « vcmm tamca dia(emt] q«od noo crat in dicto 
« castro Petrus de Vico coram domiaiis, nec etìam crat ibi 
« quidam miles romanos qui poss:det dìctum castrum iare 
V p*gnv^ri5 »; e che di tutto » san^be interpellato il popolo. 
NvXaro: « Pctnis lacoppi » (i^ 

se io«. P. O ; R. e la a. O. Fiso, 11, 4C. 

LXXIL 

t^;4^ !uì:!:o ^vV Caste! Dcraizxino. Gli abitanti di Castel Donaz- 
2Jtro si nf.urtr.o i: pacare tributo al comune di Vìterix) di- 
cenv!v> « quvvi i:pùus esser si comunitas Mtcrbii daret rìs 
« iìctum rediìtum, qoam à ipsi darent ipsnm '-rm^M^i Viteibii 

^i"^ Si-*.. "^<C'C»-s »•*'*- -* iciwco rer i e 
wu M^io\ e ics-t«>^ ^ 
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<c predicto, quìa de Roma sunt que est caput mundi ; et quod 
«de predictis volebant conqnerì coram senatorìbus» (i). No- 
taio : ce Petrus lacoppi ». 

S C. n. I IO, P. O. PiMzz, II, 47. 

Lxxni. 

1255, febbraio 27. [Viterbo]. « In sexta carta [unius quinterni] 
«e unum instrumentum quod sic incipit : In nomine Domini 
« amen. Anno eiusdem nativitatis .mcclv., temporibus domini 
« Alexandrì IIII pape, mense februarìi die .11. exeunte, in- 
« dictione .xiii. Petrus de Vico &c.; in quo continetur quod 
« Petrus de Vico promisit capitaneo et sindicis comunis Vi- 
« terbii, quod, duni ipse Petrus tenebit Martam, non offendetur 
« alìqais Yiterbiensis ab to &€. In fine sic : Et ego BalduuUan- 
« nus &c. ». 

R. e. 15 A. CRirroFoai, Pr«/«f/t, p. ai$, n. LXXXVIII. Cf. Pinzi, II, 60, 
tLùU a, hi «rroncKy « a febbraio •. 

LXXIV. 

135$, febbraio 27. [Vitefbo]. «In .vii. [carfft] aliud instrumentum, 
«quod sic incipit: In nomine Domini amen. Anno eiusdem 
ff natÌTitatis .IfCCLV.^ temporibus domini Alexandrì IIII pape, 
« mense februarìi die .11. exeùnte, indictione .xiii. Petrus de 
« Vico &c. Io quo eontinetur quod dictus donhinns Petrus 
« promisit capitaneo et siodico Viterbii, quod Viterbienses, et 
«rdomxnus Pontius speeialiter, non sustinebunt aliquod dam- 
« pnum a domino Leone rectore Patrìmonii, vel ab Ecclesia 
«Romana, occasione litterarum missarum a dicto domino 
a Leone occasione Marte ecc. In fine sic : Ego Balduulla- 
« ous &c. ». 

R. e. 15 £, G*i#rorofti> PrtfeM, p. if$ ifj., ó. LXXXIX. 

LXXV. 

13$ 5, maggio ;o. MoDtefogHano. «Dominus Bonaventura de Pa- 
le pareschis, RomoDorum proconsul et potestas Viterbii, una 
« cum domino Nicola milHì suo, Banholomeo ìuditt suo et 
« lacobo suo notano », prende possesso della selta dì Monte- 
fd|^ia0O pef il conrane di Viterbo iiteieme ai baHti ed ai 
sindaci del Comune medesimo^ Notiro: «Albertus Blasii ». 

H. I, r(3 a. II, C. senzt rieog;nizÌotte notarile. Cf. P. S C. n. jé4 e Lih. IV 
CUtvium, e. 97 A, ove podesti di Viterbo il medeaimo Bonavestura. 

(1) Doc. « senator •. 
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LXXVI. 

1256, marzo 22. Roma. Alessandro IV scrìve ai Viterbesi lodan- 
doli per avere assistito contro i Montefiasconesi ribelli il ret- 
tore del Patrimonio L. « Fortisbrachia » cappellano suo; e 
poiché « rebelles ipsi, adhuc in sua contumacia dapnabiliter 
« persistentes, velie videntur conteri potius quam moUirì », li 
esorta ad aiutare maggiormente il rettore per abbattere la loro 
superbia. 

« Gratum gerìmus et acceptum — Datum Laterani .xi. ka- 
« lendas aprìlis, pontifìcatus nostri anno secundo ». 

S e. n. 115, B. O. ; n. né, C. del 1320 per mtno del nouro cPctnuSi- 
« meonia de Viterbio»; n. 117, C. del 1358 del note.ro « Aagelu olim 
«rmegìstri Nicole • viterbese; R. e. i b. Pivzt, II, <i sg. 

LXXVII. 

1256, agosto 23. Anagni Alessandro IV scrìve ai Viterbesi lodan- 
doli novamente per la loro assistenza al rettore del Patri- 
monio contro i Montefiasconesi; e poiché questi «corde ad 
« superbiam affirmato, quasi nec Deum timeant nec hotoi- 
« ncm vereantur, ecclesiastica censura et pena temporali coo- 
a temptis, a sua desipientia minime resipiscant, ac dampnabili 
« pertinacia in sua rebellione perdurent », li esorta a ripren- 
dere le armi per domare pienamente i dementi ribelli. 

« Gratum gerìmus et acceptum «- Datum Anagnie .x. ka- 
(c lendas septembris, pontifìcatus notri anno secundo ». 

S C. n. 1 18, B. O. Pinzi, II, 6a sg. 

LXXVIII. 

1257, gennaio 27. Viterbo, «r Dominus Rufìnus domini Robacontis 
<c de Mandello », podestà di Viterbo, insieme al capitano del 
popolo ed al priore delle Arti, e col consenso del Consiglio 
speciale e dei balivi delle Arti, crea « Rainerium Petri Alexan- 
« dri et Leonardum iudicem » procuratori del Comune sud- 
detto a ricevere dal comune di Montalto la promessa di pa- 
gare per venticinque anni, nella festa della Madonna di agosto, 
centocinquanta libre senesi, lucchesi e pisane di nuovi provi- 
sini, dovute al comune di Viterbo quale consueto tributo per 
la terza parte del reddito del porto di Montalto, come da 
istrumento, per Viterbo, « manu Aliocti », per Montalto, ccmana 
« Guidonis ». Notaro : « Paulus Skifati ». 

M, IV, iiOB, O. i R. e. 13 A. 
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LXXIX. 

1257, gennaio 31. Montalto. Il procuratore del comune di Mon- 

talto, Begnamino « Bartholomei Castaldi », promette per il 
Comune medesimo al comune di Viterbo, e per esso ai pro- 
curatori (c Rainerio quondam domini Petri Alexandri et Leo- 
« nardo Palmerii Guidocti indici », di pagare ogni anno per 
la Madonna di agosto al comune di Viterbo centocinquanta 
libre senesi, lucchesi e pisane di nuovi provisìni per venti- 
cinque anni come tributo della terza parte del porto di Mon- 
talto. Notaro : « Paulus Skifati ». 

11. IV, III A, O. ; R. ce. 15 A, 14 A. 

LXXX. 

1258, agosto 19. Viterbo. Alessandro IV, come già Innocenzo III, 

concede al comune di Viterbo V esenzione dal pedaggio, piaz- 
zatico e simili tributi in Montefìascone, Cometo, « et circa 
« illam partem quam nunc habemus in portu et quam nos 
«habere continget in posterum». 

« Fidei et devotionis vestre sinceritas — Datum Viterbii 
ce .xiiii. kalendas septembris, pontifìcatus nostri anno quarto ». 

se. n. 123, B. O. ; n. 32 cit. 11; n. la}, C. del 9 gennaio 1320 per mano 
del notaro «Petrus Simeonis Cynaldi de Viterbio »; M. IV, 118 b, ii, 
C. del 1$ luglio I2S9 £ttta dal notaro « Paulus Skifati »; R. ce. i a, 14 a. 
Pinzi, II, 64 sg. 

LXXXI. 

1259, &^%^^ 22. [Viterbo]. «lacobus Rike de Vico, prò se, et 

« suo nomine, et nomine Petri prefecti Romanorum et Petri 
« de Vico et cuiuslibet eorum, promisit Rainerio Gatto capi- 
ci taneo populi et communis Viterbii, recipienti nomine dicti 
« Communis, se curaturum ita quod predicti hostenderent pre- 
ce dicto Rainerio instrumenta et omnia iura que habent in ca- 
« stro Sancti luvenalis bine ad quindecim dies ; et si predicta 
« iura sint potiora Communis, terraticum biadi revertatur ad 
(c commune Viterbii. Pandulfus nepos quondam Rainerii [Ca- 
ie pocci viterbiensis] cardìnalis [Sancte Marie in Cosmedin] et 
ce Thebaldus Paltonerìi fìdeiusserunt. Synibaldus Gregorii no- 
ff tarius ». 

M. I, 16 B, e. del 6 luglio I2S9 P*'^ mano del notaro • Laurcntius Petri 
• Gilioli » yiterbese. CaisTOFOKi, Prefetti, p. 195 sg., n. LXXVIII, ivi 
erroneo • 9 giugno » . 
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LXXXII. 

, smcmbre i- Viterbo. II comune di Canino per mcint di 
a Ciilellus i> suo sindaco si dì a pace e guerra al comune di 
Viterbo e per esso » domino Brettollo de filìis Ursi Romano- 
u rum proconsu![i}, poiestaii comumtatis Viterbii, et domino 
« Raìnerio Gatto capitaneo, et domino Raìnerìo Chrìno&ni 
■ syndico comunis Viterbii». Presente «domino Angelo Pe- 
> sdone Romanoruiu procoosul[is] milite potestatìs », ed ^ 
Notaro: a Chrìstophorus a. 



LXXXitl. 

ll6o, higlio 11. Saa Giovenale, a Nobili s vìt lohannes qtin! 
- domini AiiibaMl Romanornra proconsul. nunc poi 
« mnnitalis ci»ilatis Viterbii, el dominus Pontius olira Henrid 
« Landulfì capitaneui dicti Communìs », prendono possesso 
per il Comune medesimo del castello di San Giovenale e dd 
suoi ftessedimenti. Kotaro: ■ Laurent'tus Peid Gilioli de Vi- 
• terbio •■ 

U. t, <a 1, 1. O, Cf. f S e. B, ■«*, STI foóatl Ji Vìwlw U ■arWdM 



LXXXIV. ^H 

1360, novembre 38. Roma. Alessandro IV desidera 1 cum pro- 
« vÌDcie fìdelibus habcre salubre <:onsìlium et tractatuni > per 
Ottenere ■ trani^uilliiaiem lotìus regionn et pacera ». Chiede 
pertanto al comune di Viterbo dì mandare entro quattro giorni 

■ solempnes ambassadores habentes plennm mandatum super 
■r composrtione ac reformationc pacis et coocordie faciendìs >. 

■ Vìscer» nostra molliplici — Datum Laterani .1111. kalg- 
( das decembris, ponttiicatus nostri anno sesto ■. ^^H 

S C. a. I19. B. o. 1 R. <, I •. Pirti, II, -n H- ^^1 

LXXXV. 

litio, deccrobie z. Roma. .Alessandro IV scrive ai frali dell'Ordine 
dei predicatori, inquisitori nella Lombardia e nella Marca 
Genovese, ordinando che nei processi tiano oiserrate in tuno 

■ constitutiones apostolica: contra hereticoi edftas atque le- 
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per giurare l' adempimento di quanto, secondo i capitoli che 
invia, ha in animo di ordinare « ad prolude statura prospe- 
« rum et tranquillum ». 

« Licet tam vestri quam — Datum Laterani .x. kalcndas 
« ianuarii, pontifìcatus nostri anno septimo j». 

se. o. 143, B. O.; R. e. i b. Piksi, II, 8i, ivi erroneo «23 deeembre* 
e • pont. a. .vi. ■. 

LXXXVIIL 

1261, gennaio 26. Roma. Alessandro IV chiede ai Viterbesi che 
ordinino al loro ambasciatore, Iacopo « Petri Nuctii », di chi- 
narsi ai suoi voleri ; oppure che mandino un altro plenipoten- 
ziario che non rifìuti di giurare tutti i capitoli della lega, come 
aveva fatto T ambasciatore suddetto «astantibus universis fere 
<( ambassatoribus Patrimonii beati Petti in Tuscia et ducatus 
(( Spoletani », non volendo fra i capitoli, « quod si forte Man- 
ce fredus quondam prìnceps Tharentinus vel eius exercitus aut 
ff ofHciales seu nunctii vellent omnes vel aliquot de terra Ec- 
« clesie simul seu separatim offendere seu invadere, omnes vel 
« aliqui de ipsa terra resistere ipsi Manfredo teneantur ». 

(( Fidei ac devotionis vestre — Datum Laterani .\ii. ka- 
c( lendas februarìi, pontifìcatus nostri anno septimo ». 

S e. n. 144, B. O.; R. e. i b. Pinzi, II, 84 sg. 

LXXXIX. 

[1261, manca il giorno e- il luogo]. « lohannes [Orsini] SanctiNi- 
« cholai in Carcere Tulliano dyaconus cardinalis » scrìve 
a visitatori in administratione Marche Anconitane monasterìo- 
« rum ordinis sancte Giare » di ridurre alla loro clausura le 
monache che, abbandonato il chiostro, vanno vagando; e 
concede al medesimo facoltà di trasferire, quando ne sia il 
caso, da un Ordine ali* altro. 

« Novis morbis nova --- Datum • * ». 

S A. n. 313 (1238); « grosM ■ di importanza diplomatica. 

xc. 

[1259, agosto - 1261, maggio 25. Manca il luogo]. «Alia littera 
« papalis que incipit sic : Alexander [IV] episcopus servus 
ccservorum Dei potestati, capitaneo et communitati Viter- 
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oc biensi salutem &c. ; in qua continetur quod Viterbienses non 
«obedirent lordano [de Anglano] dicto corniti [Sancii Seve- 
« rini] nunptio Manfredi ». 

R. e. I %, Cf. Cavasso, pp. i%€ sgg., 0.29$, i8é, n. 333, 192 sgg,, n. 350 

XCI. 

[1254-61, manca il giorno. Roma]. « Alia littera papalis cum bulla 
« plumbea pendente ad cordam que incipit sic : Alexander [IV] 
tt episcopus servus servorum Dei dilectis fìliis potestati et 
« Consilio viterbiensibus salutem &c ; in qua continetur quod 
«Viterbienses deberent exenii providere dicto domino pape 
« die iovis sancti apud Lateranum in convivio faciendo ». 

R. e. a ■. 

XCII. 

1262, febbraio 9. Bisanzio. Lettera « Michaelis Vili imperatoris 
te Constantinopolitani », in cui il medesimo si congratula con 
Urbano IV della sua assunzione al pontificato. 

« Mea cum Deo domino nostro debita — Bysantii .v. idus 
« februarii .mcclxii. ». 

S e. n. 146, C. anontnu, sec. xvi. Bossi, p. 409, n. XX. Cf. Ciamm, Criv 
NM^, p. 329 sg. 

xeni. 

1262, giugno 28. Viterbo. « lacobus Petri et Alexander, iudices et 
(r vicarii comunis Viterbii per Aldicherium de Invola [Mar- 
« tana] potestatem, et lacobus Blascii capitaneus », nel Con- 
siglio speciale e generale, dei balivi delle Arti e dei loro con- 
siglieri creano speciali procuratori « ludam Symeonis Anistasii 
«et Nicolaum domini Riccardi ad pacifìcandum cum Petro 
« alme Urbis prefecto super lite que vertitur occasione castri 
« Sancti luvenalis et eius fructuum ». Notaro : « Bonacursus 
« Durantis ». 

S e. n. 154, P. O.; M. I, 33 b, C. del 3 tgotto 1266 fatu àtX nouro cEgiditts 
• Donadei ■ ; R. e. 3 b sg. Cristofoki, PrtfétH, p. 215» n. LXXXVII, d« R. 

XCIV. 

1262, luglio 5. Vetralla. Transazione fra il comune di Viterbo e 
Pietro di Vico sul possesso del castello di San Giovenale e 
territorio, ccludax Simeonis Anistasii scindicus comunis Vi- 
« terbii » condona al prefetto i frutti percepiti fino al giorno 
della concordia, e a vita concede al medesimo mezzo usu- 
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« m Poitica dùiOMio caidhuli ei una pane et [domiisos Gàe- 
«tani] ex altera comp i oui i smiui cztim in f c famui doamnm 
« I[ohaimem] car<fiiialein Rome anno Domini jHCCLXn. <6e 
« seconda imrantc mense decembrìs in ecclesia Sasctc Ifirìe 
« de Moodcelfi in regione Arenale. Pres e nt ì b u s : picsbytero 
« Angelo Cesari! derico ecclesie Sancte Marie Transdberìm, 
« domino liCaximo Petri Oddonis indice, magistro Pem) de 
« Vlcovaro scriplore domini pape et magistro de Galbn ar- 
« chìdiacono Colimfariensi. Nicolaos Bullarins scriniarins >. 

DalU P. SA. n. 3)1 (iis€- Ct ». C 

XCVIL 

1262, decembre 8. [Roma]. « Kepoleo lohannis Gaietam prò se 
« et lacobo et Matbeo filiis sois et pio Kepoleone et Forte- 
K brachio £liis lacobi amedicti > costituisce procoratore « do- 
' m^num Frandscom domini pape capellanum canonicam Car- 
« Dotensem filium dìctì Nepoleonis ad procedendam corani 
m domino lohanne Sancti Nicholai in Carcere Tnlliano diacono 
r cardinali >, cui è stata compromessa la controversia &a tutti 
i scddetd e la famiglia Orsini il 2 decembre 1262. « Tesdbos: 
« Paulo archipresbitero Sanctorum Alesii et luliani, presbytero 
r Egipto clerico Sancte Cecilie, magistro lohanne de Sancto Ge- 
w miniano £. 

Dallj P. S A. n. }}i v.us^'- Ct a. C 

XCMIL 

[1262, decembre 15. Roma]. Francesco [« Nepoleonis lohannis 
« Gaietani »] per sé e come procuratore di suo padre, dei figli 
e dei ncpoti, alla presenza del cardinale G[iovanni Gaetani 
Orsini] e di Giordano [Orsini] procuratore della propria fa- 
miglia, depone sotto vincolo di giuramento quali sono i beni 
e i diritti « que, a tempore divisionis ad .xx. annos inter do- 
« minum Napuleooem patrem suum et bone memorie dominam 
« Matheum Rubeum habite, per eosdem patrem suum, fratres 
<r et nepotes et se ipsum habiu vel acquisita (iienint in regio- 
« nibus Pontis, Scorticlariorum, Parionis, Sanctorum Laurentii 
a et Damasi et Arenule in domibus, turris, accasamentis, edi- 
<c ficiis muratis, ruinis, casalinis et ortis », enumerando, per sta- 
bilirne il valore, le spese avutevi da sé e dai suoi e cioè: 
quelle del padre ce prò reparatione palatiorum et domorum si- 
te tarum in Ponte; in emptione partis Benedictinorum turris 
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«de Campo prò defensione domorum suarum; in emptione 
« partis turris merulate olim Nicolai lohannis Lombardi que 
<c est in regione Pontis ; in parte turris Amatiscorum que est 
« in regione Parionis ; in domo Castrinonim que est in regione 
<c Pontis ; in domo terranea iuxta fumum Benedictinorum que 
<c est vel in regione Pontis vel Sanctorum Laurentii et Damasi ; 
« in duabus domibus de Casul. que sunt in regione Pontis ; in 
<c domo lohannis Veccli que erat in Ponte ; in domo Andre e 
<c Blasii que erat in Ponte ; in domo lannobonopere que erat 
« in Ponte; in domo Rubee que erat in Ponte; in domo Chrì- 
«stophori Spoletani que erat in Ponte; in domibus terraneis 
<* olim Stephani Petri Stephani que erant in Ponte ; in domibus 
« Magaloctii Spoletani que erant in Ponte ; in domo Scaceata 
<c que erat in Ponte ». Le spese delle « domine de domo pa- 
<c trìs et fratrum suorum de pecunia earum » quando compe- 
rarono (c balneum quod erat post palatium lacobi ». Le spese 
del padre «in parte turris de Campo que fuit Petri Manne- 
-(cneòlis et filiorum Laurentii Bonamsengie; in edificatione 
«palatii iuxta turrim de Campo; in logia &cta prope ipsum 
« palatium ; in palatio facto super domum Scaceatam ; quando 
■n emit duas domos que fuerunt Pauii lohannis Stephani, que 
«fuerunt in claustro antiquo Paioli », ipotecando per il residuo 
non pagato «duas domos que sunt prope Sanctum Ursum». 
Le spese di suo fratello « lacobus in primo murato quod fecit 
Kciuxta Faiolum; in edificatione domorum, palatii et logie 
-a quam fecit secunda vice ». Le spese del fratello <c Matheus, 
« in edificatione et aptatione palatii, quas fecit quando divisit 
« habitationem ; in rehedifìcatione palatii et domorum quam 
«fecit secunda vice ». Le spese del padre «prò defensio- 
« nibus domorum Benedictinorum in regionibus Pontis, San- 
« ctorum Laurentii et Damasi et Arenule ; in domibus et turri 
«filiorum Stephani lohannis Lombardi que sunt in Ponte, 
« et ipsarum medietas fuit empta ; super duobus casalinis pò- 
-«sitis in Ponte de bonis Benedictinorum et filiorum domine 
<c Ceze ». Si ricorda inoltre quanto costò la « reparatio turris 
« nove que dicitur de Cavallinis»; quanto ebbe « Ioannes Bobon 
<c domine Scotte occasione partis turris merulate que fuit Nicolai 
« lohannis Lombardi », e quanto « fìlii olim domini Thebaldi 
« et Teodesca mater eorum » per aver ceduto « unam unciam 
« et dimidiam quam habebant in turri de Campo »; quanto il 
padre spese quando comperò « domum Thomasii lohannis 
« Cervelli, domos que fuerunt Andree calziolarii, domum que 
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« fuit lohannis Blasii ». Si rammenta in fine come « clerici de 
« S aneto Celso concesserunt defensionem turrìcelli et quarom- 
« dam domorum, postquam mons qui dicitur lohannis Ronzonis 
<c pervenit ad Napuleonem ». 

DaU* P. SA. n. 331 (lasé). Cf. a. C 



XCIX. 

[1262, decembre 15. Roma]. « Magister lordanus [fìlius olim domini 
<c Mathei Rubei] » per sé e quale procuratore dei suoi, alia 
presenza del cardinale « I[ohannes Gaietanus Ursìnus] » e di 
Francesco [Gaetani] procuratore della propria famigb'a, sotto 
vincolo di giuramento depone quali sono i beni e i diritti che 
essi hanno « in regionibus Arenule, Caccavare, Sanctorum Lao- 
« rentii et Damasi et Parìonis a tempore divisionis ad .xx. annos 
« Inter patrem suum et dominum Napuleonem lohannb Gaie- 
« tani »; e per l' apprezzamento dei medesimi beni e diritti 
confessa quanto pagò il fratello ocKapuleo in domibus Petrf 
« Uguizionis »; quanto « Napuleo » e suo padre quando com- 
perarono « domos et turrim lohannis Mafiaronis et filiorum 
« Leonis lohannitte cum casalinis »; quanto inoltre « in parte 
« turrìcelli et in domibus domine Marelle; prò domo quam 
ce habitat lohannes Bonaopera ; in parte turrìcelli lohaoois 
« Stephani ; in domo que fuit Petri Bufì ; in parte turris Od- 
ffdonis Papa^ure; in domibus platee Sanae Marie in Cateneri; 
« in parte turris fratris Bobonis turrìs Bonesce; in parte turris 
«Bonesce Filippi seu Marie uxorìs eius; in parte turris pre- 
ce diete fratris Pauli Scazzarelli ; in domo fratris Bobonis prope 
c( turrim Boniscam ; in domo Petrì Muti ; in quodam casalioo 
« prope domum Pauli Surracce : in quadam camera quam 
« fecit retro aliam cameram suam super ortum et reparatione 
« ipsius camere, et vallatorio et reparatione tecti et cum logia; 
(c in murato cime turris nove et confessi cum reparadone so- 
(dariorum; in reparatione antiqui palatii merulati et camere 
« supra ortum et aliarum domorum prope ipsum palatium ; in 
« reparatione camere super cellarium quo[d] fuit domini Mathei 
<(et aliarum domorum; in reparatione palatiorum et domorum 
« cum N[eapuleo], fratres et nepotes ipsius reversi fuenmt a 
«Neptuno; in parte quam habitat lohannes Bobo in turrt 
« Bonesci ». 

DfllU P. SA. n. 331 (1156). Cf. n. C. 
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C. 

[1262, decembre 2-1263, aprile i. Roma]. Parte degli atti per 
la concordia e la divi.^ioDe dei beni tra Napoleone di Gio- 
vanni Gaetani con i suoi figli e n epoti, e gli eredi di Matteo 
Rosso Orsini, scrìtti «per magistrum Bemardum notarium». 

SA. n. 351 (1256), di ce. membruMcee n. io unite a quaderno, molto sbÌA- 
dite e detarpate con moderni ritocchi. Cf. nn. XCV, XCVI, XCVII, 
XCVIIl e XCIX. 

CI. 

[1263, decembre 25 - 1264, febbraio 6. Manca il luogo]. « Unum 
(c exemplum litterarum domini pape quod sic incipit : Hoc est 
« exemplum quarumdam litterarum domini Urbani pape IIII &c. 
« Urbanus episcopus servus servorum Dei dilectis fìliis pote- 
« stati, Consilio et comuni Viterbiensi, fìdelibus nostrìs, salutera 
(c et apostolicam benedictionem. Mirari cogamur &c. In quibus 
«litterìs continetur quod [lacobus Cantelmi] vicarìus domini 
« Caruli senatorìs Urbis petebat Viterbiensibus iuramentum 
« homagii; et de quibusdam faciendis et respondendis Romanis. 
« Unde dictus dominus papa precepit Viterbiensibus, et dedit 
« litteris in mandatis quod nullomodo obediant dicto vicario 
K Urbis in aliquo preceptorum eius. In fine sic : Ego Scambius 
« lohannis Sperati sancte Romane Ecclesie notarìus &c. ». 

R. e. 10 >. Cf. n. QI. 

CU. 

[1263, decembre 25 - 1264, febbraio 6. Manca il luogo] (i). « Exem- 
« plum quarumdam litterarum domini Guiscardi de Petrasancta 
« rectoris Patriraonii, quod sic incipit: In nomine Domini amen. 
<cHoc est exemplum quarumdam litterarum quarum tenor 
c( talis est. Guiscardus de Petrasancta Patrimonii beati Petri in 
« Tuscia rector et capitaneus &c. ; in quibus continetur quod 

(i) 126), luglio 14. Guiscardo di Pietrasania, rettore del Patrimonio (Theiner, I, 
151, n. 979; PoTTKAST, II, i$07, n. 18589). — 1263, decembre 25. Re Carlo non ancora 
ha accettato l'ufficio di senatore di Roma offertogli nell'agosto 1263 (Marthéne, II, 
26,28, 30; PoTTUAST, II, i$io, nn. YB621, 18622; p 1520, n. 18750; cf. Vitale, 
P' ni *&■'* Bòhmer, Regesta, p. 1455, n. 9372; Pplugh-Haitthung, p. 609 sg.). — 
1264, gennaio 13* Giacomo Cantelmi, o Cantelino, vicario in Roma del senatore re Carlo 
(CoMTAToa, p. 195 sg. ; Vitale, p. 136; Potthast, II, 1522, n. 18778; cf. Bòmmer, 
BegtsiMtp. 1455, n. 93^* Capasso. pp. 246, 249; Pflvgh-Hartthunc, p. 610). — 1264, 
febbraio 6. Guiscardo di Pietrakanta giA ucciso dai signori di Bisenzio (cf. n. CHI). 
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ce idem reaor preceperat Viterbtensibus quod nnllomodo obe- 
a direni mandatis [lacobi Cantelmi] vicarìi domini Canili, co- 
ti mitis Provincie, senatorìs Urbis, sub pena mille librarum 
« denarìonim &c. In fìne sic : Et ego Scambius lohannis Spe- 
« rati notarius &c. ». 

R. e. IO B. Cf. n. CI. 

CHI. 

1264, febbraio 6. Orvieto. Urbano IV eccita i Viterbesi, « precìpui 
« Ecclesie fìlii, ad vindicandum sanguinem » del rettore del 
Patrimonio, Guiscardo di Pietrasanta, crudelmente assassinato 
da [Giacomo e Tancredi] figli del fu Guitto di Bisenzio mentre 
tt die lune proximo preterito » passava per le loro terre. 

oc Horribile facinus et excessum — Datum apud Urbemve- 
«terem .viii. idus februarii, pontifìcatus nostri anno teitio«. 

se. n. 166, B. O.; R.e. i a. Fumi, p. 238, n. 3S3, ivi erroneo • a. laéj •; 
Pinzi, IT, 104; Bdaii», Regésta, p. 1456, n. 9390. Cf. Calissz, Céf&- 
dimtùmU^ p. la; BdaMEK, Kfggsim, p. 1457, n. 9400. 

CIV. 

1264, aprile io. Or\neto. Urbano IV scrive « Monaldo Petri Forti- 
te guerre capitaneo », al Consiglio, al comune e al popolo di 
Viterbo, cui sempre tiene volti 5 suoi sguardi come ad im- 
mobile colonna e costante base, e massimamente quando in- 
fierisce procella di persecuzione nel Patrimonio, come shoc 
« specialiter tempore contra invasores dicti Pairimoniì ». Di- 
legua i sospetti diffusi che egli voglia « per militum seu sti- 
<i pendiariorum copias civitatem ipsam violenter ad servitiam 
(T Ecclesie retinere, seu aliquam partem ipsius civitatis gravare: 
« " Scimus enim quod parum, immo nihil, prodessent ad hoc 
« dicti milites, si circa nos et predictam Ecclesiam fìrmum non 
« habeatis propositum et stabilem voluntatem '* ». 

« Viterbiensis civitas Romane Ecclesie camera specialis — 
«r Datum apud Urbemveterem .mi. idus aprilis, pontificatus 
« nostri anno tertio ». 

se. n. 167. Bussi, II, ms., p. 330; CiAMri, Q-onaebe, prefaz. p. $8 ig. : 
Pinzi, II, 117 sg. 

cv. 

[1263-64, manca il giorno. Padova]. Quesiti diretti « fratri Alberto 
« episcopo Trevisino » dagli inquisitori dell* Ordine dei minori 
ccR. domini pape penitentiarìus et cappellanus et B. custos 
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(E Bononie », per inquisire fra 1* altro « si [ipse episcopus] scrìpsit 
«duci Venetie contra inquisitorem fratrem Bertholaxneum de 
« Padua infamando eum quod raachinabatur in terra Venetie 
« ponere scismata sub comissionis sue vela mine, inducendo 
«I diaum ducem quod faceret exire dictura inquisitorem con- 
« fusum de Venetia sicut confusus exiverat de civitate Tre visi, 
« provocando etiam dictum ducem [contra] predictum inqui- 
« sitorem, asserens quod idem inquisitor accusaverat ipsum 
« ducem in curia domini pape, quod fecerat fugere quosdam 
ce hereticos de Venetia, [quos debejbat capere dictus inqui- 
«sitor». 

S A. n. 347 (laya)* mimiui in P. 

evi. 

[1265, settembre, manca il giorno. Perugia]. Clemente IV scrive 
«fratribus Ordinis minorum, inquisitoribus heretice pravitatis 
« deputatis auctoritate apostolica et in posterum deputandis in 
« Provincie et Forcalcarii comìtatibus et quibuscumque Civita- 
« tibus et locis sive terris im perii infra Arelatensium, Aquen- 
« sium et Ebreduensium provinciarum terminos constitutis, et 
« Karolo illustri regi Sicilie et comiti Provincie mediate vel 
<c immediate subiectis, et etiam in civitate Avìnionensi » per dar 
loro le opportune istruzioni circa V inquisizione da istituirsi in 
quelle provincie. 

ccPre cunctis nostre mentis desiderabilibus — Data huius 
« littere debet precedere datam littere sequentis [CVII] ». 

SA. n. )88 (13 13), prima minutA di B. in due strisce verticali in P. cor- 
rose nel lato destro, noite per i margini orizzontali, e dove nel margine 
superiore della prima si legge: « Ego lo. Ga. card. 5 grossetur remictenda 
■ nobis priusquam bulletur » ; n. 574 (1299), seconda minuta della me- 
deaima B. Ambedue importantissime per la diplomatica della cancelleria 
pontificia. Cf. Potthast, II, 1605, n. 1990$. 

CVII. 

[1265, settembre 29. Perugia]. Clemente IV « ministro provinciali 
(c Ordinis minorum in administratione Provincie • •», affinchè 
elegga due frati del suo Ordine idonei ad esercitare V ufficio 
dell' inquisizione da istituirsi « in aliquibus partibus comita- 
«tuum Provincie et Forcalcarii et quibusdam civitatibus et 
«locis sive terris imperii infra Arelatensium, Aquensium et 
« Ebreduensium provinciarum terminos constitutis, Karolo illu- 
« stri regi Sicilie mediate vel immediate subiectis, et etiam in 
«civitate Avinionensi ». 
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« Pre cuDctis nostre mentis dcsiderabilibui — Dita huius 
n littere liebet posponi dace litiere superioris [CVI] a. 



cvni, 

il luogo]. 



d^ 



il giorno e il luogo]. Domande fatte al pool 
[Clemifnte IV] dugli inquisitori dì Lombardia pec confe 
nuovi privilegi e speciali qucsiioni, iorae ad esempio che 
siano ratificate le deliberazioni da essi prese a iuxta formam 
"summorirm pontificutti Innoccmiì. Ale\aodri et Urbani in 
" temporibus quibus Sedes Apostolica vacabai i\ che non incor- 
rano io alcuna irregoiariià. «si atiquetn hereticum relìnquent 
<' iudleio secuUriu; che si ordini al podestà, al Consìglio ed 
agL anziani di Bergamo l' esecuiione di tu 
degli inquisitori. 

S A, a. ]75 (.J9B), P- O. Cf. RiMtL, I. 4491 Woin. 



'. P- M*7. " 



CIX. 



[" in scala Capitoli! d]. Sentenza dell' 
: provincia, fra Benvenuto da Orvieto tlel- 

comro Pittro tìglio « domini Petri Riccard' 
luoi defunti genitori. Oltre alla 



i 



1266, gennaio 2.1. Rom 
qui"iiiore io Ronia 
l'Ordine dei minor 
«de Slancia» ed i 
ed ahrc pene spirituali e temporali, si ordina che sia distrutta 
» doinu[sJ quoque ipsius polita in regione Sancii Angeli, qiie 
(I vocaiur V'ascia, cura omnibus appcnditiis sui*, cui ab uno 
•' lacere dominus Guido de Galera, ab alili duobuì lateribus 
" sunt vie. Nobile; viri dominus Bonifatius [de Gualberto] vj. 
n carius ìllusiris [Kaioli] regis Sicilie in Urbe, et dominus 
" Guillelmus eiusdem domini regis senatoris Urbis noane- 
a scaleni, ac omnes iudices et officiales paUtii Capìtoli! s sodo 

scomunica, Fra ì testimoni : b Andrea domini PandulB i. Esten- 
sore dell'atto: ■ Tomai u notaro dell'inquisitore. 

SA. ■>. 191 (1)1*), P O.;i..(5O(i,i0,iiti|.1i«H)0)pBm.i«)ai.P«rB. 

■ lUinonii iHnurii Urbu prefeRi narviuB •, bi« Wi ditcrgcuE* adii dc- 

■ fvii ludcf, «h bHd Tiii pobblic ,jue VB^il ad Sineium Afi|;clmn pesci- 
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ex. 

1266, febbraio 27. Roma. Bonifacio di Galberto, vicario a domini 
« Karoli Sicilie regis et alme Urbis senatoris », ordina « universis 
(cpresentes litteras inspecturis» che obbediscano a Taddeo 
giudice palatino in tutto ciò che sarà per domandare. 

S e. a. 180, C. dd notaro « RftinerìQs Cazoppi » fatta il 4 mano ti6€. 
Pinzi, II, 181 ag« 

CXI. 

1266, marzo 4. [Viterbo]. <cAliud instrumentum quod sic incipit: 
(c In nomine Domini amen. Anno eiusdem nativitatis .mcclxvi., 
«e tempore domini Clementis pape IIII, mense martii die .im. 
«intrante, indictione .vini. Ad honorem Dei et gloriose vir- 
a ginis Marie et omnium sanctorum eius &c. In quo continetur 
<r quod sindici comunis Viterbii concesserunt domino Taliapane 
« factionem et fabricationem et incussionem monete crosse et 
«minute in civitate Viterbii cum certis pactis et conditio- 
«nibus &c. In fine sic: Et ego Rainerius Galoppi auctoritate 
<r Apostolice Sedis notarius &c. ». 

R. e. 4 a. Finsi, II, 185. 

CXII. 

i266f marzo 11. Perugia. Clemente IV scrive a Bonifacio <rde Gal- 
«berto», vicario [di Carlo d'Angiò senatore] di Roma, mi- 
nacciandolo di scomunica, se non cessa di chiedere ai Viter- 
besi, per mezzo di Taddeo suo giudice, armi e macchine da 
guerra per l' espugnazione del castello di Rispampani. 

« Deceret te, sicut — Datum Perusii .v. idus martii, pon- 

« 

<c tificatus nostri anno secundo ». 

M. I, 3$ B, B. e. del 14 marzo 1266 per mano del notaro « Rainerius Ca> 
«zoppi a. Pinzi, II, 187 sg. 

CXIII. 

1266, marzo 11. Perugia. Clemente IV fa noto ai Viterbesi, nello 
spirituale e nel temporale soggetti alla Chiesa, di avere ordi- 
nato al vicario di [Carlo d*Angiò senatore] di Roma, Bonifacio 
di Galberto, che revochi l'ordine con cui chiede armi per 
Tespugnazione del castello di Rispampani; e comanda del resto 
che essi non diano ascolto alle sue pretese. 



j 
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« Ex parte vesira — Datum Perusii .v. idus martiì, ponti- 
« fìcatus nostri anno secondo ». 

li. I, ){ •, B. C. del 14 mano iiéé per meno del noterò Reinicro CezoppL 
Pmzi, II, t8). 

CXIV. 

1267, luglio 2. Viterbo. Clemente IV a tutte le terre del Patri- 
monio, perchè non seguano gli ordini del senatore di B^omn, 
Enrico [fratello del re di Castiglia] : « sub certis penis multa 
«precipiens que in grave preiudicium Ecclesie Romane, ve- 
« strumque dispendi um redundare noscuntur ». 

ic Ad nostrum pervenit auditum — Datum Viterbii .vi. nooas 
o iulii, pontifìcatus nostri anno tertio ». 

se. n. 181, B. O.; n. 53, P. C; M. I, 7$ a, C. del 2$ lai^lio 1290 per 
mano del noterò « Geminos GregorB • TÌterbese; R.c. t a. Oiioli, Fl*- 
riUpo, CXXXVII, los sg. ; Pinzi, li, 200 sg., iri se ne deduce die U 
elezione di Arrigo e senetore non può essere ervenute nel laglio dd 1367 
me bensi nel giugno. 

cxv. 

1267, novembre i6. Viterbo. Clemente IV si lamenta che cH[eo- 
«c rìcus Ferdinandi] regis Castelle germanus senator Urbis » 
senza ritegno abbia steso le mani sopra i beni della Chiesa, 
abbia ricevuto in Roma Galvano Lancia e le sue milizie sotto 
il vessillo di Corradino, dichiarandosi nemico della Chiesa e 
di C[arIo] re di Sicilia ed imprigionando i nobili romani: 
« Napoleonem et Matheum fratres [de fìliis Ursi], Angdum 
« Malabranca, lohannem Sabelli et Petrum Stephani et Rie- 
« cardum Petri Anibaldi germanos et consanguineos R[iccardi 
«de Annibaldensibus de Molaria] Sancti Angeli, I[ohaiiDÌs 
« Caietani de fìliis Ursi] Sancti Nicolai in Carcere Tulliano, 
« I[acobi de Sabellis] Sancte Marie in Cosmedin ac M[adiei 
« Rubei de fìliis Ursi] Sancte Marie in Porticu diaconorom 
« cardinalium ». Riceve i suddetti nobili, le loro famiglie e i 
loro beni sotto la protezione pontifìcia, ed esenta i medesimi 
fino ad una debita soddisfazione da ogni giurisdizione senatoria 
infirmandone ogni ordinamento contro di essi « non obstantibus 
« quibuscumque statutis, consuetudini bus vel ordinationibus >. 
« Novi ac diri doloris aculeus — Datum Viterbii .xvi. ka- 
« lendas decembris, pontifìcatus nostri anno tertio ». 

SA. n. 40S (1330), B. O. MARTfKr, II, $40, n. $$6; Ratnaldi, III. 304» 
$ 17; DcL Giudice, II, 1. 91; Potthast, il, 1624, n. 20165; Bósmei, 
Rtgtsta^ p. 1501, n. 9837; Pinzi, II, 205 sgg., ìtì erroneo « inedita *• 
Cf. Vitale, p. 143 sgg.; Okioli, Comutimo; Gregorovius, Gesebithtt, 
V, 4«o. 
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CXVI. 

1268, decembre 6. Vico. Particola del testamento di Pietro di Vico 

in favore della chiesa di Santa Maria de' Gradi in Viterbo. 
Fra i testi : Paolo « Capocie de Urbe ». Notaro : « Philippus 
« Giraldi de Trinciis ». 

S G. n. é4 (2760), P. O. ; n. 63 (a7S9)« uà estratto del 15 aprile 1337 per 
mano del notaro < Petrus magistri lohannis lohannis Andree de Viter- 
bio ». Bussi, p. 410 sg., n. XXII ; CàLissE, PrtftUi, p. 454, n. LVIII- 

CXVII. 

1269, [settembre] 9. Viterbo. Codicillo del cardinale diacono dei 
Santi Cosma e Damiano, « lordanus [Pirunti] », in £ivore del 
fratello Pietro, dei nepoti e dei pronepoti. Fra i testimoni: 
« F[rancesco] » vescovo di Terracina. (c Riccardus de Pofìs 
« scriniarius». 

SA. n. 445 (l$70), P.O. Cf. WUSTEMPBLD. 

CXVIII. 

1270, giugno 8. Viterbo. I cardinali racchiusi in conclave entro 

[una sala del] palazzo vescovile di Viterbo, della quale i Vi- 
terbesi avevano scoperchiato il tetto, comandano ad Alberto 
di Montebono podestà, ed a Rainiero Gatti capitano dei Viter- 
besi, di concedere 1* uscita dal palazzo al cardinale di Ostia 
e Velletri, £[nrico « Bartolommei » di Susa], avendo il mede- 
simo rinunciato per la propria infermità al diritto del voto. 
« Infìrmitatem venerabilis — Datum Viterbii in palatio di- 
«scooperto episcopatus Viterbiensis .vi. idus iunii, anno Do- 
«mini .MCCLXX., Apostolica Sede vacante». 

se. n. 198, P. O. con 17 S. P. ; R. e. 23 a. Cucconius, II, 284; Macao, 
p. 176; Bussi, p. 4x1, n. XXIII; MuRAToai, Scripiorts, VI, 6$ sg ; Paci, 
III, 346; PoTTHAST, II, 1650, n. 20507; BdHMB», Rt^tsla^ p. 1514, 
n. 99^1; CaisTOPORi, Conclavi, p. ai sg.; Pinzi, II, 27$. Cf. Greco- 
ROVius, GeschichU, V, 447; CiamM, Ootucbe, p. 373; Id., Dotumtmti, 
pp. 129,373; CaisTOFoai, Conclave; Pinzi, II, 427 sg. 

CXIX. 

1274, ottobre 14. Selva Pagana. « Nobilis vir Pandulfus comes 
a Anguillarìe et nunc civìtatis et comunis Viterbii potestas », 
insieme al capitano e al sindaco del comune di Viterbo, prende 
possesso per il Comune medesimo del castello di Selva Pa- 
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CXXIIJ. 
, aprile 38. Viierbo. Il Consiglio speciale e generale, il Con- 
siglio del popolo e ilegiì anziani insieme mdunnii per ordine 
di Ricf ardo « domini Mail^ye Anibaldì » podeità, a ei consen- 
o ti ente visconte Gatto capìlaneo », ordinano u I oliatine m Ar- 
u noldi et Peponeni Angeli Ver(efie u procuratori del Comunt 
per dare in fèudo perpetuo a pace e guerra « Petro de Vico 
" alme Urbis prefetto et Manfredo eiu! fratri. fiiiis olim Petri 
<• de Vico, castellare Sancii luvenalis et castrum edificatutn et 
• edilicandum ibidem cum eius peninemiisn, per un annuo e 
solenne censo in carnevale e coli' obbligo di servire nell' eser- 
cito generale in persona con cinquanta cavalieri Notaro: 
« Franciscu» quondam Peiri Guarnulli ». 



p„!„H 



.67 "M- "■ LXIX. Cf, C„. 



CXXIV. 

^St, aprile jo. Viterbo, 'r lolianties Arnaldi et Pepo Angeli Ver- 
■1 perieli, procuratori del comune di Viterbo, diano in feudo 
perpetuo a pace e guerra n Petro de Vico airae Urbis prefecio 

■ et Manfredo eius ftatrì, fìliis olim Petri de Vico, castellare 
« Sancii luvenalis et castrum edificaium et editìcandum ibidem 

■ CUOI eius pertinentiis u per un annuo e solenne censo in 
carnevale e coli' obbligo di servire nell' esercito in persona 
con cinquanta cavalieri Nolaro: " Raynerìus Ca^oppì », 



. Cf. Cu. 






cxxv. 

1181, aprile 50. Viterbo, Pietro di Vico prefetto e Manfredo suo 
fratello, figli del fu Pietro di Vico, avendolo omesso nel con- 
tratto che ratificano delia ottenuta concessione in feudo per- 
petuo del castello di San Giovenale, promettono a Giovanni 
■ Armildi )i e Pepone « Angeli Ver(erie», procuratori del co- 
mune di Viterbo, dì dare entro quindici giorni nsexydoneos 
B lideiussores qui non sint de Viterbio nec eius disiriciu, sed 
« sint nobìles de contrata, ultra illos fideiussores de Viterbio 
iqui dati fuemntii, Notaro: a Rainerius Galoppili (i). 
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cxxvi. 

1282, febbraio 17, Orvieto. Martino IV si lamenta con i ^^terbesi 
(« spiritum consiiii sanioris ») che, dopo di avere confidato con 
un compromesso nelle mani del pontefice la soluzione di tutte 
le loro controversie con Orso « de filiis Ursi de Urbe », ave- 
vano insieme a Pietro di Vico occupato il castello e il palazzo 
di Vallerano ; e ne ordina la immediata restituzione all'Orsini, 
minacciando diversamente di indurveli « spiritualiter et tem- 
« poraliter » per mezzo di Egidio notaro e Gifiredo uditore 
« contradictarum » e cappellano suo, che sono i portatori della 
bolla. 

« Mirantes nuper audivimus — Datum apud Urbemveteiem 
«.XIII. kalendas martii, pontificatus nostri anno primo s. 

S C. n. 206. B. O. Finii, II, 410. 

CXXVII. 

1282, febbraio 26. Viterbo. « Henricus domini Ebriaci » per sé e 
suo padre, <c lannes eius frater, Rollandus lohannìs domini Rol- 
« landi, Bartholomeus Simonetti, et Petrus filius quondam do- 
« mini Burtholomei Rollandi Gei^onis de dominis de Monte 
« Coco^one, ad petitionem domini Riccardi domini Mathie 
« de Anibaldis potestatis », del capitano Visconte del fu Rai- 
nerio Gatti e dei sindaci del comune di Viterbo stipulanù per 
il Comune medesimo, riconoscono che il castello di Mooteco- 
cozzone ha dipeso sempre a pace e guerra dal comune dì Vi- 
terbo, ed al medesimo Comune si obbligano di servire in per- 
petuo. Presente « domino Oddiclna de Surdis de Urbe » ed altri. 
Notaro: «Petrus Egidii Boni». 

M. I, 136 A, O. ; R. e. 14 B. 

CXXVIII. 

1282, marzo 4. Viterbo. «Angelutius et Tebaldinus filli quoodam 
«domini Gentilis Plenerii Gei^onis de dominis de Monteco- 
« co(;one, voluntate domine contisse curatrix et matrix, et 
« ipsa domina contissa tutrix Gey^arelli fìlli sui et filii quon- 
«dam dicti domini Gentilis, ad petitionem domini Riccardi 
« domini Mathie Anibaldi potestatis », del capitano Visconte 
del fu Rainerio Gatti e dei sindaci del comune di Viterbo 
stipulanti per il Comune medesimo, riconoscono che il ca* 
stello di Montecocozzone e la sua tenuta appartengono alla 



U archivio storico del comune di Viterbo 3 1 3 



giurisdizione del comune di Viterbo, e che Gentile suddetto 
ed essi medesimi hanno sempre servito il comune di Viterbo, 
cui si obbligano di servire in perpetuo. Fra i testimoni pre- 
sente « domino Petro Ar^onis de Urbe». Notaro: « Petrus 
(cEgidii Boni». 

li. I, tao •, O. ; R. e. 24 ■. Cf. Pinzi, II, 414. 

CXXIX. 

1283, marzo i8. Viterbo. Nel Consiglio speciale e generale e del 
popolo di Viterbo, raccolto « mandato magnifici viri Riccardi 
« quondam domini Tebaldi Romanorum proconsulis eiusdem 
« civitatis potestatis », si nomina speciale procuratore « Vitum 
«t Bartholomei » notaro per ricevere « a Rainerio quondam 
« Ulfreducii domini Rainerii de Perdano» la ricognizione. dei 
castello e del territorio di Selva Pagana e del piano di Sipic- 
ciano a favore del Comune medesimo. « Presentibus Petro de 
cr Vico prefecto, Manfredo fratre suo » ed altri. Notaro : « Pe- 
ci trus lacobi ». 

li. Ili, I >, O. 

CXXX. 

1285, marzo 20. Viterbo. «Petrus de Vico prefectus», a favore di 
Rainiero «quondam Ulfreducii domini Rainerii de Perdano», 
si dà fideiussore per la quarta parte « tenimenti Silve Pagane 
« et plani Sypigiani citra et ultra rivum » ricevuta in feudo 
perpetuo dal comune di Viterbo e per esso dal procuratore 
«Vitus Bartholomei notarius » con istrumento del notaro 
«Petrus lacobi» (i) da cui è rogato anche V atto presente. 

M. Ili, 3 >, I, o. 

CXXXI. 

1283, aprile i. Viterbo. « Manfredus de Vico, Ulfreducius domini 
«Ulfreducii de Albiano et Enricus Falcionis de Viterbio» 
fanno sicurtà al comune di Viterbo per la concessione in feudo 
perpetuo della quarta parte di Selva Pagana e del piano di 
Sipicciano a « Rainerio quondam Ulfreducii domini Rainerii 
«de Perdano». Fra i testimoni: Leone « Tucce ». Notaro: 
« Petrus lacobi ». 

M. Ili, 3 ■, H, o. 
(i) M. HI, a A, ft. 1983, tatto ao. 




CXXXII. 

T184, aprile 27. Viwrbo. Rollando giudice o per dominum Riecar 

"duni de Mititiis potesuwm vìterbiensem » ordina U irascri 

zione nel Libra dclU quattro chiavi detta donazione di un^ 
casa in Viterbo fatta il 29 decembrc iz;9 da a tldebrandinu^ 
nquondara Riccomaniiì » al proprio nepole, Corrado figlie» 
n Flordìmari qui alias vocatur Rubea ». T rase ri (tare : « VeraMus 
« Petri B notaro. 

lib. ir a4ri.i«. e. i>s-. 

CXXXIII, 
1184, luglio }. Viterbo. Bernardo, vicario del podestà Annibaldo 
« quondam domini Tri^mundi [de Anibaldensibus] a, commette 
e detega a due giudici la defìnizìune di una causa in appello. 
Noiaro: " Vitus Banholomei u. 



CXXXIV. 
12S4, decembre 33. Roma [Campidoglio]. « Anibaldus quondam 
n domini Transniundi, alme Urbis senalor illusiris et poicsui 
n comuni s Viterbli, non taraquam senaior Urbis et poicxui 
icdicti comunis Viterbii, sed taraquam singularis et privata 
" perdona, et tamqunm arbiter helectus a magistro Omicisco 
" lacobi notarii sindico comunis Viterbii ex una parte, et a 
" Petro domini Scoi.iri ex altera parte, prout in compromisso 
u scripto per Vitum Bartholoniei notarium, occasione exban- 
' oc dimeniorum et condempnaiioDum centra ipiunt Petrum, eius 

orlilium et famulosii, lauda che i suddetti sbandimenti e sen- 
tenze siano nulli; che il comune di Viterbo paghi per rifa- 
zione di danni mille e cinquecento libre di paparini al mede- 
simo Pietro, dandogli in pegno fino ali' intero veriamento 
della somma il possesso del castello di Celleno : e che in fine 
renino ferme le sentenze contro il comune di Viterbo pronun- 
ciale dalla curia del Patrimonio nell' appello ad essa interposto 
dal detto Pietro, salvo che non si debba chiedere al comune 
di Viterbo altro compenso oltre il suddetto. Presentì :« Sini- 
«baldo de Magaloctis iudice palatino, Philippo quondam do- 
«mini Mathei Panduifi. lohanne Bocca domicello senatori!, 
n lacobello Landulli u, ed altri. Estensore: n Petrus Blanciis 



S e. >i. m. P. O. Cf. SiandiitM, p. );>, >. ijt4- 
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cxxxv. 

febbraio 19. Rami [«apud Sanctam Sabiaam in camera do- 
ti mini Angeli Petri Mathei ìudicis'uj. « Lucas de Sabello 
« domini pape ncpos et mariicalcus, Patrimonìi beali Peiri in 
" Tuscia, civitaiis quoque Reatine eiusque disltictus recior et 
« capitaneus gcneralU ac capitaneus dicti Pauimonii n, rìaffida 
i Viterbesi e li assolve da qualunque sentenza che per gli as- 
salimenti dì Monte Casulo, Soriano, Raccaltia, Vallerano. Cor- 
gnenia Nuova e Vecchia. Corviano, Montecocozzone ed altri 
«aitelli e luoghi, su essi era stata pronunciata n per Tadeuni 
u comitem Montisf eretri, dominum Rayniundum, dominuni 
« Guillelmum, dominum Ursum de liliis Uni, dominum Ada 
« Severum, dominum Egidium oliro capitaneos in dicto Patri' 
a moaio et alios predecessorea ipsius domini Luce, et per eum 
n dominum Lucani et eius vicarium u. Procuratore del comune 
di Viterbo: Matteuccio di Giovanni viterbese; testimoni: n do- 
« (nino Angelo Petri Mathei, fratre Consilio Ordinis fratrum 
» predicatorum de Urbe, domino lacobo ElecCo viterbiensi, et 
" magistro Pctro Cincii notario, domino Battagliero de Per- 
« leonibus, Rollando domini Addonis, Peiro Piperis notario, 
" magi Siro lolianne de Balneoregìo, lordano de Spoleto, Bo- 
rbone lohannìs Pauli, Nicolao domini Geniìlìs de Moniorio 
' et Foneguena notario u; notaro : Majsimo « de Amatostis a. 

N. I, 1)0., C. del Doura . Ftln» luotd .. Pinti. II. «14 >g. 

CXXXVI. 
lató, febbraio 19. Viterbo. « [Re forai ari ones in] Consilio generali 

» et speciali comunis et populi civitatis Vitcrbit et omnium 

■ aliorum volentium venire ad ipsum Consilium manJalo no- 
"bilis et poientis milliis domini Oddonis de Oddoiiibus peru- 
v slni civis, civitatis Viterbii honorabilis potestatis, ad sonum 
scampane et vscem preeonis et more solito in palatio ipsius 
a Comunis congregato a . — .\nge!o Draconc, gii ambasciatore 
del Comune ai cardinali diaconi Matteo e Giordano, ad Oiso 
ed agli altri di casa Orsini, riferisce avere ai suddetti cardinali 
raccomandato il comune di Viterbo dicendo che il Comune 

■ et speciales persone » volevano n saiisfitìonem ci revcreniiam 

■ impcndere et facere iuxta posse super iniuriis ci ofTetisis, 

■ iique illate fuerint cis per dicium Comune et speciales per- 
ii sonas ipsius Comunis, prout de ipsorum dominorum ptoce- 
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■ deret volunute >; che desideravano la pace con Orso e con 
gli altri di casa Orsiai; e che pregavano per la loro inter 
posizione. Avere i cardinali rìspono che db molto a loro pia- 
ceva si facesse, putchè la pace si procurasse per mezio del- 
l' inquisitore frate Angeb da Rieti con pieno potere e spe- 
ciale mandato del Comune per trattare della pace, della ces- 
sione ad Orso dei castelli di Vallerano, Corgnenta Nuova e 
Vecchia, Roccaltìa, Corviano e Fratta, delle ingiurie e danni 
reciprocamente ricevuti, tutto secondo la sua discrezione. — 
Alla proposta del podestì sul da farsi, n magister Petrus do- 
li mine luliane u sorge a consigliare si assuma bene questo 
peso V inquisitore che non curò esporre sé e la sua famlglìt 
a pericolo della persona per condurre alla pace d* doversi 
procurare ad ogni costo ; né la ritardi, se non possa fame i 
meno, « propter proprietatera dandam dictorum castrorutn dicto 
« damino Urso »; e che abbia pieno potere " circa predìcta fa- 
a cienda et exercenda prò sue arbitrio voluntatis et sicut de 
a mandato summt pontificis processerit a. Che si ordini un pro- 
curatore « ad faciendum reverentiam et ad satisfactionera pre- 

dictis dominis cardìnalibus super predictis ioiurìis et offensis, 
a et ad faciendum eorum mandata alte et basse prout diete 
a potestati et domino inquisitori videbitur convenire >. — i la 
« cuius Consilii reformatione facto partito per ipsum doninum 
« potestatem ia sedendo et levando placuit toti Consilio, uc- 
ci mine discordante a, che la pace si facesse con ogni riverenza 
necessaria ai delti cardinali naite et basse prout eis pl»- 
Hcueritii; con Orso e gli altri di casa Orsini secondo che 
sembrasse convenire all'inquisitore ed al podestà; «et quod 

1 ad predìcta facienda ordineiur 53'ndicus in presentì Consilio 
K ad voluntatem ipsius domini pocesiatis et domini inquiutoris; 
R et hoc fiat si sanciissimo patri domino Konorìo [IV] summa 
n pontifici pUcueritiJ. Si costituisce quindi a procuratore frate 
Angelo da Rieti come nell' istnimento di procura che si con- 
cede facoltà al notaro « lacobus Uguitionis de Gualdo ' >li 
estendere dandogli n plenam Ucentìam addendi et mutaodi ad 
n voluntatem domini inquisitoris (n. CXXXVIl]. Si prepara 
in fine l'isirumento di pace [n. CXXXIX], che però putì es- 
sere disteso « quocunque modo et forma predicio domino io- 
B quisiiori placuerit et sibi videbitur expedire ■. — Notaro; 
« lacobus Uguittonis de Gualdo ». 

D.IIÉ P. se. n. ,„ [„. „-„). Cf. n. CXLVUI. 
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CXXXVII. 

1286, febbraio 19. Viterbo. Oddone degli Oddoni podestà, ed il 
Consiglio generale e speciale del comune di Viterbo, « acten- 
« dentes quod dudum inter nobìlem virum dominnm [Ursum 
«de filiis] Ursi germanum reverendi patris domini Matthei 
tr Sancte Marie in Porticu diaconi cardinalis et comune Vi- 
ce terbii gravis esorta materia questionis; dessiderantes cum 
K prefato domino Urso [ad] concordiam devenire ; et sperantes 
«quod per deputationem fratrìs Angeli de Reate inquisitorìs 
«cheretice pravitatis in [Romana provincia] concordia poterit 
« procurarì », deputano il medesimo a loro procuratore con 
pieno, libero e generale potere « componendi, ordinandi, di- 
ce sponendi, pacificandi cum predicto domino Urso » e con 
speciale mandato di cedere al medesimo a nome del Comune 
i castelli di Vallerano, Corgnenta Nuova, Corgnenta Vecchia, 
Roccaltia, Corviano e Fratta, e di promettere che « dominus 
ce [Ray]nerius Cactus, dominus Beraldus domini Andree, Nulfus 
a domini Petri, Angelutius et Guer^ius fratres fìlii olim do- 
te mini Gentilis, filia Fellonis domini [Gentilis, dominus Rol- 
« landus domini Bartho]lomei, Mannus Niccolay Rose et fìlii 
« sui. Guido Errici Bonomì, Petrus magistri Rollandi de Ca- 
a stello. Lupus Restoniti et Nicolutia fìlii [olim Petri Colcrarii, 
« Silvester et Petrutius] heredes Gentilis Pasqualis, Guidoctius 
« Guidi Andree et frater eius, Petrus loseppi, lulianus de Van- 
<c naria et uxor sua, magister Angelus, Petrutius [et Martinus 
« Mathei Tutii], magister Scangnus ^occolarius, magister Guido 
<r cal^olarìus, Cappitutius Gregorìi Capitanei, Mancinus cal^o- 
« larius, heredes lohannutii, Altamius et omnes alii » che cre- 
dono di avere particolari diritti in quei castelli, ne faranno 
particolare rinuncia entro un mese da cominciare il giorno 
del contratto; e che ogni suo atto sarà solennemente appro- 
vato in pubblico parlamento. Notaro : « lacobus Uguittonis de 
ce Gualdo». 

se. n. 116, P.O. lacera mastimameme nel lato destro; n. 217, C. del 
23 novembre 12ÌB per mano del notaro « Petrns lacobt Raynerii ■ ; 
n. 231 [ce. S3-S^]t C. senza data fatta nel 1293 dal notaro ■ Paulus 
« dictua Rubeus de Setia » dal registro degli atti nella causa di appello 
del comune di Viterbo contro Orso Orsini; cf. ibid. ce. 3539. Cf. Pinzi, 
II, 435. Cf. n. CXLVIII. 
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CXXXVIII. 

1286, marzo 32. Roma. Oddone degli Oddoni podestà» gli amba- 
sciatori del comune di Viterbo e frate Angelo da Rieti inqui- 
sitore nella provincia di Roma supplicano ai piedi di Ono- 
rio IV che esso voglia concedere che si tratti della concordia 
con tutti gli Orsini in un medesimo tempo. Ma il pontefice 
continua a volere che facciano prima la concordia col car- 
dinale Matteo di Santa Maria « in Porticu » e con Orso se- 
condo la forma dei patti convenuti. Solo dopo egli inter- 
cederebbe per la pace con Giordano cardinale. Bertoldo, 
Gentile e con gli altri di casa Orsini. Tra i testimoni: Egidio 
« Paul! de Urbe ». Notaro : a lacobus de Gualdo ». 

S e. n. 218, P. O. ; n. 219, doplicato dello cttsto nouro; n. 251 cit. (ce. (6- 
57); cf. ibid. ce. 40-41* PiKzit n^ 4)7 sgg. Cf. a. CXLVIII. 

(Continua.) 



// ^Diario di Marcello Alberini 
(1521-1536) 

PREFAZIONE. 

|i Marcello Alberini e della varia fortuna del suo 
t diario dissi già ed a luogo in questo stesso Ar- 

5 c/?ji'io(vol.XVIII,pp. 51-98); qui mi limiterò solo 

ad accennare al metodo tenuto nella pubblicazione del codice. 

Le norme da me seguite furono quelle dettate dal- 
l' Istituto Storico Italiano per la stampa dei Fonti per la 
storia £ Italia. Mi attenni ad esse per quanto era possibile, 
trattandosi nel caso mio di curar 1' edizione di un testo 
autografo della metà del secolo xvi (1547). Omisi cosi 
le variami delle altre copie dello scritto Alberiniano, come 
inutili, e solo qua e là, quando n' ebbi occasione, annotai 
le aggiunte e le correzioni più importanti che in esse ri- 
trovansi. Corressi la punteggiatura, cambiai l' u consonante 
in V, adattai l' ortografìa all' uso moderno e, secondo l' uso 
moderno, del pari riordinai te sillabe e le parole. 

Modificazioni queste tanto più facili e ragionevoli nel 
Libro dei ricordi, in quanto che l'Alberini stesso è incerto 
di sovente nell' applicazione di regole grammaticali : incer- 
tezza che spiegasi di leggieri ponendo mente all' epoca in 
cui il nostro autore viveva, epoca di transizione fra le 
forme veccliie agonizzanti e le nuove in sul loro apparire. 
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Nelle note cercai di chiarire per Io più località di Roma 
poco conosciate o nomi pressoché ignoti, e per V illustra- 
zìone di questa storia, dirò eoa, intima di Roma, mi soc- 
corse sovente la erudizione vasta e profonda del profes- 
sore D. Gnoli. Mentre a lui mi professo gratissirao debbo 
pure un tributo di riconoscenza all' illustre prof. E. Monaci 
che pel metodo mi fu guida cortese ed instancabile, al- 
l' archivista A. Corvisieri, al dott. R. Brigiuti, i quali con 
la loro perizia paleografica mi facilitarono Y interpretazione 
del testo. 

Ridussi a ben poche le mie note, anche perchè gli avve- 
nimenti di pubblico interesse a cui accenna il diario, sono, 
dopo i lavori del De Leva e del Gregorovius, per tacer 
d* altri, notissimi ; solo lì dove V Alberini discordava dalla 
comune richiamai agli autori più conosciuti. 

Se alcuno troverà nelle mie note delle dimendcanze 
che a lui parranno inescusabili, non V apponga a mia colpa, 
che né di pazienza né di tempo fili avaro, ma beosi alla 
mancanza quasi assoluta di lavori moderni sull' argoniento. 

A me è di sommo conforto V avere potuto ricostruire 
con la scoperta di questo diario la figura di uno scrittore 
si malmenato per lo innanzi, e di avere in tal guisa por- 
tato un contributo, benché minimo, alla storia di Roma. 

Novembre 1895. 

Domenico Orano. 
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IL LIBRO DELLI TRICORDI ET SPESE d) 



Se nelli cori delli homini così se ingenerasse il desiderio de farsi 
etemi i nomi, come hamio li animi eterni et immortali, credo certo 
che essi sarebbeno assai megliori. Q.uali trhatti dalla cupidità de Tba» 
vere et del regnare, mi paiano non solo siano già stati, ma siano 
anco ogni dì peggiori. Imperò che a volersi far memorabili nei 
secoli futuri non è altra via che più facilmente a quel fine li con- 
duca, che quella per la qual se camina con le forze et con i mezzi 
delle virtuti, per le quali ne sono tanti prìncipi et altri privati, non 
meno per virtù dell'animo che del corpo, così celebri, che delli 
nomi loro, dei simulachrì, delle imagini, dell'effiggie, dell'impronte 
e delle statue se ne osserva la memoria con tal veneratione che 

(1) È preoedato dalla seguente avvert«iuuinelU quale l'A.. dice chiaramente l'inten- 
zione tua nello scrÌTere il diario* 

« In nomine lesu. 

« In questo libro se descrìveranno per me, Marcello Arberino, et annotarannosi tutte 
« le cote, et occorrentie così publiche, che a notitia mia perveneranno, come mie pri- 
« vate, secondo i umpi nelli quali succederanno. Et appresso se ci farà anco nota de tutti 
« i miei n^ocii particulari et spese che de giorno in giorno se faranno, con la nota sì- 
« milnente delli inatrumenti che per mie cose occorreranno de farsi con altre persone, 
« acciò possano con questa memoria et annotatione, quei che succederanno, haveme qualche 
• luce e cognitione. Incominciando da questo di primo de gennaro del anno .kdxlvii. 
« Redncendoci però prima, per più mìa et dell' altri recordatione, la memoria de molte 
« cose per el passato occorse, publiche e private, in altri mei libri da me fidelmente de- 
« scrìtte. Qjoale presente libro acciò habbia ad bavere appresso i posteri ceru et indubt- 
« uta fede, oltra che sarà tutto scrìtto, et in principio et in fine sarà anco suscritto de 
« mia propria mano. In questo di primo de gennaro .moxltii. 

« E cosi e in fede del vero 
• Io Marcello Arbcrìno mano proprìa subscrìpsi • . 

A quali libri qui accenni non ci è dato sapere. L'A. ricorda più volte (v. anche a 
P' 313 e la Appendice il Quadtmuecio di mtmorU del i$48) altri suoi lavori, di cui non 
ci T\:au€ traccia. 

L' A. firmavasi « Arìterino > in italiano e • Arberiaus » in latino (v. Atti d$l eomtuu 
di RtmM in arch. Stor. Capit.), ma ▼erto la fine del sec. avi il nome di lui e dì tutta la 
«tt casata trovasi già nella forma più volgare di • Alberino • e " Alberini » (v. Uk, dt' 
fwei, tul. Ss. Apostol. a. i $75-1610). 
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appresso anchora quelle genti che già inimiche li odiomo, Tamano 
e reveriscano quasi cerne dii. Quelli che senza riguardo alcuno han 
proceduto per altra via che quesu, oltreché hanno nd progressi 
delle vite loro infiniti biasmi e dishonorate note, hanno ancho il 
nome in oscuro. Et se pur se ne ragiona, se li attribuiscano poche 
lodi; et vedesi che di quell'infelice (i) che per dare al mondo memoria 
di sé, non essendo bastante con altro mezzo, vobe abrusciar quel 
tempio famoso de Diana Ephesia, li Ephesii, per privarlo deireffetti 
del desiderio suo, prohibimo per pubblico decreto la memoria dei 
nome de 'così scelerato et temerario homo, talché se rimase con 
opprobrio, più oscuro et men noto che prima. Con i meriti dunque 
della virtù se sono ancho fatti etemi quelli i quali hanno descntto 
i fatti de coloro che hanno operato con le forze et con l'ingegno 
cose degne de memoria et de honore. Et però, benché ^egualmente 
siano degni de lode et quelli che han fatto cose memorabili, et quelli 
che le hanno descritte, parmi anco che non poco obligo se debbia 
bavere da ogni homo alli scrittori, perché senza il propagar di qoesd, 
i fatti degni, corrosi dalla vorace antiquità del tempo, sarebbeno 
passati in oblivione, et non sarebbe lor mancata materia, come han 
fatto molti, senza lliistorìe. Et cosi con le 6sitiche dei scrittori se 
conserva la memoria di quei fatti egregii, dalli quali se sono im- 
parate le virtuti, i costumi et le bone operationi de l'animo; onde 
li antiqui tenean memoria con l'iraagini et con le statue, così pri- 
vate come publiche, dei lor maggiori, non meno per honorarli che 
per dimostrarle ai giovani, et escitarli con li esempii all'imprese 
honorate et gloriose. 

Hoggidì per non ci esser altra patria che Venetia, la quale man- 
tenendosi i gradi et la reputadone de repubblica, conserva anco 
l'honore de Italia (poiché la mala fortuna, o l'avaritia de cittadini, 
o la iniquità de i principi lo tolsero a Roma), sono pochi alli quali 
se offerisca occasione de acquistaise con qualche egregio fatto né 
nome, né memoria; solo di quelli che i deli hanno sortiti a gover- 
nare et reggere le parti del mondo a pena se ne ragiona mentre 
viveno, et se pur se ne scrive é più presto fabula che historìa, perchè 
i potenti son pochi, et l'altri minori facendo qualche cosa sotto li 
auspicii de altri, acquistando le cittadi et li stati per i magiorì, non 
acquistano altro per sé che ben poco de nome, il quale per la ra- 
rità del li scrittori intenti a forma et sostantia, se risolve, et ben spesso, 



(i) Nel margiiM destro vi ba la postìlU: « Hcrostrato ai chiaiiiava cofan che ^ragid 
« il tempio di Diana •. Questa postilla son è però ééi aottro avtore, ma ddla mano cbe 
riempi in scjmto parecciiie delle Ucnac del ma. (▼. p. ]s6| nota x). — Gvdo qui Mcet* 
sano notare che, tranne i casi dei qnali htò amao man mano, le postille sono dell' A. 



// diario di SMarcello Q/ilberini 323 



in vana ombra. Ma se con d governare i popoli, loro se li demo- 
strassero benigni, giusti, pìi, gratiosi et amorevoli, acquistarebbeno 
magior nome et più utile, che offerendosi condotti per mercede in 
servitio de altri a mille pericoli et mille morti, vendere il sangue 
loro Illustre più per avaritia che per lassar memoria et clarìtà alli 
successori; et così et vivendo, et dopo la morte vivendo nelle voci 
et ne i cori de sudditi, che con affettione Tamarebbeno, con amore 
rhonorarebbeno, et con honore Tesaltarebbeno, spargendo il buono 
odore delle attioni loro, escitarebbeno incredibil desiderio nelli altri 
mal condotti et mal governati, de sottometterseli et farseli voi unta- 
ri amente suggetti. Et ben si potrebbono poi dir beati quelli ai quali 
nei tempi loro concedessero i dii un principe che havesse da così 
lodevol desiderio desta la mente et elevato l'intelletto. O che felice et 
memorabile prìncipe, che felicissimi et amorevoli sudditi, che famosi 
et desiderabili tempi da tutti i buoni! La nostra ben si può dir più 
che infelice etate, poiché non hebbe mai principe che fosse pur de- 
gno di questo nome; et se ne possano rari o ninno nominare che 
per la sfrenata avaritia, et immenso ardore de dilatarse li stati et i 
regni, non precipitassero sé et altri, onde sono infinite volte suc- 
cesse tante discordie tra -loro et le nationi, che oltre alle altre mu- 
tationi, se sono viste molte volte e grandi cittadi desolate et quasi 
estinti popoli, et le famiglie et i successori de quei principi, che già 
le reggevano et governavano, espulsi, dispersi et dissipati. Da questi 
così fatti prìncipi non contenti di quello ha lor concesso la fortuna 
nel nascimento, o nel progresso della vita, o per virtù, o per ven- 
tura, sono causate le percosse et le mine del mondo, de Italia et final- 
mente de Roma, così benigna patria comune de ognuno, che ancor 
non abborrisce ricever nel seno et amorosamente abracciar di quelle 
genti, che già la femo captiva, la rubborno, la flagellorno. Tarserò 
et la destrussero. 

Da queste calamitati dunque (havendo già deliberato per com- 
modità mia et dei miei successori tener memoria delle cose mie 
private, con qualche nota particulare delle publiche che a mia no- 
titia perveneranno, incominciando da l'anno .mdxlvii, volendoci 
prima molte altre in altri mei libri per il passato annotate) mi oc- 
corre fare il principio. Ma non vorei dalli invidi esser notato, che 
volendo descrivere le occorrentie mie private, volessi usurparmi el 
come de hystorico (i) con inserirce i successi del mondo, repetendo 
i principii così da lungi, dell! quali per non posseme io haver cogni- 
tione, come se ricercarebbe a scrittore et historiographo, la minor 

(1) La paroU è sottolinesu e nel margine destro è corretto « historiographo > . 
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parte sarebbe quella cb' io ne scrìvessi ; et però liberandomi appresso 
le genti de questa ambitìone et di questo nome, perchè nel descri- 
vere se convengano akre parti et akrì modi che in me non sono, a me 
bastarà solo che i mici successori senza altra intituUtiooe et dedi- 
caùooe, senza ornamento alcuno de eloqncntia e, senza le fatiche de 
altrui, possano domesdcamente sapere quelle cose che importaranno 
alla succcssion loro, con qualche memoria di quelle che giudican- 
dole degne, o private de altri, o publiche, mi pareranno memora- 
bili: acciochè con li eguali possano alcuiu volta ragionarne, et io, 
legendole, prenda talhor diletto delle mie £itiche, et si ben mi doglia 
del ricordar cose che apportino noia et fastidio, goda anco di me 
stesso et rìngratii Id:o che, dopo de haverle viste in bona parte et 
odìte, mi concede che io possa ragionarne. Onde: 



Poiché incomindar mi conviene dalli communi aflEumi, nei quali 
incomincìomo anche i mier, quali sono poi stati infiniti, augurandomi 
però migliori i mezri et più felice il fine, dico che: 

Nella sacra ruina dì Roma (la cui memoria sarik sempre lachri- 
mabile) latta dai soldati de Carlo V (a cui mi par sacrilegio, solo 
per questo, attribuire il nome de imperatore), condotti dal ducha di 
Borbooa, il quale, come poco bdo al suo natura! signore et meno 
a Idio, fìi da una archibusata occìso nella espugnation della mora* 
glia, et ferri non meno per il peggio nostro che suo, acciò li soi 
et li nostri peccati insieme recevessero eoo il mezzo dell'ira de Marte 
el devuio cas^Igo (il che fu od di .vi. de maggio dell'anno jìdxxvu. 
neIl*anco del poQtir.ca:o di Clemente VII), Giovarmi Baptista Arbe- 
rino ( : > mio patre, oltre alì^ haver perso molto, fu fatto pregione, 
o ver capr'vo, da octo soldati, se lecito è a tali nominarli soldati, et 
a quella turba dirli escrcìui, si non de latroni ; benché al modo che 
furoco trattati T altri capù\-:, per non defraudar quel che li debbo, 
rK>n possi si non lodarli, che per odio non è giusto privare risi- 
mico deLe lode sue« D'rò ben, che gencralmeiitc furon peggiori 
che Mori o Turchi, o altri Barbari che molestassero mai quesu 
patria, perchè qisestì si legge pur che mohe vohe et Attila et 
Totila et altre :mmac*ss:me genti haimo hauto qualche riguardo alle 
persene venerabili, alle cose sacre, et al li tempii et a qocUi che ivi 
hanno trovato esser ricorsi. I latroni de Carlo né a luochi, ni a 
persone, né a sesso, uè airetate, né a gradi, né a sacerdoti, o altre 



yi"^ Xasv> é i^"»i> i4éx, m. 4 Mgamo i ir*, cr& ^iào A Franceaco teno A tal oofflc* 
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sacrate persone, né a chiese, né a Iddio ìstesso non hanno hauto già 
mai né riguardo, né rispetto. 

Et benché siano varie et diverse le opinioni de i successi delle 
cose humane, perché altri vogliano che procedano secondo i favori 
de una falsa, dal vulgo ignorante chiamata dea Fortuna o Sorte, 
altri dalla dispositione in che noi stessi ce li ordiniamo et £sibricamo, 
altri (il che mi par più giusto) vogliano che le cose, come é dovere, 
dependano tutte dalla voluntà de Idio, il quale ordina, dispone et 
a quel fine che più li piace le conduce. Et ben si puoté conoscere 
al nostro bisogno, che ce privò de valore, de giudicio, de senno, de 
forze et de animo, solo mi credo perché il flagello fosse eguale alli 
nostn errori, i quali però non si veggano nelli h omini né emendati, 
né corretti; et per non ripetere da più lontano le cagioni del nostro 
infortunio, dirrò che: 

Essendo già morto papa Leone X, de nation fiorentino et della 
nobilissima famiglia de* Medici, lassò in nel colleggio, et gran car- 
dinale et vice cancellieri, el cardinal de' Medici, il quale fu poi papa 
Clemente, più felice cardinal che papa. Costui appresso la gran- 
dezza della nobiltà sua et le ricchezze che haveva, haveva ancho 
nelle menti degli homini la riputatione. Imperò che et de animo et 
de ingegno era esistimato communemente grande per haver già go- 
vernato el pontificato di Leone (benché con quella disciplina di quel 
buon pastore, le cui boutadi meritavano una statua aurea, nonché 
marmorea quale li eresse a perpetua memoria il popolo romano in 
nella prima sala del palazzo dei Conservatori in Campidoglio) (i), 
et per essersi ancho ritrovato, appresso Milano, al tempo che se 
conquistò contra Franzesi, ne l'esercito ecclesiastico, coUigato con 
quel de Carlo, legato, lo giudicavano nelle arme esperto et valoroso. 
Ma dopo la morte di Leone, nel tempo che i cardinali se ridussero 
in conclave per crear el novo pontefice, hebbe gravissime dissen- 
sioni con Pompeo cardinal Colonna, et certo grande de auttho- 
rità et de sangue illustre. I quali ambidoi per esser potenti con- 
correvano, et per non voler cedere Tuno all'altro havean produtto 
la cosa tanto in lungo che, con poco honore del colleggio, fu creato 
papa il cardinal Tertusense (2) allora absente, et appena conosciuto 
per cardinale ; et fu nominato Adriano VI, homo barbaro (3), de nation 
vilisstmo de Fiandra, et pedante o pedagogo de Carlo. Il quale si ben 
per altro meritasse lode, per questo solo merita esser notato de etemo 

(i) Mei 1876, sindaco di Roma Pietro Venturi, fu trasportatn nella chiesa di S. Maria 
in Aracocli. V. aacbe Gregoeovius, Storia dellm cUtd di Rof$uit Vili, 452. 
(a) Tortola. 
()) V. anche Francesco Guiccurdimi, Storia i' ItalUt lib. XIV, capo v. 
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biasmo, bavere instituito un tal discipulo. Questo dopo ha ver vìssodoi 
anni pontefice (la cui venuta in Roma fu nell'anno .mdxx • • (i), 
nel quale questa città fu sì gravemente percossa dalla mortalità della 
peste) (2), nell'anno poi del .mdxx • • (3), senza baver fatto cosa 
alcuna memorabile, se morse. 

Et fu bene alhora opportuna quella morte per Marco Antonio 
Palosci, il quale insieme con Sylvio Copparo occise el commissario 
della Camera Apostolica; voleva il papa farli, secondo antiquameote 
era già solito, minar le case; et preparandosi de mandarci la corte 
con la guardia dei soi soldati, havendo inteso i preparamenti et li 
ordini et provision fatti per ovviarli da molti gentilhomini et pa- 
renti et amici, per timor de peggio se ritenne, designando con el 
mezzo del rigor della iustitia castigarli ; ma la morte refrenandoli 
il furor, provide al bisogno de quei gentilhomini, i quali certo senza 
causa non se mossero a tale escesso (4). 

Nel tempo di questo pontefice vidi venire et lagrìmando in Roma 
el gran mastro de Rodi (5) ad escusarsi della perdita de così im- 
portante città (propugnacolo della repubblica cristiana, città for- 
tissima et nobilissima et molto più per l'honorata religione de Hie- 
rosolimitani; alli quali se è poi concessa l' isola de Malta, fatta 
da loro honorata et illustre), et ad accusare ì prìncipi cristiani de 
non li haver dato mai un minimo soccorso. Dicano che si perdesse 
per volere il gran mastro troppo intendere et esser troppo provisto. 
Imperochè (come prudente et desideroso de prò vedere alli pericoli 
prima che il bisogno et la necessità lo stringesse) chiamato uno el 
quale era in fortificare et espugnare de ingegno espertissimo, lo ri- 
cercò che li dicesse sì da qualche parte se potesse espugnare la 
città, et si era pericolo o modo de perderse. Costui come savio de- 
negò un pezzo, et stette suspeso de volerglilo dire. Era presente un 
altro, molto al gran mastro charo, et reputavaselo fedele. Accorgen- 
dosi el gran mastro che per la presentia de costui l'altro taceva, gli 

(i) La lacuna fu riempita più tardi e da altra mano, come lo indica la dÌTersiti della 
scrittura, col porvi un « ii » in numeri romani. E questo non è l'ottico caso, come uà 
occorrerà più volte di fare osservare. Sulle prime dubitai che queste aggiunte fossero 
deir A. stesso già vecchio, ma, dopo un minutissimo esame, dovetti escludere tale ipotesi 
e preferire V altra, che cioè le aggiunte siano state fatte da qualche lettore o possessore 
del codice. 

(a) Cipriano Manente, nella sua Storia à' Orvieto, scrìve che questa peste durò sino 
al t$24. V. G. Rosine, ìJet* alìt Ist. tUl GuigeUtriim. 

(3) Dalla stessa mano a cui ho accennato nella nota precedente, qui fu agponto 
un « III ». 

(4) Segue poi la frase cancellata: « che per qualche reapetto voglio ttcere». 

(s) Il 30 agosto 1513 « cum magna pompa et sonitas, come narra Blssio da Ce- 
sena. II gran mastro era Filippo di VtUers de l' Isle-Adam. 
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disse che poteva ben dir securamente, essendo ivi tre persone, padre, 
figliolo et spirito santo. Al quale rispose alhora colui : Signore, si dalla 
tal banda i Turchi facessero un cavaliero (i), la città sarebbe subito 
persa senza rimedio. Stava di questo pensoso il gran mastro, pre- 
sago delle future angoscie (et sarebbe ben stato meglio non cercar 
de saper et intender tanto), che in quella medesma notte il terzo 
che fu presente (2) al ragionamento, con una litera ligata in una 
frezza o strale, et con un arco, tiratola fuori della città nell'esercito 
inimico, ne dette notitia al Turco. 11 quale non intermettendo Toc- 
casione, acciò non se facesse qualche riparo, incominciò una notte 
el detto cavaliero. Quando vide el gran mastro la matina incomin- 
ciato et ritrovato il modo da espugnar la città (et non li valse il 
pentire de essersi in altrui troppo fidato), fece subito pigliar quel 
che pensava Thavesse cosi tradito, et ritrovato la cosa vera, lo fece 
squartare et distrahere da quattro cavalli (poca punitione a tanto 
escesso), et acciò la città non fosse disfatta, poiché in ogni modo la 
vedeva persa, sotto certi patti et conditioni la rese, et restituì in po« 
testa del Turco. Il che fu tanta perdita alla fede nostra cristiana che 
da indi in qua è stata sempre in pericolo. 

Duravano anchora, dopo la morte de Hadrìano, acerbissime le 
inimicitie, et forse magiorf, fra i nominati cardinali, et erano in 
immenso cresciute, perchè il Colonna haveva informato el papa che 
Medici haveva governato el pontefìcato de Leone, et instava, che vo- 
lesse, et come a Sua Santità se apperteneva, dovesse, ricercarli come 
le cose della Chiesa erano state legitimamente amministrate; et dopo 
questa calunnia conservandosi el cardinale de* Medici in bona gratis^ 
del papa, fu giudicato da ogni homo più prudente che non Thave- 
vano stimato prima, perchè andando ad incontrare el papa quando 
venne in Roma, se presume li porgesse quantità de danari, et cosi 
raffrenasse il furore et l'orgoglio barbaro. Ma ridotti de novo i car- 
dinali in conclave per creare el futuro pontefice, se rìnfrescomo fra 
questi dui le inimicitie più gravi et inique. Pure al fine vinto il Co- 
lonna dalla largitione, et con promesse corrotto, perchè ne ebbe il 
palazzo de Santo Lorenzo in Damaso edificato già da Raphael Riario 
cardinale de San Giorgio et cammorlengo della Chiesa, et la cancel- 
lerìa, et fu fatto vicecancelliero, se inclinò a cedere al cardinale de' 

(i) Eminenza di terreno fatt* per ìscoprire da lontano ed offendere con le artiglierie. 
V. TowcAsto, Vocaìolario della Imgma Haliana, I copiati e rìfacitorì del diario Alberi- 
BÌnno sostituirono a questa parola quella di attacco: ▼. ad esempio cod. Angelico looa. 

(a) L'A. allude al tradimento del medico ebreo, come Io chiama il Bono {Hisioria 
àtUa rcUgioiic gitrosoUmitana, Roma, 1594, I, 504). Il Fontana non ricorda questo epi- 
•odio dell' assedio di Rodi. 
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^ciocca consuetudine, dalle case 
. hanno corrcspondentia et fencstre, 
..eia volatili et altri animali nel tempio, 
. che vi suvano, tutti però inutil plebe et igno- 
-V mettevasi anco un porco in mciio della chiesa, 
ai ve saliva a pigliarlo (3) lo guadagnava, et nella su- 
A tetto erano line o altri vasi con acqua che riversavano 
.a chi saliva; et il piacere de quei signori et altri riguardanti che 
stavano a vedere, era veder la multitudine sossopra, et come animati 
desiosi de pigliar l'altri, urtarsi, gridare, spignere et respingere, et ve- 
der ancho molti di quei che più se affannavano, dopo unte fatiche 
risolversi, et più presto perdere che acquistare. Feste non convenienti 
in chiese né in tempii sacrati ; et in quell'anno le femo maggiori che 
le facessero mai in altro tempo, prevedendo che non le far ebbene 
più per lo avvenire. 

Et perchè muuno spesso li homini, con la fortuna, la natura et 
i costumi, et quando se ascende in grandezza et dignìtate quelli che 
già li fumo eguali o superiori hanno a sdegno vederseli né sug- 
getti, né eguali; però si bene il papa prima era stato imperiale: 
perché la nation fiorentina et massime la famiglia de' Medici fosse 
stata altre volte amica de Francia, o perché li venisse in mente di 
volerse vendicare contra el Colonna, et non li paresse potere, per 
essere i Colonnesi imperiali, rivolse Tanimo alla parte franzese, et 
se restrinse et coniunse a quel Francesco che meritamente chiamar 
si può re et liberatore nostro; et a lui ben se conviene il nome de 
re et parmi che la fortuna non li facesse poco oltraggio a farlo so- 
lamente re della Francia, poco certo et angusto regno alli meriti 
delle grandezze et delle bontà sue dell'animo regio degno dell'im- 

(i) Da mano diveru (t. p 326» nota i) fu colmata la lacuna aggiungendovi un ■ tu >. 
(1) La lacuna fu riempita ponendovi un quattro in numeri romani. V. nou precedaoia. 
(3) Il ms. ha ■ pigiarlo ». 
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.estasse il dominio pA. 
.ome et con qual causa incornine, 
violenta fortuna che per flagello dei mori... 
^ male offerire opportuna occasione fece, che essen^ 
.4tto in Italia et andato all'acquisto del regno de Napoli monsignor 
• • (i) o per se medesimo, o per la corona de Francia (la quale 
pretende giuste ragioni in quel regno), mentre fu in Roma, il papa 
li fece molti favori et lo sospinse forse con consegli et con aiuti 
all'impresa. Non successe poi la cosa a voto, né a disegno, perchè 
le genti imperiali con le forze de Colonnesi, non solo impedimo et 
femo rimpresa vana, ma percossero i Franzesi in modo che segui- 
tandoli fine in Roma et nel paese de San Paulo (2) et de Testacela (5), 
ne kssomo memoria, ove ne rimasero alcuni morti; il che fu nel- 
l'anno dalla nostra salute .mdxxv. Et me ricordo le genti de cavallo 
vederle passare a gran corso da Scola greca (4), et andare a Monte 
Giordano palazzo dell'Ursini (5), dove a pena et in Roma se tenean 
sicuri. 

Per questo recandoselo el papa a grande incarco, et reputando- 
selo magior dishonore che i Colonnesi fossero stati cosi arditi venir 
fino in Roma, spinto dal dispiacere che negli occhi soÌ fossero le genti 
franzese con poco rispetto così mal trattate, essendosi già dimostro 
franzese cercava con qualche honesta giustifìcatione pervenire al fine 
del desiderio suo, et procedendo contra el cardinale come persona 
ecclesiastica et inobediente et contumace, lo privò della dignità del 
cardinalato. Onde non solo incitò il cardinale et V altri signori, 
ma tutta la fattione contra la Sede Apostolica. Et non fu questa la 

(i) IH «ltr« mano (v. p. 526, nou 1) fii scrìtto: « di Monguisi ». Chi ti volle indi' 
care con questo nome? Forse un monsignore di Guisa? Ma nessun Guisa capitanò eserciti 
francesi in Italia nel i$a4. Deve leggersi Giovanni Stuart duca di Albania. V. Db Leva, 
Slorim docmmgnIaU di Carlo V, II, a)i. 

(3) Presso le Tre Fontane. 

(5) Il Testacelo è ora un quartiere della citti. 

(4) S. Maria in Cosmedin o Bocca della Verità. 

(s) V. F. Guicciardini, op. cit. lib. XVI, cap. i, e Gkegorovivs, op. cit. p. $49. 
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il goveraatore non li facesse poi pagar la pena, et che havevano già 
disimparato de adoperarle, né valeva che il governatore li assicurassi; 
et così redarguendo lo mordevano della crudeltà et rigore che usava, 
il che fu poco honore a noi et per quel che ne segui poi meno utile 
et al papa et a noi, perchè da questo odio, che ad altri parve viltà, 
nacque, che presero animo et ardire i Colonnesi et altri de procedere 
poi con meno timore alla rovina nostra. Soprastettero alquanto dubbii 
i Colonnesi, odendo la campana, et mandorno subito a fore inten- 
dere al magistrato che si dovesse pigliar Tarme in favor de essi, 
perchè non venivano ai danni di questa città, che era ancho lor patria, 
ma per la libertà sua. Estimando forsi con questo nome sì dolce di 
libertà sollevare almeno la plebe. I Conservatori come plebei, cosi più 
vili de animo, non ferno né valorosa risposta, né presero al bisogno 
rimedio, né riparo conveniente. Talché, senza opponerseli pur uno, 
introrno in Roma, et in ordine militare, gridando: imperio et li- 
bertà, senza offendere alcuno, se ne andorno alle antiche case loro 
appresso Santo Apostolo (i). Et dopo che hebbero preso alquanto de 
riposo et de ristoro, el giorno medesimo passando per la parte de 
Transtevere espugnomo el palazzo (2}, et presolo lo depredorno et 
saccheggiomo con una parte del Borgo, Fior de qui imparino i prin- 
cipi troppo ingordi del sangue nostro et troppo miseri, alli qual) inter- 
viene ben spesso anchor peggio, che vaglia et quanto importi man- 
tenersi i sudditi benigni et amorosi con i ministri più pii o men 
crudeli, perchè tal volta nelle occorrentie vagliano più .x. homini che 
infinito thesoro. Et ancho molto più operano per amore che per prezzo 
o timore, che in quel d\ el signor Giovan Favolo Orsino da Cere, 
homo bellicoso et alhor giovane, con el stipendio in mano non poteva 
haver un homo. Et certo fu gran ventura che il poco amore che si 
portava generalmente al papa raffrenasse tanto quelli odii inveterati 
et così intensi che non si escitasse uoa partialità fra V Orsini et Co- 
lonnesi, che accendesse tal foco (3) che non vi restasse che ardere per 
altra fiamma; onde si conservasse quel dì questa patria da un civile 
incendio per darla poi afatto in preda al foco et alla rapina di quella 
moltitudine di Carlo, inimica de Dio et della Chiesa sua. Però ve- 
dendosi il papa così astretto, vinto dalla necessità condescese a certa 
concordia, et i Colonnesi dolendosi del popolo che non se sollevava, 
et ancho molto più de' tanti gentilhomini, li quali li havevano ogni 
dì sollecitati a venire promettendoli molto, et per il meglio non 
volsero poi dimostrarsi, delli quali ne fu una bona parte un tempo 

(i) Ai Ss. Apostoli. 

(2) Vsticano. V. anche Gregorovivs, op. cìt. Vili, 588. 

(3) Il ms. ha «r faco». 
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dalla patria sbandita, £itte fra il papa et loro certe convention!, la 
matina seguente partimo di Roma (i). 

Fra le altre capitulationi che femo, vogliano molti che il papa 
promettesse revocar quell'esercito che in suo nome militava in 
Lombardia, et a questo 1* astrinsero, perchè le cose di Carlo se ritro- 
vavano in perìcolo, del che più volte ho odito reprehendere quei 
signori fossero sì poco accorti, che non sì avvedessero, mentre li- 
beravano altrui del perìcolo, ce incorrevano essi, et non se ne sa- 
pessero talmente assicurare, che il papa non li potesse, né dovesse 
offendere. Ma il papa, stimulato dalla memorìa di cotanto scorno, 
non meno per servar le promesse, che per revalerse de cos) strana 
recevuta incuria, lo revocò, et lo spinse ai danni loro, onde ne fu il 
stato colonnese in modo disfatto, che se non si fosse poi refatto 
nelle reliquie delle miserìe nostre nella ruvina di Roma, li sarebbe per 
sempre stata formidabile l'autthorità, et veneration della Chiesa, et 
della Sede Apostolica. Non era persona che havesse punto de giù- 
dicio, alla quale non rìcrescesse questa guerra troppo vicina et 
quasi civile, prevedendo il male che ne poteva succedere, et era 
Roma allhora tale, quale già nel principio dell* imperio suo, con 
la ruvina de Alba et altre cittadi, se rìempiva de popolo et habi- 
tatori. Venivano quelli del Stato colonnese in Roma, et come sono 
r animi de* cittadini più nobili di quelli dei contadini, ritrovavano qui 
pietà nella avversità, et chi havendone misericordia, li consolava. 
Et questi furono poi quelli che al miserrimo tempo nostro femo 
del resto, raccogliendo quel poco che refiutava V heretica turba del 
barbaro Carlo carca de oro et colma di gioie, ma non satia né de 
thesoro, né de sangue. 

Continovandosi d* bora in bora maggiore la guerra, che nelli 
sudditi tanto affliggeva i signori, li Colonnesi vedendosi ridotti all'e- 
stremo dell! stati loro, et forse ancho in pericolo el regno de Na- 
poli, stimulomo tanto il duca de Borbona, venuto con nuove genti 
a rinforzar l'esercito di Carlo in Lombardia, a venir verso Roma, 
persuadendoli, che (2) il capo della Sede Apostolica percotendosi 
sarebbe un sbigottire et atterrire tutti V altri membri et adherenti. 
Pareva a Borbona l' impresa difficile, la quale i Colonnesi li de- 
mostravano, per molte raggioni, più facile et riusdbile, com' era : 
la disunion nostra, V odio si portava al papa et soi ministri, il poco 
giudicio hebbe questa città, quando vennero primamente V anno 
avanti^ a non combattere in favore della Chiesa come in ogni modo 

(i) Il 22 senembre. , 

(a) Segue nel ms. la p«roU « essendo » che per l' intelligeiuta del periodo va evi- 
dentemeote tolta. 

Archivio della R, Società romana di ttoria patria. Voi. XVIII. 22 
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se doveva, et dimostrarse alli Coionnesi fieri inimici, et farli pen- 
tire di tanta audacia et temerità o vero levandosi contra el papa 
dimostrare alli altri principi quanto lor giovi (il che doverebbono 
fare ancho essi) conservarsi l'animi dei sudditi amici et amorevoli; 
et cosi sare^semo stati all'altri et timore et spavento, togliendoli 
l'ardire et il disegno de machinare contra el pontefice et noi. Et 
acciò meglio succedesse il pensiero, estimando le forze del papa et 
considerando l'ordine che teneva non pur da difendersi, ma ancho 
da potere offendere, tentomo (et li riuscì) con inganni ottener 
quello che non pareva potersi con la guerra aperta. Et per reco- 
prire meglio le già ordite insidie, operorno, che il viceré di Napoli 
venisse a Roma; et fu ben quel dì presago delle future calamitati 
nostre, che me ricordo vederlo venire a Santo Apostolo, che era il 
tempo serenissimo, et in un punto cader tanta et così subiu piog- 
gia, che in la via Lata (t) i cavalli nuotavano nell'acqua fine alli 
petti ; con questo fece il papa certa pace, et assicurandosi rechiamò 
quello esercito era sopra li stati et castelli delli Coionnesi, ma in- 
terteneva anchora in Roma alcuni soldati, i quali avezzi et usati al 
vivere licentioso erano spesso causa de molti disordini et romorì et 
più volte provocomo questo popolo all'arme (2) ; et perchè sogliano i 
soldati essere odiosi al popolo, se biasmava il papa che li tenesse, et 
per tenerli, et ancho prima per condurli, havesse voluto imponete ajla 
terra alcune gravezze, delle quali parte fu forza tolerarle; et per i sol- 
dati et per questo, et per li animi contaminati dalla partialìti, ma- 
ledicevasi da molti al papa, et era ancho sommamente odiato. Et 
egli per conoscer meglio l'animi de cittadini fece una notte dare 
air arme et sonar la campana con dir che erano i Coionnesi in 
campagna, per vedere, come vide, il popolo che animosamente corse, 
onde non meno per satisfare alla città che a se medesimo, diede 
a quelli soldati licentia, de quali tornò la maggior parte, et ci fece 
peggio che l'altri. Parve allhora al cardinale et all'altri signori op- 
portuno il tempo de vendicarsi, et però non restomo de sollecitare 
ogni dì più il duca, il quale (tratto dalla speranza del guadagno et 
della rapina, o vero, da altro suo disegno, come se diceva bavere in 
mente de occupare il regno de Napoli per sé, per non essere più 
fedele a Carlo, che fosse già stato al suo re) non sì tosto sentì che 
il papa havesse deposto le arme, et licentiato i soldati, che ei se 
mosse verso Roma col nome et stratagema de andare a Fiorenza, 
aiutato da molti et forsi con danari, et ancho spinto con conseglio, 



(i) Vi* del Corso. 

(a) V. anche Benvenuto Clllini, Fiia, par. I, c*p. zxxiv. 
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€t de alcuni che dovevano più presto vietarglielo, delli quali fu uno 
il duca Alphonso de Ferrara (perchè havendo egli occupato Mo- 
dena et Reggio, cittadi già acquistate alla Chiesa da lulio II, et 
sapendo che la mente del papa era de volerle recuperare, et acciò 
non havesse commodità de molestarlo, fu facile a concedergli il 
passo) et forno ancho i Sanesì (i); ma ogni huomo se studia il me- 
glio che puote di tenere il fuoco lontano dalla casa sua et dalla 
patria, et questo il papa ben s*el riserbava altamente in memoria, 
reputandosi magiore da questi et da quello 1* oltraggio et il scorno, 
che da Borbona o da Carlo, il vituperio e '1 danno. 

Hora, havendo già il nostro sacro pastore presentito questo abbo- 
minevole inganno, et desto, sopra el suo gregge vigliava non meno 
per sé che per noi. Et prevedendo et temendo Tinimiche fraudi, 
erase coUigato con la republica venetiana, et havevan fatto capitano 
della lega Francesco Maria duca de Urbino, non per altro segnato 
da Dio, se non perchè le genti se avvedessero, che era persona da 
doversene guardare. Costui fu potissima cagione delli affanni nostri 
poiché per vendicarse contra la casa de Medici, consacrò noi alli 
tormenti, et V honor suo al tempio dell* infamia. Imperò che se da 
noi fu questa patria mal difesa, fu ancho da lui peggio, et quando 
men si doveva con più suo dishonore abandonata. 

Partitose dunche Borbona da Milano, seguitavalo con V esercito 
Francesco Mari a, indegno certo de cosi honorato nome et titulo de duca. 
Et veniva per le vestigie osservandolo de passo in passo (era buono il 
disegno, se al fine l'animo non fosse stato pessimo) acciò condottosi 
Bcrbona a Roma con el timore dell* esercito che li sopraggiungeva 
alle spalle, non ardisse espugnar la città, et pure havendo questo ardire, 
fra la città et l'esercito suo li pareva essere più sicuro del combattere, 
et combattendo di poter vincere. Ne veniva Borbona tuttavìa approssi- 
mandosi a gran giornate, et in questo mezzo il papa, sì per la bre- 
vità del tempo, sì ancho confidandosi nel soccorso, fece poche genti 
in Roma, et facevan le monstre et le resegne li rioni con li loro 
capi de rioni (2); et come le genti erano pocho use al combattere, 
comparivano più presto atte alle guerre di Amore che di Marte. Et 
cresceva ogni dì il romore et la fama magiore che V esercito inimico 
se avvicinava, et vedendose i provedimenti pochi, ognuno stava smar- 
rito et intento nel principe, perchè in Roma la minor parte del po- 
polo sono i Romani ; Taltri, come sono de diverse nationi et patrie» 



(i) V. «oche Luigi Guicciardixi, Sacco di Roma in Narrazioni di conUmporane 
sul saeto di Roma, edizione del Iìilakesi, Barbèra, iSdf, p. 157. 
(2) V. anche Gregoxovivs, op. cit. Vili, 614. 
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nulla curano o prezzano questa, et desiderosi de cose nove, erano 
intenti alle novitati per la speranza del guadagno, non havendo che 
perderci. Al fine poiché la cosa se vide ridotta all'estremo, ritro- 
vandose qui il signor Renzo Orsino da Cere, homo nelle guerre 
espertissimo et veterano, parve al papa se li dovesse dare l'im- 
presa et la cura della difension nostra. Et il sabato, alti .im. de 
maggio avanti al miserabile infortunio, congregato el conseglio, et 
cohaddunato el popolo nel palazzo solito dell i Conservatori (i), ove 
non possendo capire la moltitudine se andò a consultare la cosa 
nel tempio de Araceli (2), et ivi da parte del papa el governatore 
persuase al popolo, et espose come era mente di Sua Santità che 
si dovesse fare Renzo da Cere capitano, et esortò tutta la cinà 1 
far quello se richiedeva ad una patria come questa, monstraodoli 
che bastava solo difenderla doi o tre giorni (poteva bene dire il vero; 
ma si fosse stato scrutatore dei cori come è solo Dio, et havesse 
scorto quello de ^Francesco Maria, haverebbe conosciuto com' egli 
forte se ingannava, che con la speranza sua non bastava mantenersi 
un anno. Esempio a chi troppo se fida nei soccorsi et nelli aiuti 
altrui), et offerse, acciò el popolo conoscesse el bono' animo del papa, 
che anchora che havesse el Castello (3) dove al bisogno potesse rì- 
trarse per satisfattion della città, commettendosi nelle forze di questo 
popolo, Sua Beatitudine verebbe a stare nel palazzo de San Marco; 
piacque mirabilmente ad ogn^ homo la benignità et confidentia che 
in questo parve dimonstrasse el papa. Et licentiato el conseglio pa- 
reva ogn' homo nella fronte più volenteroso, crescendoli Tanimo, che 
non essendo anchor partiti de Campidoglio, sopragionse Symoo de 
Thebaldi (4), nobile et nelle arme valoroso; il quale uscito con al- 
quanti cavalli in campagna, condusse certi dell! inimici captivi, quali» 
poiché da loro se intese qualche particulare, furon custoditi et as- 
servati senza farli nocumento alcuno; el che certo non havrebbono 
loro fatto verso de noi. 

Nel resto del sabato quasi consunto in Campidoglio et in Ara- 
celi, consultando in ragionamenti, et in quel poco di tempo de un 
dì, solo della domenica sequente feronsi alcuni provediroentì, ma 
ben pochi et deboli, et credo che allhora per punirci Dìo ce privasse 
de giudicio et de valore. Instava il pericolo grande, et le genti cosi 
se vedevano per Roma come non estimassero T esercito inimico, et 

• 

(i) Il Gregorovivs, op. cit. vili, 646, mene questa aduiumia sotto U data del }, 
citando un dispaccio di Frane. Gonzaga da Roma dello stesso giorno, 
(a) S. Maria in Aracoeli. 

(3) S. Angelo. 

(4) V. F. GuicciAaniNi, Historie^ ed. Rosiki, voi. II passim. 
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le mura havessero a difendersi da loro istesse, et era ancho il peg- 
gio che il signor Renzo era poco obedito, et commettendo, perchè lui 
solo non poteva essere in ogni loco, non vi era chi eseguisse, et 
però li nostri antichi conoscendo de quanta importantia fosse nella 
guerra Tobedientia, per conservarla, et non guastar la disciplina mi- 
litare, non hebbero già mai riguardo a punire (et fin* alla morte) i 
propri figlioli. Concorrevano diversi pareri per la salute nostra, et 
ognuno stimava el suo migliore et ninno se ne esequiva. Il signor 
Renzo voleva se tagliassero li ponti (i), al che, con poco rispetto, li 
fu risposto da alcuni, per la miseria et paura de non haver poi a con- 
tribuire a rifarli, più presto che per charità della patria, che non 
li haveva fatti lui, benché non vi sarebbe stato tempo a bastanza, 
poiché non ci fu manco per fare altri ripari più espedienti. Alcuni 
vecchi dissero, che sarebbe stato bene mandar fuori ambasciatori per 
trattar qualche concordia con Borbona. Alcuni altri volevano che 
si mettesse in campagna una bona parte delle genti con i cavalli, 
delli quali v'era una gran quantità, acciò che l'inimico veden- 
dosi la terra grande avanti et bona parte delle genti all'incontro, 
non si assicurasse così de assalire né la città per rispetto delle genti, 
né le genti per rispetto della città. A questi dui se oppose el signor 
Renzo, parendoli che l'uno fosse poco honorevole al papa et alla 
città, et l'altro troppo pericoloso in arisicarsi, sperando possersi più 
sicuro difendersi dal muro, et mantenersi almeno dui o tre dì havendo 
el soccorso così vicino. Volse la mala fortuna et la transcuraggìne 
nostra che la cosa havesse contrario alla speranza evento, quando 
infine li (2) cicli et l'aere (havendoce privi quelli de intelletto, et questi 
con la densità della nebbia del vedere) ce havevano forsi destinato 
a tanto martirio. 

Il lunedì che fu alli sei de maggio, la matina a bonissima bora 
et innanzi l'alba, assalirono el Borgo da quella parte fra San Spirito et 
la muraglia de papa Nicola (3) che era più debole, et lo presono 
con grandissima uccision dei nostri. Et fu morto il duca de Borbona 
capitano et guida delli inimici, et ancho Dio volse forsi prima punirlo 
per le mani nostre de tanta iniquità et audacia, che vedesse el strallo 
et r esterminio nostro. 

Erano alla difesa di quelle mura con quelli pochi soldati che 
il papa haveva, o che fosse sorte, o pur che se spettasse a loro 

(i) V. invece F. GDicciA.ftDiNi, op. cit. Itb. XVIII, c«p. iii. 

(a) Il va», tu « alli». 

()) Niccolò V. Vedi Geli, Le mura di Roma illusir, da A. Nibby, Rome, i8ao, p. 289 ; 
QoAUHGiii, Le mura di Roma, Rome, 1880; L. Guicciaroiki, op. cit. p. 190; Iacono 
BoiAPAATE, ediz. Milanesi, p. 343; F. Guicciardini, op. dt. lib. XVIII, CAp. 111. 
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solo, i rioni de Ponte et Fanoni, delli quali fu tale il conflitto che 
vedevasi, passando da San Spirito, per tutta quella strada della quan- 
tità dei morti mal sepolti, a chi il capo, et a chi il piede, et braccia, 
et spalle, et mani, et gambe, spettacolo certo miserabile, sì che ne 
restomo molte famiglie funeste ; et fu ancho V occisione magìore in 
Borgo, perchè non possendo più li nostri resistere alla quantità dell! 
inimici, cedendoli, cercavano ritrharsi, né havevano altro refiiggio che 
il Castello, il quale, per non offendere più li nostri che li inimici, 
non poteva fare el debito con Tartigliaria (i). Ma poi che parve a 
chi ne hebbe cura, per timor di peggio fu lasciata cadere la cadilo» 
o cateratta del portone, et allhora molti delli nostri quali restorno 
fuori, et molti delli inimici, quali troppo audaci se ritrovomo dentro 
col passo richiuso, fumo fino ad uno occisi (2). 

Et come spesso avviene che dopo el fatto se conosce el meglio, 
et dal successo delle cose facilmente se giudica poi quel che avanti 
si poteva et doveva farsi (però nella guerra massime, diceva quel nostro 
Scipione cognominato Africano, che brutta cosa era a dire: non mei 
pensava), sì che riprehendesi hora per grande errore, fra molti che 
allhora furono fatti, che prevedendosi per la perdita del Borgo el 
pericolo della città, non se riducessero Taltri rioni dispersi per el cir- 
cuito delle mura, come si da ogni banda si aspettasse T assalto, per 
dubio che i Colonnesi, mentre dalli altri ce difendevamo, non ce as- 
sallissero, ove sarebbe stata pur troppo ogni picciola guardia con una 
scorta de cavalli in campagna, et uniti insieme con ogni arte, et 
con tutte le forze non si opponessero alli inimici ove più la neces- 
sità ci astringeva. 

Haveva intanto la domenica Francesco de Ficchi per una li- 
tera avvisato Domenico (3) suo padre, come tutti quei nostri cit- 
tadini, che si trovavano, et in buon numero, appresso quei si- 
gnori fuorusciti (4) per la primiera venuta loro, li havevano chiesto 
licentia per venire ad esser con V altri a difensar la patria et pro- 
vedere alle cose loro, et dimostrava dolerse che gli la havcsscro 
denegata, persuadendoci a deponere il sospetto che ivi intendevano 
che qui se haveva, del venire essi ad offenderci, eshortandoci a di- 



(i) V. L. GuicciARDiKi, op. dt. p. 187. 

(2) V. L. Guicciardini, op. cit. p. 195 ; Gregorovivs, op. dt. Vili, 659. 

(3) Domenico Fichi è ricordato in uno strumento del i;2$ riferito dal Bicci, Slorw 
della famiglia Boceapaàuh. V. anche III, 21$ del ms. Arch. di Stato in Roma soUe fa- 
miglie romane. I Fichi, una delle più illustri famiglie romane, avevano le case in pitsa 
PoUarola e incontro al palazzo Massimi. V. Tomassetti , Case dei Fichi in Roma, estratto 
dal Bollettino della Commissione archeologiza di Roma, a. 1888. 

(4) Erano aderenti di casa Colonna. 
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fender la città animosamente contra l'altri inimici, perchè quelli si- 
gnori non havevano provedimento alcuno, né gente, et la venuta loro, 
de doi o tre dì dopo la presa, in Roma, fu segno che questo fosse 
vero, et credo lo facessero per non dimonstrare che quello esercito 
fosse venuto per li continui stimuli loro. Portò Domenico questa 
litera in conseglio, et ne vennero ancho delle altre di questo tenore, 
ma per essere della fattion colonnese non li fu dato fede; et così 
tutto il resto di questo popolo mal guidato, et poco in tal bisogno 
obediente et coraggioso, era a guardar le mura ove men bisognava, 
et in cambio de stare alli lochi assignati, ognun veniva a farsi veder 
per Roma, chi a cavallo et chi a piede, come eran belli et disposti, 
estimando che così se difendesse la patria ; et anco molti abandona- 
vano le loro station), per non ci essere ordine che li fosse portato 
il vitto, et se partivano per non morire in su le mura de fame, prima 
che li inimici T occidessero. Fu ancho gran sciocchezza che non se 
facesse pur uno de mille ripari che potevano subito farsi, che per 
non dirne si non uno ben facile, oltre al difender delle mura, si po- 
tevano disdire solo i ripari delle sponde dei ponti, et con un poco 
de bastione, che non sarebbe stato di molta faticha, con qualche pezzo 
de artigliaria difenderli et vietare alli inimici el passo; benché a 
questo replicomo quei de Tristevere (i), parendoli che provedendosi 
di questo modo, fosse lassato Tristevere in preda alli inimici, et 
quelle mura se fossero poco difese per la credenza delli repari a 
dietro, non si accorgendo, che era pur meglio perdere in parte che 
in tutto la città. 

Nondimeno fu ancho magiore errore di quelli alli quali pa- 
rendo per la morte dell' inimico duce haver vinto, lassomo le loro 
station! et partendosi dalle mura, divulgandola per la città, gridando : 
Victoria, Victoria, furono cagione che molti delli nostri, quando 
più si doveva instare alla difesa, abandonomo con fallace pensiero 
sé medesimi et la patria, quasi non curando più li nimici, existimando 
che quei soldati per la perdita della lor guida fossero tutti persi. Il 
che quando fosse pur stato, non era da credere che, senza che noi 
altrimenti 1* astringessimo, dovessero abandonar se medesimi et si- 
mile impresa, et però non si doveva darli tempo, né a consultarsi, 
né a ristorarsi, che da più parte come facilmente si poteva con una 
animosa eruttione non si facesse in loro impeto et sforzo, per non 
lassarli repigliare né riposo, né consiglio, el che forsi non si fece 
per non v* essere il sostegno che si sarebbe ricerco de una quan- 
tità de soldati atti et pronti alli pericoli et airhonore, perché sono 

(x) V. invece F. Guicciakdini, op. cit. lib. XVIII, oip. iiz. 
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già note a tutti le prove che sogliano fare i popoli senza il nervo 
dell'arditi et valorosi soldati. Ma li inimici come veterani, quali fra 
essi havevano molti atti ad essere lor capi et lor guide, se eraoo 
per la perdita del duce riscaldati nel!' ira et molto più accesi a ven- 
dicarlo. Con maggior impeto, non meno per l'audacia loro cbe per 
il poco animo et ordine nostro, havendoci provati alla espugoa- 
tion del Borgo, non estimandoci all' altra più feroci, et avidi della 
preda, allettati già dal bene cbe il di havevano trovato in molte 
case et palazzi del Borgo et del papa (i), a pena hebbero data, et 
ben poca, de trìegua alli affaticati corpi, et nutrimento, che valorosa- 
mente, per non aspettare Francesco Maria alle spalle, quale pensa- 
vano venisse con miglior core al nostro soccorso, assallimo da quella 
parte la città, che è fra il Tevere et porta San Brancatio (2), onde 
senza troppo contrasto circha le .xxii. o .xxiii. bore del luned) alli.vL 
de maggio del .mdxxvii. introroo et presono Roma, giorno certo 
et anno per tal caso a noi sempre nephando et memorando. Io cbe 
ancho. non so se allora usciva dalli termini della puerìtia, mi stava 
con la simplicità dell'anni a riguardare dalla loggia (3) del palazzo de 
San Lorenzo in Damaso l'ardito assalto delli inimici et il breve com- 
battere et il poco valore de nostri, il quale non puotè essere si non 
poco, per essere ancho loro pochi. Vidi solo la insegna de Pietro- 
paulo de Thebaldi (4), veramente degno fratello de Simone, homo 
tanto nobile et valoroso, che se li fosse stato allhora così propitii 
come dovevano la Fortuna et Marte, quali per esser contrari a noi, 
non poterno favorire lui, sarebbe stato quel di più memorabile che 
non fu contra Thoscana Horatio. Il quale poi che vide l'infelice 
successo con la insegna sua portata da lulio Vallato, nella quale 
era scritto a lettere d'oro: Pro fide et patria, solo per dimostrare 
quanto la carità di questa, et la relligion di quella, dovesse inani- 
mare ognuno fino alla morte al combattere, se retirò sopra el ponte 
Sixto con pochi delli soi che hebbero ardire de restare, et ivi vo- 
lendo pur dedicarse, et a guisa dei Decii consecrarse per la salute 
della patria, sperando forsi con la morte sua placar l'ira dei cieli, 
mentre procacciava da quella banda de vietare all' inimici il passo, 
procurò la morte sua ; et così, se ben con poca utilità alla patria, per- 
chè oltre che vivendo ostava che non fosse oppressa, quando havesse 
anchor lui tenuto quel ponte, non so se l'altri havevano, né chi ne 

(1) V. GftEGOKOTtcs, op. dt. vili, 6s7. 

(a) « S. PADCTAtio », come del resto è corretto dello nesso A. nel mergbe destro. 
V. Gkeoorovius, op. cit. Vili, 663. 

(3) Di prospetto «11* piena delle Cencelleria. 

(4) V. GftEGOftOTios, op. cit. Vili, 664. 
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h avesse cura, né chi li guardasse ; fu honoratainente estinto. O tre, 
o quattro volte felice et beato, lui et Taltri, alli quali la morte tolse 
il vedere et il sentire Taffanni et li tormenti nostri, se nel paradiso, 
nel purgatorio o neir inferno non senteno Tanirae dei morti li no- 
stri beni o mali che di qua patimo i Hor così fu persa questa città, 
non meno per negligentia et disgrada nostra che per influsso o 
sdegno de cieli, per miseria et trascuraggine de chi doveva haveme 
più cura et ancho per pessima iniquità de chi puotè à tempo reco- 
vrarla, che repuundose più glorioso spettatore del stxatio nostro, che 
vendicatore, gli parve pur troppo essere venuto et haver visto, las- 
sando la vittoria alli inimici così quieta. 

La sera medesima che fu presa Roma giunse Francesco Maria 
all' Isola (i), et venne ancho fino alla Storta (2) con l'esercito che 
per monstra del nostro soccorso conduceva, al quale il signor Ste- 
phano Colonna, uscito di Roma, dove per la bontà sua, perchè non 
se intrometteva con T altri di quella fattione contrari alla Chiesa, 
haveva dato il papa condotta, appresentatosi, et esponendoli el mi- 
serabile infortunio nostro, lo supplicava non meno per l'honor suo, 
che per amor di questa patria, volesse venir subito verso Roma, che 
trovandola sprovista de guardie, et i soldati affaticati, et intenti alla 
preda, sarebbe facil cosa a recovrarla (3), (et recusando) il signore 
Stephano, come soldato del papa li rispose, che havendo Sua San- 
tità iurìsdittione in quello esercito, per essere in la lega, gli ne 
concedesse una parte, et se V impresa non li riuscisse, voleva per- 
dere la vita. Conoscevano l'altri signori dell'esercito l'impresa fa- 
cile et riuscibile, et però l'esorthavano, et ancho con molte ragioni 
gli la persuadevano, ma non possemo mai con ragione alcuna com- 
movere la durezza di quello indegno signore ripieno di veneno et de 
cupidità de vendetta, et però al fine (poiché conobbero el malo animo 
suo, che se risolse a dire che essendo lui servitore della repubblica ve- 
neziana haveva da obedir quella, dalla quale non haveva ordine de met- 
tere quello esercito in pencolo) il conte Guido Rangone con tutti l'altri 
the ivi se ritrovavano per el papa (4), se protestomo con tra di 

(t) ItoU Farnese. V. Kimt, Analisi ttoricthtopognfiut in dinlorm di Roma, Roma, 
18 ss* HI, 386; ToMASSiTTi, Campagna romana in Archivio dilla R. Società rom, di 
tu pair. V, 69. 

L'A. è in errore. Franceaco Maria il 6 maggio era ancora a Cortona. Solo il za per- 
venne all' laola. Fa Guido Rangone che vi giunte il 6. 

(3) V. ToMASSETTi, Ice. cit. pp. 68, 1 14, lao. Il doca d' Urbino non v' arrivò mai. 
Solo il Rangone •' avansò sino al ponte Salario. V. GaiGoaovius, op. cit. Vili, 69$ » 
De Leva, op. cit. Il, 4)2. 

(3) Il ma. ha « recovarla • . 

(4) V. GrEGoaovius, op. cit. Vili, 696. 
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ie stato, come ì soì afTettinnatì lo predicano al mondo, 
scieaiia, dì senno, et di valore, et bavose hjvuto 
a le hislorie (precUro ornamento Ji un duce), non havrebbe 
gi.i mai pretermesso una occasion tale, per la quale poteva farai per 
sempre immortale et glorioso, considerando che per altra ìmprcn non 
potrebbe poi conquistarsi nt piti fama, nt magior nome (pcrchi li 
nostri antiqui reputando tna^iore il recuper.ire una cittd, o uno eter- 
ciio quasi perso, o salvarlo, essendo in pericolo de perdersi, hono- 
ravano et premiavano più il liberatore, o recuperatore de una cosa 
perduta, che un nuovo acquisto, onde saranno ancho sempre eterni 
Cincinnato et Camillo, l'uno liberatore dell'esercito romano in Al 
gido et l'altro di Roma dalli Galli ; et quel buon Fabio Maximo chi: 
lo fece più illustre et venerabile (j) la moderation dell' animo suo, 
liberando l'esercito de Minuiio dall'orgoglio de Annibale, et massime 
quando lui et tutto l'essercito fu salutato di Minutìo et sol soldati 
patrc et liberatore; questi non sono per altro cosi celebri che per 
la borni appresso al valore). Et però essendosi quell'infelice ponte- 
lìce commesso alla fede sua acciò lo del'endessc, che gloriosa fama 
si sarebbe per l'universo dilatata di lui, che sapendosi la cagion del- 
l'odio, et conoscendosi che potesse vendicarsi, se non se fosse poi 
vendicato, quando piti acerbamente doveva monsirarsi nella necessita 
difensore dell' inimico suo; et cosi, oltra che sarebbe stato d^no de 
un triompho eterno, et non della pompa irìomphale di tre ni dieci 
giorni, salutandolo et honorandolo noi, non solo Uberacore nostro • 
et de questa ciltik, ma de un vicario de Christo et della Chiesa sua, ^ 
sarebbe egli dopo stato sempre più memorabile per raodento, che s 
lodato per vindicativo. Si che per la iniquità sua piii contento et 3 
glorioso quel duca della perdita di Roma et del pomeficc, che del- — 
l'honorc che poteva guadagnarsi da cosi cena vittoria, smarrito forsi ii 
più che satio dalli nostri tormenti, se ne tornò guastando et ruvi- — 
nando lutti Ì lochi della Chiesa et de altri, dove poteva con l'esser- — -. 
cito rapire, estimando forsì che mai piti la Chitsa se rihavesse. Quel J.= 
che di lui et del suo esercito sequisse lucerò, solo per non ragionar -s .j 

più de cosi empio et infame homo, monstro della natura et del mondo ^ 

Restammo noi miseri et infelici, poiché la superna pieti ootLcrv* 
ci concesse altra redentione, tutti in preda dell' ira et del furore dir- *= 
quei barbari, i quali non dirò mai che fossero horaini. ma privi de^ f 
humanitate, immanissime bestie, né furono li Italiani meno cnidellr .£. 
ma che dirró più di tutti loro et dell'usate cmdeliati? Suole ber^=i 
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D la vittOTia £uc i vmcimti t'™'*™^". et quelli fbe toodenta- 
e l'iuano, mentano doppio Dìoaipba, per esoe vindlori del- 
* inùnid primi, «t poi ie loro medesmi, cbe e più; ù che essendo 
in Roma, che pi motti anni aon era loGta patire Binile sccm- 
) torba COI) diiotdinaia de vane Banani et liogoe. senza obe- 
itia de superiori, luvcado peno S doce suo et sopraveacndo in 
iBOta alBiitioa la notte, era tale il terror nostro et il spavento, che 
portava t^oiBi de wn depimn oella froalc la paura et la mone Et 
n le tenebre et roscuriti. Ussaodo roccisìooe, era di maggiore faor- 
joiK il feacassate delle porte^ a roo ipetc ddle caise, ti Ear da ogni 
benda prigioni, il martkìriaarfi noà/tt confessassero qualche riposto 
■ ecmo , o rem se aMoposesscro jo qinldie kkdiiu notabile per n- 
Kiunersi et liberanì. Tacerà le violentic et i saciilegiì, pfflché né 
■ persone, ne a toochì sacrati non b^bcro gii mai altro rispetto che 
quello si lece bavere Idio istesso Erano (joci poveri et ìgnodi sol- 
sommerv nella rapina, che mentre nibbavano noi. sareb- 
Iteno ancho cui stati preda de alimi, si quel ducha de Urbino fosse 
I pib geloso dell' hooor suo che contento delT horribile spetta- 
colo nostro, poiché cosi rìcino puotè sopportare che oelU occhi 
-«oi, potendo liberarci, fossemo cosi vilmcnie presi, rubbaci, Ilagellatì, 
arfi et occiiL Et insomma suvamo noi humili come vieti a discie- 
e de! TiDciiori. et loro supeibi usavaoo sopra di noi la vittoria 
■ et il rigore della vìnoria. come tiodcorì senta riguardo ;ilnieao de 
DIol Et credo ancho che Pietro ne piangesse in cielo sopra di noi 
larissimamente : ma per le nostre colpe il Signore xiemo né a lui 
rivolse, né a piell si commosse (i>. Misera Chiesa, a che termine 
lesti allhora ì sacerdoti tara et ti pastore! 
Se ridusse II papa con alcuni cardinali nella mole Adriana, hora 
(dsH* appatìiion di quello angilo che li soprasià (3) con li spada che 
ri tnctte nella vaggina, satio del gran pestìfero Ilagello di che percosse 
si gravemente questa popolo al tempo di • •nell'anno • •) (;) detto 
Cuiello Santa Angelo, munitissimo da più pootefid, Booìlicio, In- 
1, Calisto, Alessandro et lulio (4), dove con il papa se reli- 
rorao molti cardinali et altri prebtì: donde talvolta poteva quel gran 
t della Chiesa, come Nerone, recitando con li versi di Homero 



(0 II «. T 


.:am»u>c 


C) L-«g.Io 


ini Cuuilo 


•Tta *l Wm*l 


.BtU. f» fi»» 


CéMi y A.fi>. 


Boo* .«90. 


(,) LA. « 






I. 




lX,(jlÌBol 


• *.> «a» r^ ai ni »« 



'I, CMis 11. A «ail* ptp* Il 



344 ®- Orano 



V incendio di Troia, lachrìmare el nostro. Et in fin da quella altezza 
penso sentisse le strida et i lamenti, et odisse il romore et il rama- 
rico del misero et afflitto popolo suo, et da molte parti vedesse ar- 
dere le nostre case et conducerci prigioni et ligati a guisa d'animali, 
et venderci come servi. In somma che dirrò più ? Senonchè le nostre 
p :ne fossero tali, che a raccontarle sarebbe un rinovare il marthirìo, 
il danno et la vergogna ; dogliancene dunque senza palesarli ad altri 
nell* intimi nostri cuori da noi stessi, pregando per i successori, che 
non possano mai più incorrere in simil fortuna et sì dogliosi (i) tempi, 
et loro, imaginandos) qual fosse Io stratio, habbìano talvolta compas- 
sione delli nostri sopportati tormenti et imparino da noi, et recordin- 
sene per un' altra volta : che meglio è morire combattendo alle mura, 
che vivere sperando trovare mansuetudine in superbia de vincitori. 
Mio padre, che mentre la età più valida lo sosteneva, have%'a 
la maggior parte delli anni suoi consumato nello essercitio delle arme, 
considerando il gran circuito della città de sito poco gagliarda et 
de gente meno munita, et non vi vedendo provisione da resistere ad 
un tale esercito; immo vedendosi li animi de cittadini in diverse 
parti distratti ; la partialità della fattion colonnese potente ; rodio che 
si portava al principe, forsi più per causa delli suoi mali ministri 
che sua, intenso et grave; la moltitudine de vagabondi de diverse 
nationi grande et potente, et tacciano quelli che hanno ardire di 
mordere i Romani, che chiara cosa è che la minor parte in questo 
popolo sono i Romani (a), poiché quivi hanno refuggio tutte le 
nationi come commune domicilio del mondo, et questi per non ha- 
verci loro che perdere si conoscevano più presto avidi del male et 
turbulentia della città, che solleciti del bene et quiete di essa, et ap- 
presso la speranza nel soccorso de altrui, come per molti essempi 
delli nostri antiqui si può conoscere et alfine ce riuscì poi inÉitti, 
posta massime in mano di persona ingiuriata dal nostro principe et 
dalli suoi, dubbia, fallace et vana, il sabato sera (3) (poiché l'uscir 
della città era proibito, et a molti che uscirno et prima et dopo la 
perdita della città fu dannoso, perché li iniqui villani circumvicini, 
li quali dalli primi principii della fondation di Roma, et ancho sem- 
pre poi, sono stati nostri inimici et invidi, ci aspettavano alli passi 
come si fossemo state fiere alla caccia, non si accorgendo che la 
perdita nostra era la ruvina loro, come fu poi di tutto el paese d'io- 
tomo et d' Italia), si era ridotto in casa di Domenico Picchio nostro 

(l) Il ms. h* « doglosia. 

(a) Il Censimento di Roma del j/27, pubblicato da D. Gmoli in quatto Steno dt' 
ekivio, XVII. I7S sgg., cosfierma pienamente ciò che l'A, «Merùce. 
(3) W 4 maggio. 
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affine, non confidandosi, per qualche sospetto, nella sua, sperando che 
venendo Francesco Picchio con i signori Colonnesi, con i quali 
era fuoriuscito, salvasse tutta la casa et li parenti. Ma dopo la litera 
che Francesco scrìsse a Domenico suo padre, mancata quella spe- 
ranza, vedendo che ognun si procacciava el meglio poteva, et già 
Domenico partito di casa, trovandose vicino al palazzo di San Lo- 
renzo in Damaso et ricordandosi dell' amicitia grande haveva con 
m. Bernardo da Riete, allhora advocato consistoriale, suo compare 
et agente del gran cardinal Colonna, el lunedì dopo la perdita 
del Borgo se retirò con i figlioli (i) et nostra madre (2) nel detto 
palazzo, considerando che per rispetto del cardinale se li dovesse 
havere qualche riguardo. Era Bernardo ritenuto in Castello, preso 
dalla domenica avanti, per inditio che havesse un stendardo, et io 
lo vidi, mandatoli dal cardinale, che perdendosi Roma, spiegandolo alle 
fenestre del suo palazzo, sarebbe salvo, ma al bisogno poi un suo 
nepote, più sollecito della vita di Bernardo suo zio, che di salvare 
tutta quella casa, acciò non se verificasse la caggione per la quale 
era sostenuto, et volendo liberare altri non condennasse il zio, mai 
per alcun priego si puotè commuovere a spiegarlo. Et cosi quel pa- 
lazzo fu preda de soldati come li altri. Nel quale pensando mio padre 
salvarsi, fu fatto preggione da .vm. soldati et fece taglia 400 scudi (3), 
et noi miseri per molti di lo piangemmo per morto, vedendo dalla 
fenestra nella strada fra molti uccisi uno ignudo che tutto lo somi- 
gliava. Lasso si questo era un dolore et un martirio intenso, quando 
la paura della crudeltà barbara poteva frenare la pietà filiale de non 
andarsene a certificare, acciò che per cercar d'un morto non si 
perdesse un vivo; pur ne consolò lui stesso facendoci dar di sé nova 
dalli soldati medesimi. 

El mercore seguente, o vero el giovedì (4), venne in Roma il 
cardinale con Vespasiano, Ascanio, et molti altri signori Colonnesi et 
adherenti loro et sequaci, et per stare più uniti, alloggiorno tutti n^^l 
palazzo di San Lorenzo (5), ove certo fu il refuggio de molti. Mandò 
il cardinale el signor Sciarra (6) a raccommandar mio padre a quei 
soldati ; l'utile che se ne ebbe fu che subito lo transportomo in Borgo 
nelle case de Cibo (7), donde per molti dì non ne potei haver nuova. 
Sì che si quei signori non giovomo a tutti, non è meraviglia se ben 

(t) Orazio, Marcello, Diana, Laura e Livia. V. in Append. Albero gemal, tav. iv. 
(a) Marzia Fichi. V. in Append. Albtro gtneal, tav. v. 

(3) Nel margine destro v* ha la postilla: « Giov Baptista Alb. mio padre preggione •. 

(4) L'Bn il 9 maggio. V. GaEGOUOVivs, op. cit. Vili, 683; Df. Leva, op. cit. 11,433- 

(5) E Damaso. 

(6) Fratello naturale di Ascanio Colonna. 

(7) FxsacALE AomoLFi, La porHea di S. Pittro, Roma, 1859, pp. iio-iis. 
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i, nonché p«ne et vino. ^^3, 
;l lati che havevano li in— ^- 
slmil genti alla porla, s^^-^ 
idevano snbilo sotto i mi— -^sa- 
lvarlo, it che poco li vale^■a, 



trovavano qua) si fosse cos 

non valeva ichertno alcuno 

fetiì et appestati in casa, ce 

qualche poco di pane havevano, lo 

tarazzi dove giacevano li infermi pei 

perchÈ iiuelli emjrii non si curando né di peste, né di Dio, lo pi- S * 

gliavano, lasciando loro U paglia et la lana dei letti per .«ostcnurti £ ^ 

Hor che altra miseria, altro marthìrìo. altra mina aguagliasse mu. .^e 

per altri tempi questa, non posso credere. Et questa me indusse ^sb, 

credere sia vero che a quella hebrea nella obsìdione di Gierusi — .« 

lem fosse tolto lo avanzo del figlio, che in ricompensa del latte chc^v « 

lì baveva dato, per sollevarlo a più longa etate, haveva 

per un breve sostegno della vita sua, per finire poi insiei 

cibo del figliolo la vita et la pena. 

In questo tempo, che per haver li inimici e! Castello !c 
con gran guardie ristretto, et dalla parte verso Prati (i) siudiavaan: 
di ei notte far le trinciere, nelle quali fii un di percosso nella guan- 
cia d'una moschettata il principe d'Oragne {3), donde resiù poi ci 
la bocca rìntona, lo andava ogni giorno a visitar ni'O padre, et noiEK^^sE 
potevasi passare in Borgo per altra strada che per ponte Sisto {{) ^ £> 
El per potere con più commodità procurare il suo riscatto ioleva, lai- 1 ^ ^ i 
sando me in suo loco per istaggio, venirsene spesse volte a Kotna-«&.«^» 
Et havendo io un di odìto che l'ossero gii stati occisi alcuni preggion .k^ ^n 
da certi capitani, per causa che i soldati, occupati a guardarli pec^^w^M 
timor che non li fugisscro, non uscivano nellì bisogni, conte era i£ i 

dovere, né pronti, né solleciti all'arme; dopo che per la paura IC ' ' 
heWii negato di restare come era solito, reavvedutomi, et qual Pietrc^'TK:*' 
piangendo, mi assalse subito tal compugnimento nel core che not«<^-* 
I tutta quella notte consolarmi, et come prima compars» -^ ""* 
e li apprcsentai davanti in ginocchioni, chiedendoli per-'» s**» 
baveva anche fatto la sera ma invano, tanto ne haveva "^^ '''■ 
verso di me conccputo sdegno ; et dicendoli che mai mi levarci dal! KM.-^ 
suoi piedi, se non mi perdonasse, et non solo mi lasciasse a que^^ *-" 
soldati (quali stavano presemi et ammirativi della mia summi*-^ ■ " 
sione) per doi o tre di, ma per sempre, purché mi perdonasse, cos;^ *=3» 
commosso mio paire sollevandomi et basandomi mi perdonò. Et ii»^ " 
contento che io remanessi, et lui venendosene, non havendo altro^^j^i 



il giorno. 



// diario di S\farcello Q4lberini 349 



espediente per liberarsi, se risolse vendere una casa delli suoi beni 
patemi (i) nel rione de Santo Eustachio, appresso Berardino de 
Vittori], a Camilla Matthei (2), per Tarquinio Arberino suo figliolo, 
per li detti 400 scudi (3), della quale la tnedesma Camilla avanti la 
mina ne haveva voluto 2000 scudi ; per pagamento di 200 ne hebbe 
un boccale d'argento, tre tazze, una medaglia d*oro, un cinto et un 
vezzo di perle et altre parecchie oncie di perle, promettendo la dieta 
Camilla che se li soldati non se contentassero delle dette robbe, li 
darìa li denari et il resto alla Madonna d'agosto. L' instrumento fii 
fatto libero et ne fu rogato P. Paolo Manfredo (4), publico ma in- 
fido notano, perchè la partita de repigliarse le robbe non le volendo 
li soldati, non se ritrovò nello instrumento notata né descritta. Così 
mio padre ingannato, restò con la casa venduta, et me per lui an- 
chora pregione, perchè delle robbe i soldati non volsero altro che 
l'argento et la medaglia con poche oncie di perle, et del resto che 
si doveva Camilla ritorre, essendosi, il dì sequente dopo fatto lo in- 
strumento, partita di Roma, non se ne puotè mai mio padre valere, 
di che hebbe extremo dolore, al quale aggiungendosi con l'altri la 
perdita delli sudetti figlioli et il pericolo mio, perchè havendomi 
lassato per istaggio mentre negociava la sua liberatione, in una casa 
alla piazza di San Manto (5), me si fece la peste nella gola, et così 
mezzo morto desiderando rihavermi, dopo haver concordato li sol- 
dati che Santa Croce, uno di essi, fosse debitore loro, et lui creditore di 
mtta la somma, datoli per securtà in forma di deposito Antonio Stu- 
dino spagnolo, della quale obligatione fu rogato Florido (6) notarlo 
dello auditor della Camera (7), sotto il dì .xi. de giuglio del 1527. 
Et fira pochi dì dopo, il povero vecchio, grave di età et più aggra- 
vato dalli affanni et dal dolore, non essendo anchora io ben risoluto 
del male, così gravemente fu da una maligna febre percosso, che 
fra pochissimi dì (et fu gran cosa che dal principio egli sempre si 
tenne morto, dicendo che lui istesso sentiva essere in mtto consu- 



(1) Qnalcbe cenno sa quesu vendii* trovaù «nche nel ms. Vaticano Basi, p. ii. 

(a) Era vedova di Cesare Alberini f. di Alberino (decimo di tal nome). V. in Ap- 
pend. Albtro gmeal, tav. v. 

()) Nel margine sinistro v' ha la postilla : « mio padre vende la casa a Camilla 
« Mattbci per la uglia ■. 

(4) Non è ricordato nell' EUnc» dei noiari ehi rogarono atH m Rotma dal uc, xxv a/> 
V amut 1886, Roma, 1886. Nel Ceiuimmtù di Roma dtl is'4t pubblicato dallo Gnoli, nel 
rione Pigna è ricordato un « Pietro Paulo Manfredi ». 

(5) La chiesetta di S. Macuto al principio di via del Seminario, presso S. Ignazio. 

(6) Nessun notaio di tal nome è ricordato nel succitato Elenco dei notari. 

(7) Nel margine destro v' ha poi la postilla : « deposix. per la taglia di mio padre » . 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 23 
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mato Tolio della sua lucerna), dopo haver visse .lxvi. anni et es- 
sendo nato di mercordl alli .vi. di agosto, di mercordi alli .vl di 
agosto compi la vita sua, come si questo numero di sei li fosse suto 
fatale (i)... per havanti me lo havevano sempre negato, lassò... 
per dote ... et havendo legato ... il codicillo del quale fu rogato il 
suddetto . . . tutto libero et essecutorì Iacopo del Negro et Domenico 
Picchi. Alli quali per la prudentia de mia madre ho dato in tante 
mie trìbulationi pochi fastidii Fu sepulto in Santo Nicola della Co- 
lonna Traiana (2), et a me proibimo li medici lo vedessi motto, 
come ancho mi havevano tenuto celato la morte de mio fratello. 
A queste cooditioni ce tenevano li influssi et li mali di quel tempo, 
perchè non aggiungesse il dolore al mio male qualcosa di peggio 
et qualche più tristo humore. Dopo che morte libeiò mio padre da 
tanti travagli, rimasi io giovane de .xvi. anni solo con la guida de 
mia madre, et se ben donna scorta, saggia et fedele, con poca so- 
stantia in infiniti affanni. Et il primo fu, che credendosi alconi 
iniqui che per la morte sua vacasse la custodia delle carcere di 
Campidoglio (j) (delle quali perché già erano doi ofificii soliti 
conferirse ogni tre mesi, o vero ogni anno a dui persone per li si- 
gnori Conservatori, secondo la forma delli nostri statuti, forsi non 
sapevano che fossero posti in persona di Oratio mio fratello et mia, 
et morendo Puno succedesse Taltro nel loco vacante, come per le 
patenti a noi concesse dalli dicti signori Conservatori largamente si 
vede ; alli quali, già prima che i pontefici se usurpassero ogni mi- 
nima iurisdittione di questo misero popolo, si apperteneva conferire 
tutti li offìcii di Campidoglio, le quali patenti havemo confirmate 
anchora per uno ampio motu proprio di quel buono et gran pa- 
store Leone X), escitomo un spagnolo, habitante già in Roma, ad 
usurparmela. Questo, per virtù di certi privileggi concessili dal si- 
gnor Alarcene et altri signori di quello essere ito, come a veterano 
et benemerito della magiestà di Carlo, il quale io non credo facesse 
mai un passo o denudasse spada in suo servitio, mi travagliò tanto 
et mi dette tanta molestia avanti monsignor della Motta, allhor 
governatore et senatore di Roma (4), et per lui avanti Bernardo da 



(1) Seguono quattro righe stffkttaniente canccUste da non potertene decifinsc parola, 
(a) S. Nicolò de Columna. V. Aemellini, Chiese di Romu dalU kr» orifim ine ^ 
su. avi, n. 1^4. 

(3) La cuatodia di qucatc carceri era ereditaria nelU fansiglia Alberini. Le patenti evi 
accenna l' A. in persona propria e del fratello sono registrate nell' arch. Stor. Com. sotto 
la data del 17 gennaio i;i9. 

(4) V. Lititra del card, di Como in Narrazioni di contemporanei sai tacee di JU»^, 
ediz. Milanesi, p 489. 
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Riete suo locotenente, che egli non solo alli giudici, ma a quelli 
della D adone sua propria era divenuto odioso, però valendo più a 
me la mia ostìnatione di non volergliela cedere che a lui scelerato 
la importunità sua, et aiutato anchora da qualche uno della natione 
spagnola non meno per odio et invidia di colui che ... (i) doman- 
dasse premio et lo ottenesse come benemerito, che per mia compas- 
sione, appresso il detto signor Alarcone et con interventìone di Giovan 
Pietro Carrello (a) et Domenico de Picchi, non so in che modo 
allhora Conservatori con • • che al fine ottenni mi fosse restituito il 
possesso, del quale mentre contendevamo avanti il governatore, quel-» 
Tempio, di fatto et di propria authorità mi haveva spogliato senza 
mezzo alcuno di ragione, et così, per liberarmi in tutto dalla rapina 
di quel rapace, mi fu forza, et ancho consegliato per mìo meglio, 
darli non so che scudi diceva haver spesi. Et se bene indebitamente, 
cosi comportava la giustitia di quelli tempi, che loro governavano 
et regevano a voglia loro. Ma certo non mi fu s\ duro in quella 
diffìcultà di tempi pagarli quelli denari, quanto mi fu poi dolce et 
piacevole, et tanto più quanto meno lo sperava, che dopo la par- 
tita di quello essercito verso Napoli, ritrovandolo un di in Castello, 
dove s'era retirato per salvarsi dall* impeto et furore del popolo, con 
più summissione et con pregarmi per mille mez2i me li restituisse, 
che non haveva con orgoglio levatomeli. 

Camilla Matthei approssimandosi el tempo di pagare el restante 
della casa, et odita la morte de mio padre, dubitando per li modi 
pochi ragionevoli tenuti con lui che io non attendesse a rescindere 
la vendita, come era ancho mente de mio padre, nel mese d'agosto 
avanti al signor governatore fece il deposito de 200 scudi (3) in 
mano de Pietroantonio Matthei. Quale instrumento de deposito fu poi 
transsuntato et produtto avanti Gregorio Magalotto, allhor gover- 
natore di Roma, neirofficio di Stephano Landino (4), che fu notarlo 
della causa fra di noi nella prima instantia. 

Il secondo fu che, essendo morto Santa Croce, uno dei soldati 
de quali era pregione mio padre, il fratello, rimasto herede, per vi- 
gore del deposito fatto dal sopradetto Antonio Studillo, domaiKlava 

(i) La carta è corrosa e la parola non i decifrabile che in parte. A me sembra debbn 
leggerai « tmmeritamente ». 

(3) Più ayanti lo ricorda come Conservatore. V. Anonimo autore del ms. sulle Fa' 
miglit rem» in Arch. di Srato, IH, 47. Abitava nel rione S. Eustacbio nel palazzo ora 
Bandini fra il corso Vittorio Emanuele e la via del Sudario. È ricordato anche nella 
Dtscriftic cit. edita dallo Gnoli, XVII, 481. 

()) Net «argine destro v'ha la postilla: « Depoiiiione per lo resto del prezzo della 
• casa >. 

(4) y^tW EUnco cUi notari più sopra citato non trovasi notaio di tal nome. 
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la parte sua, et li fiiron pagati scodi 25 d'oro, et per pagarli fb- 
ron vendute veste de mia madre et anelli salvati in casa del cardi- 
nal Colonna, et un diamante fa dato in pegno a Bernardo da Riete 
per .X. o ver jui. scudi d'oro, quale anchora tiene, del qual paga- 
mento fii rogato • « presenti li sopradetti Antonio et Bernardo. 

Si stette per molti di il papa nel Castello assediato senza spe- 
ranza alcuna di propinquo soccorso, p<ùchè quello indino duca così 
vimperosamente se ne ritornò all'ocio, ove la monitione et vettova- 
glia era poca alla moltitudine che v'era ridotta, et dentro morivano 
delle persone, si che per dubbio di qualche mala infettione, poiché 
non si vedeva a quella necessitate altro refugio che rimettersi alla 
voluntà dei vincitori, con il mezzo del cardinal Colonna, come per- 
sona ecclesiastica et de authorìtà fra quei signori (al quale fu per 
questo benemerito restituito la dignità del cardinalato, la quale lai 
non haveva però mai dismessa), fu trattata la deditìon del CasteOo 
et del sommo pontefice alla discretion di Carlo con capitoli che 
mai più li fosse inimico et pagasse a quello esercito certe paghe de 
stipendio decurso. Et allora furono disfatte molte croci et altri ar- 
genti (i) di varie chiese servati in quella ruina, et che gii solevano 
essere ornamenti de alcune reliquie de santi, et li apostoli della cap- 
pella del papa, et furono per la fretta improntati quei scudi, mezzi, 
et quarti de scudi con le teste dei santi Pietro et Paolo et con le 
arme o insegne del papa, et altri con litere che denotavano la va- 
luta del mezzo o d'un quarto di scudo, delle quali fii in parte pa- 
gato quello essercito. Et per il resto datoli ostaggi (2) « *. 

Lasso il diminuir anchora molto dell' authorìtà pontificia nelli 
regni et domimi suoi, con attribuirsi la collatione (però con sfor- 
zato consenso) non solo dellì episcopati di Spagna, ma ancho de 
molti di quelli d' Italia, già prima et sempre reservata libera alia 
Sede Apostolica per tutto el Christianesmo, usurpatali poi da molti 
per tirannide et a molti concessa, con poco honore delli pontifici di 
quei tempi, che ce assentìmo per prezzo o benemerito o peraltro 
disegno, con pessimo essempio alli successori; et cosi l' infelice Cle- 
mente sì dette, persuaso forsi da qualche uno che la bontà di Carlo 
dovesse esser tale, che, essendo la mina di Roma successa senza 
sua saputa né voluntà, dovesse, come prima la intendesse, far liberar 
Roma ; et a lui si dette nel modo sopradetto. Non successe l'effetto 
secondo la speranza et la persuasion li fu data. Imperò che Carlo, 



(1) V. anche Gregorovics, op. cìt. Vili, 704; Camcellieu, Mamork storiche itl^ 
tistt di i*m Pùtro t imn Paolo^ RornSf 1806, p. 47, n. 4. 

(a) Vedi Iacopo BroMArAATt, Il sacco di Xom«i, ediz. Milanesi, p. 399. 
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giovane superbo anchora della fresca memoria della gran presa di 
pochi anni avanti di quel memorabile et gran Francesco, christianis- 
simo re di Francia, sotto Pavia, et tanto più poi superbo et altiero 
della mina d'una Roma et della presa d*un vicario de Cristo, 
triumpho più conveniente a quelle turbe, farisei, scribe, sacerdoti et 
pontefici, di Hebrei, che da gloriarsene uno imperatore cristiano, che 
doverebbe essere difensore, non destruttore della Chiesa santa. Ha- 
vendo Tanimo eretto alla tirannide, quale egli per più convenientia 
nomina monarchia, tirava la cosa in lungo, perchè differendo, havesse 
più tempo di pensare et risolversi in tanta fortuna, et per non di- 
mostrare aperta la falsa intention sua, pianse in publico come Cas- 
sare o Marcello a Siracusa, dovendo più presto ridere come Annibale, 
per dimostrar nel viso che, come huomo, si rallegrasse della bona 
fortuna, et nell* intimo del core dolersi da senno, remediando alli 
disordini seguiti, et ovviare non seguisse peggio; et finse havere 
estremo dolore dello esterminio nostro, et hanno detto alcuni che, 
in segno di tanta doglia, redrandosi al primo nuntio dall' audientia, 
stette più dì che non comparse in publico, et se vestì di duolo, di- 
cono li Spagnoli de friso, et noi dicemo di cotone di Spagna ; ben 
spesso se dimostra nel volto et nelli panni dispiacere et dolore che 
neUo animo et nel core si sente piacere et contento, et massime nelli 
principi, ne' quali per lo intenso desiderio di regnare non si vede 
mai verità sincera, ma sempre fintioni et inganni ; et che con una 
litera (i) anco si escusasse a questo popolo, et si condolesse del caso 
nostrOy fecelo se non per recoprìre con le parole l'animo suo iniquo et 
empio. Fu compassione la sua? Se tanto li doleva il nostro fiag- 
gello, lassarci tanto tempo quella turba in casa perchè havesse più 
agio di far del resto si qualche sustantia ci fosse restata, et ci de- 
vorasse la polpa et l'ossa ! O che cordoglio ! Tacciano, tacciano 
quelli che lo vogliano escusare ! Et mentre lo canonizano per catho- 
lico et christiano, loro sono come lui diabolichi et infìdeli. Li 
suoi maggiori con le opere s' hanno guadagnato il nome de catho- 
lieo, et non con le fintioni; dunque si non fu di voglia sua, si fu 
senza sua saputa, se tanto li dolse l'incendio et dilaceramento di 
Roma, il dispreggio et violenza delle cose sante et sacre delli reli- 
giosi, della Chiesa et del suo gran pastore, perchè non ce liberò 
dalla lunga et insatiabile rapina di quelli immanissimi satelliti et car- 
nefici suoi? et così haverebbe egli acquistato il nome de catholichis- 
Simo et a lui haveressemo dato il nome et il preggio de liberatore, 
et non destruttor nostro et della fede di Cristo. Però se non lo fece, 

{i) Alcaae copie del dUrìo U riportano per intero. Cosi quella dell'Angelica. 



et la potevi ^re, non è egli io colpa più che loro, aoa è più crudele, 
più empio, più iniquo, più sceicrato, più heretico, più perfida et più 
infeilele che loto, ei chi lo scusa più che lui ? Non era ijnesia *ob 
axsai sullicieate causa, come indegno et inimico tlella Sede ApOMO- 
lica, si a qael pastore fussc rimasto più ardire et confìdenta nelle cts- 
sure, che viltà Dell'animo, da escom un icario et privarla della digniti 
irapemle, come altre volte banno (atto dell! altri vicari di ChrlKo 
afTesi da simili iniqui? So ben che alconi crederanno chi 
per odio, et se bene ne ho giusta causa, nondi 
dico a ragione, et poi nit scusino o reprebendano 

Fu si subita la partita nostra di casa nosua, et dì ca.u di Dom 
nico, et lo andare in nel palazzo del cardinale Colonna (I), che ni 
portassemo con noi altro che un lortiero solo, dove 
mìa madre et non altro, et questo perchè ci sedevamo lempn 
non fu mai aperto, et per la venuta Jel cardinale fii salva. Saivù ancl 
mia madie certi suoi anelli nelle calze; de denari, mio padt 
che era povero, viveva di modo cbc non hateva mai un quatriD 
ma sk bene debiti, come l'ho sapulo io che ho hauio a satìs&rlk, 
si non fossero state a quel tempo le sopradette cose che si sa 
hiàvtcssemo havuto gran difiiculute a vivere; lassammo tutto 
in casa, et ancho le scritture, che ve ne erano di qonldie 
tanca, le quali eoo molle altre cose furono mandate sossopr^ 
terra disperse. Vedendole Francesco (a), già di motto tempo 
in casa, ne radusse destramente buona parte, tra le quali era U p=S 
lente delle carceri di Campidoglio corrosa dalli sorci, et toltone ' 
sigillo; ricorsi a Symone di m Marco di mastro Symone de Tti «^ 
baldi, cugino de mio padre, homo da ogni parti; laudabile, poc ^ 
di avanti uscito dai Castella Lui vetiendo con me da Gìoi-an Piets. 
CafarelJo, Conservatore appresso del quale erano i sigilli 
polo romano, non solo mi fece favore di parole, con le proprie a» 
mani vi impresse di novo ìl sigillo, di che ringraziandolo, lui ir 
essortò, et come mì havcva ancho più volte già prima, quando àc 
dando con mio fratello a scola li passava ogni di davanti, promess-- 
mi persuase non abandonasse il studio ; et s' io lo havessi (atto u 
rebbe si.ito certo il mio meglio, che quando- fosse stato tempo, e* 
noscendo che io era per doverne haver bisogno, mi haverria sow> 
nolo. Volsi; non meno la sua, che era io massima espettatione, 



(i) Chi ma q<aw 
U tal UHM, 6^ di GiaU< 
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Fnii mala fortuna, che conira i voti a. desiiieril suoi et miei li 
e contrario Mane, quanJn doveva esserli pifi propilio. 
Et in quelle angustie mi dava ma poco suvvcmmento U custodia 
ieUe carcere sopradetle, dove teneva un custode prò forma, accib 
Iplkndo pur occurresse che ci fosse menato qualche preggione, se noD 
)1 Cosse stato custode, non si fosse duta occasione al vulgo de ri- 
lUaniars:. Vi fu cordono un di un giovane de circa .xviii. anni per 
Wvei rubbato un poca de uva et certe prunga acerbe, le quali alle- 
fjrno TI cervello a luì et non li denli alli figlioli, imperò che trO' 
fxndovesi solo, disperato, con una cinta di seta che httveva, fu ri* 
aovato impiccalo alla ferrata d'una fencstra. Degno forzi per altri 
IDoi peccati de simil pena, et Dio ne abbia compassione, che ne ho 
bfto memoria per il perìcolo in che mi pose, et per il gran fastidio 
D'hebbi appresso i superiori, et massime ad instantia de male- 
o di ottenerla quando io ne fossi stato privo, ma 
3 favorabile alla innoceotla mia me liberò dal iudido et dalle 
jfaani del fratello dell'impiccato ciie più volte cercò d'occidermi. 

Dopo venuto el Castello in potestà di quelli empii (i), dilaian- 
3asi per ogni parte più sicuri i soldati, dico 1 lalroni di Carlo, perchè 
BOo restasse luoco intatto dove potessero rapire, andomo destribuen- 
jloù per più lochi intorno a Roma et a fìaggellare i miseri popoli, 
p la maggior pane ritornò (2) a Nargni per punire quella città, come 
Ida colonia, dì quello ne havevano ricevuto nel passaggio al venire 
pi danni nostri. Et ve si veggano anchori (oltra quel che Nai^esi 
■tinio dalla ingiusta insoleniìa dell'cssercilo della kga governato dal 
pca, stano della persona et dclh fede) le vesliggìe dell'incendio 
Iblei fiarore di quei barbari che si lìcranienlc la percossero ; donde 
neh], ma non satii, di quella preda né di quel stratio, de! mese di set- 
o U) « Roma, acciò non restasse sorte di flagello 
; et molti che credendosi essere hormai liberi dalla 
appalesomo i loro segreti, nelli quali havevano 
j parte o il meglio delli loro beni, ne rcsiomo privi 
) li consumorno in farli le spese, et questa fu a noi 
la che In prima. Imperò che alloggiando i soldati 
cuna tutta quella invernata fino alla partita era 
et molti per non farle abandonorno da principio 
1 la speranza che quel manhirìo dovesse durar 
alquanto, et poi pur l'abandonorno, et ve- 
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dendo andar la cosa in luogo fugirno, onde furono arse et disCittte 
molte case se non se salvomo con qualche compositìone. Et altri 
per non patire che se disfacessero le habitationi, sostenemo la pena 
di pascere quelle arpie divoratrici tutto quel teospo, con quel più 
forte animo che si poteva, considerando che con quelle spese se ri- 
compravano le misere et aiHitte case, fra i quali fui anchora io, et 
fu questo il terzo mio affanno dopo mio patre morto (i). Et bebbi 
in casa mia quattro di quelli insanabili devoratorì tutto quel tempo 
continuo a mia spesa, et Iddio che il sa con che fastidii et difficuiti, 
non lo perdoni mai a Carlo né alli suoi ; pur con alcune cose de mia 
madre sopradette che si salvorno nel primo furore, et con el vino 
che quello anno se ricolse della vigna sua, del quale vendendo il 
mio caro Lucido a minuto nella piazza del pallazzo del Colonna (i)^ 
ne reportava la sera d*ogni barile .xxv. o .xxx. iulii et alle volte 
molto più, lo meglio che si poteva se intratetmero detti soldati. Di 
che ne possano far fede, oltra a tutto il vicinato, m. Menica Albanese, 
Cola suo figlio et l'altre sue figliole, Hippoliu zoppa, Vincendo Ro- 
selo, Iaconi tto pescivendolo et Hieronima sua moglie, Bernardo chia* 
varo et Prudentia sua moglie, mastro Antonio calzolaro et la mo- 
glie alle Pastina (3), quali se rìtiromo in casa per compagnia et fugir 
ancho tanto dispendio delle case loro, ddli quali ho fatto mestione 
acciocché bisognando si potesse verificare. 

Havendo già il papa pagato parte del stipendio convenuto nel 
modo di sopra ragionato, poiché a tale lo stringeva la necessità, 
et per 1* altra parte dato li ostaggi, instava ogni di che lo libe- 
rassero almeno, se non volevano restituirli lo Castello et Roma. 
Quelli signori che dopo la morte del duca di Sorbona governavano 
quelle turbe li davano a tutt'hora speranza de liberarlo, ma resti- 
tuirli el Castello et Roma non potevano, senza espresso mandato di 
Carlo. Era questo contrario a quello se diceva li fosse ricresciuto la 
presa di Roma et del papa. Nondimeno ogni di in presenta del 
papa commettevano al signor Luigi Gonzaga capitano de cavalli 
lo menasse dove egli voleva, et subito in assentia li commettevano 
non lo facesse. Passorno con questo intendimento molti giorni, et 
accorgendosi il papa che in cambio de liberarlo cercavano transpor- 
tarlo a Gaieta, come coragioso et prudente contra all'ingiuria che 
la fortuna haveva fatto a lui et a noi, acciò non godessero quel 
triompho di far spectaculo d'un papa fuori di Roma pregione, pro- 



(i) Nel margine destro è notAto : « Spese fatte ai soldati ». 
(a) Piazza dei Ss. Apostoli. 
(9) Via dei Pastini. 
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vidde (i) con usa bolla (2) che menandolo fuori di Roma fosse 
lecito allì cardinali eleggere nuovo successore, si come la Sede 
Apostolica vacasse per morte. Già havevano aperto al papa che 
mentre venisse altra resolution da Carlo volevano condurlo a Gaieta, 
et lui non vedendosi forzi altro schermo, né riparo, come sommo 
sacerdote disse non volere andare, né se li conveniva, né lo com- 
portava l'ordine ecclesiastico che un vicario de Christo vada senza 
el santissimo sacramento, et per pruovare ancho si quei cani vo- 
lessero hre quest'altro oltraggio a Dio; il quale non se vendica 
sempre, né mostra in quello instante la potentia dell'ira sua, si per 
dar tempo a i peccatori d'emendarsi et quando pur ostinati non si 
correggano, compensando la tardità con la gravità della pena, li pu- 
nisce poi più gravemente quando meno lo pensano, si ancho per- 
ché quelli che fieramente l'insultano non sono degni, come bestie, 
mancandoli la sincerità della fede, veder miraculi né meravìglie. Et 
se ne videro bene nelle hostie sagrate, nel sudario del nostro Si- 
gnore, nella testa di sant'Andrea a San Pietro, nelle teste delli 
apostoli santi Pietro e Paolo in San Giovanni Laterano, et neUa 
miracolosa imagine del Salvatore nostro in Sancta Sanctorum (3) 
et in molti altri luoghi sacri che quelle mani nefande non potemo 
violare. Si trovò pur fra tanti iniqui un capitano spagnolo a chi 
era demandata la cura di condurlo a Gaieta, che meno empio et 
forsi di più rispetto verso Dio che 1' altri, disse, si haveva a me- 
nare il papa, che non voleva menare anchor Christo pregione, et 
questo fii pur di tanto horrore a quei signori che fu causa di so- 
prasedere, et rincominciomo a trattenere il papa con quelle finte 
commissioni come già al signor Luigi. Il quale come nobile et cri- 
stiano, persuaso con valide ragioni che dovea farlo, si lassò adurre 
con buone speranze di mettere un di in essecutione la liberation 
del papa se li fosse più commessa, et ultimamente essendoli com- 
messa et dopo, o che per altre occupationi, o per dimenticanza, 
o per arte che il signor Luigi non si lassasse trovare, non li fosse 
commesso da chi era solito il contrario, lo levò del Castello; et il 
papa con doi o tre cavalli (4), dopo haver visto et sentito tante 
miserie et strati! in lui et nel populo suo, si condusse di notte (5) 

(i) Prìma di quesu paroU nel mt. yl ha U frase «ma come Gtnlio di Medici» che 
per maggior chiarezza del perìodo tolgo, 
(a) Nei noti boUari non ae ne (a cenno. 

(3) V. Greookoviui, op. dt. Vili, 640, e le Narrazioni più volte citate di Luigi 
GuicciAftoim, del BoMAraarB. Veramente di questi miracoli non v* ha cenno, anzi si è 
concordi nel ricordare i sacrilegi compiuti dagl'imperiali. 

(4) L'8 dicembre i$27. 

(5) Vedi GuGoaovivs, op. dt. Vili, 737. 
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dove io volessi in salvo. Così per essersi già resùtuito il Castello 
di Roma al papa, ivi me ricondussi, dove stetti una notte sola, poi 
me ne andai al Monte delli Compatrì (i) a trovare Antonio Pallot- 
tario già mio maestro, dal qual riconosco quei poco che ho impa- 
rato, et se bene è poco, è colpa mia et non sua; lui era in quei 
loco arciprete, et amorevolmente me intertenne fino alla partita di 
quella turba da Roma ; donde la sera (2) che arrivò Tantiguardia de 
Todeschi a Rocca Priori {^) et a Vallemontone (4), et de tutd doi 
vidi le fiamme dell'incendio, partendomi, venni la notte con una 
guida a gran pericolo certo ma pur per vie inusitate, giunsi la ma- 
tina così a bona hora in Roma che la retroguardia non era ancora 
in ordine di marciare, et fu alli .xviii. di febraro del .mdxxvhl 

Li veloci nuntii della volante £ama portomo le incredibili nuove 
delle aspre percosse di Roma in tutte le parti del mondo; lacrima- 
bili fin dairinfideli ; et oditi in Francia, commossero in modo quello 
inclito et generoso cuore del cristianissimo re Francesco, che per 
non degenerare dalli suoi maggiori, anzi per dimostrarse ben degno 
successore di loro et per conquistarsi oltre all'honorato nome de 
cristianissimo il titulo de liberatore d*una Roma, d'una Chiesa et 
d*un vicario de Chrìsto, senza aspettare d'esserne richiesto, onde mag- 
gior obiigo se li deve, fece subito, senza timore alcuno della gran for- 
tuna et de tante vittorie dello avversario, con mirabile celerità et prepa- 
ramento quella bella espeditione conveniente alla grandezza deiranimo 
suo reggio ; et a tanta impresa et con un validissimo essercito, mandò 
in Italia monsignore de Lutreccho. Il quale inteso che il papa fosse 
già libero, come saggio capitano, o che lo facesse da sé, o di conse- 
glio del suo gran principe (come Annibale a Roma per divertire Fulvio 
Fiacco dalla ostinata ossidione di Capua o come Scipione in Afria 
et a Carthagine per divertire Annibale d* Italia et da Roma), lassando 
il venire a Roma (perchè quando li inimici lo havessero aspettato 
qui non harrebbe guadagnato altro in quella ossidione, nella quale 
per il sito bisognava molto maggiore essercito, che la recuperadon 
di Roma, et quelli empii havrebbeno intertenuta la guerra nel paese 
d'altri a nostro danno), passando per l'Otronto se ne andò nel regno di 
Napoli, sperando in un medesmo tempo liberar Roma et conquisar 
quel regno, et presentito da quella turba che non ben satia anchora 
delli nostri marthirii, se havevano destribuite le nostre sustantie, et de- 
segnato (maritandose con le nostre donne) dedur Roma in una colonia 



(i) Montecompatrì. 
(s) Il 17 febbrùo 15x8. 

(3) Roccaprlora. 

(4) V«lnontoac. 
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commune a tante nationi d^Italia, di Spagna, di Germania et di Bor- 
gogna, come altre volte Roma in quelli tempi più felici della repu- 
blic a et dell'imperio ne haveva tradotte tante in ogni parte, in ogni 
provincia et in ogni regno del mondo. Abandonorno (i) pur finalmente 
Roma, et andomo ad opponersi a quella furia franzese, et fu maggiore 
al fine il perìcolo nella partita di quelle genti che non era stato in 
principio del primo impeto ; però dubitando quei signori che governa- 
vano quelli empii, che per il dispiacere che havevano del dipartirse, 
et che li fossero interrotti li loro disegni, non sfogassero sopra noi 
et questa patria lo insatiabile sdegno et la barbarica rabbia, pruden- 
temente provìddero, troncando le forze all'orgoglio che per memoria 
ce minacciava crudelissimo incendio, con publico bando et editto 
che tutti i soldati nelli di destinati alla partita, se ritrovassero nelle 
piazze delli loro quartieri, senza fare violenza alcuna nella città, con 
le insegne et ordini loro, per marciare senza impedimento. Kè sa- 
rebbe bastato il bando solo, se la sollecitudine delli capi non fosse 
stata pronta ad opponersi, perchè già molti con poca osservanza del 
publico editto erano transcorsi per le case ad usar rapina et vio- 
lenza; dell! quali ne vidi io tre che uscendo d'una casa con certo 
bottino, sopravenendo il signor Giovanni d'Orbina (2) li fece allhora 
senza remissione alcuna con le proprie corde delli loro archìbusi 
impiccare ad un tavolato d'una bottega ; et ne furono in molti altri 
lochi della città puniti, feriti et impiccati molti. Così con questo rigore 
furono distaccate quelle arpie dalle viscere nostre, lassando come il 
fólgore il segno di loro in Roma et nel passaggio per tutto. 

A pena furono quei scelerati usciti fuori delle porte di Roma, 
che Napolione Orsino abbate di Far£a (3) venne con molti Romani 
et altri, che in quella miseria de tempi ricorsi a Bracciano, castello 
suo fortissimo, si erano intratenuti seco, perchè invero lui fii allhora 
el refugio de molti afflitti, et transcorrendo la città et fino a Ripa (4), 
dove erano et Spagnoli et Thodeschi per imbarcarsi verso Napoli, 
de quali quanti se ne poterono bavere furono tutti senza remissione 
ocdsi o suffogati nel Tevere. Et di questo perchè se dubitava che 
sentito dallo essercito, per dir meglio da quella turba, che era 
ancho vicina, non ritornasse con fiirore a satiar la voglia con la 
quale era partita, si stette alquanto con grandissimo timore ; pur l'an- 

(i) Il ms. ha « abondonftno » . 

(a) Fu uao del capiuni imperiali che sottoscrisse la capitolazione del 5 giugno. Il 
Varchi {Istoria fioreniiu*, lib. IX, Milano, 1803, IH, 154) lo chiama « Gioyan d' Urbino » ; 
il Gbolieb • loanni de Urliva»; il Cellini (op. dt. I, 176) ■ Gian d'Urbino». 

()) V. GtEOOKOvios, op. dt. Vili, 733, e F. GuicciàKoiNi, op.dt. lib. VIII, cap. vi. 

(3) Porto di Ripa Grande. 
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lieti di nan perder quel rcgjio, petcbt i Fraeicsi jndaTMM nmirà 

anitnoMinenie a gran giornate, li CarkscU aachara solledtam* 

il vlaftfjio più che possevioo Et se quisdo (inona a ~ 

vicini, li Frantesi li unlìvano co 

per quello che ne ho inleso da loro Ìmcsb, Mf eMwoa siti Md 

peri), ma U fortuna che talbor non di la ■Miae, talbar noa iB il 

potere, nt la occasione, la fomitia, dico, Ji Cala tabe in ^od poota 

il conoscere la opponunìtà » quel buoB moongnor de L mieca p iot 

gIu^ia. Il quale eoo animo di occupar Napoti prima cìte U C 

arrivassero, non vobc né comnieiiersì al pencolo «fi aMBhsnere,>* 

per il desiderio di quella vittoria che ne poteva quasi secnraM^ 

sperare, eatratener^; et in ogni modo, !e la vedeva cent certa, dave~ 

tentarla, perchè superando quella turba, seiua altro ostacolo se 

sarebbe dato Napoli et tutto quel regno. SoUeciIoRW pa tanto 

Carlesiht. che intromo prima in Napoli che li Franecsi anivauers 

et il meglio che poterono lo munirono- StringevaDO o^ A tana 

con la oKldione i traniesi quella città che già potevano facibno* 

sperare di haverla, perche havecdola sopra^ota all' Ìiiipfx>viso. 

era poca provisione per li terratani et per li soldati et U a 

parte di quel regno, fastidito dalle insolentte de Spagnoli ei di quel-^^**"' 

che a nome di Carlo governavano, s'era rìbeOata et MBtcriia ^^ ' 

Franiesi. Donde ne furono poi (atti molti fuorusciti « banfili, et -*-* 

signori privi detli loro stati et le ditadì o castelli gaveinettie pw ^4 ''"' 

niti in denari, et li auttori che poterono bavere in mano, privi delK ' '^ 

viu. Essendo Napoli cosi astretto, l'armata carlesca con inoJti nobi * ^3* 

s'gnori si sciolse per soccorrerlo avariti che sì perdesse, et tcota^^-"^'' 

si con la fortuna di mare potessero disturbate o rallentare in part-W '" 

la grave ossidione dt terra. Il che presentito da quell* animoso i ^ "' 

accorto Andrea Doria. allhora capitano de mare per Franiesi. Aagell^^^^ 
de Spagnoli, andò valorosamente ad incooirarU, et l'ima pane e^'T 
r altra animosamente combattendo, alfine i Carleschi superati e* 
vìnti, rcstomo quasi tutti, et massime lì signori, pre|!gioni, quali 6i— 
rono: • • I ■). Q.uest> bella ei s\ famosa vittoria de Fraozcsi i 
fu la loro deshononvole perdita, perchè volendo el re Francesco qi 
signori presi in potestà sua. parendo ad Andrea se li facesse inpurìa, 
et foni per qualche buon dono che ne hebbe, come le vidde dte I noi 
preggioni presono lui, et rion solo lo presero, ma donde era tanto ini- 
mico et persequutore de Spagnoli, lo rcnderooo toro amicissiina et 
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et del Castello con una bona banda dei soldati, de quali una parte 
era destribuita alla guardia delle porte; et essendo arriyato un no- 
bile franzese con alcuni altri alla porta di Santo Giovanni, mando- 
rono i signori Conservatori alla guardia che li lassasse intrare; i soldati, 
dispreggiando el commandamento dei Conservatori, ferono per premio 
quello che non havevano voluto per ordine di detti signori ; di che 
havendosi subito notitia, andomo i signori con molti gentilhomini 
et cittadini alli quali doleva el dispreggìo deirautthorìtate del magi- 
strato romano, massime in assentia del principe, et doleva anchora 
se fossi usata tal villania a persone alle quali dovemo essere per- 
petuamente obligati come a nostri liberatori, perchè invero eravamo 
in mano di quei cani come li Hasbrei in mano di Pharaone, andomo, 
dico, alla porta, et quei soldati della guardia, che tal cosa non pensa- 
vano, sopragìonti sprovisti, furono quasi tutti fatti preggioni et menati 
in Campidoglio, dove con tutto che il conte ne facesse gran romore, 
in ogni modo li fu dato el devuto castigo, che per la arrogantia et 
ingordigia loro meritavano. Non mi è parso fuori di proposito ricor- 
darlo, perchè ho voluto che sia noto al mondo che con tutta la 
estrema miseria del stato nostro, si teneva generalmente tale me- 
moria verso li nostri benefattori, che senza rispetto alcuno del nostro 
principe si procedette contra li dispreggiatori del nostro magistrato 
romano. Però volesse Dio non dico che fossemo a quelli termini 
miserrimi, ma dìrrò bene che non havessemo tanto in core le nostre 
facultati che ci fanno parere molte volte vili et poco prudenti, per- 
chè el timore di non perdere molto ci farebbe el più delle volte 
arditi et pronti ad ogni pericolo, per liberarci un dì da chi ogn*hora 
ci opprime, ci aggrava et ci sugge, perchè certo è sempre più bo- 
norata una trista libertate che una bona servitute. 

Partita la turba carlesca di Roma, locai la custodia della mia 
preggione di Campidoglio ad Alessandro de Arrivo et Baccio in sua 
compagnia ; i quali mi davano lo mezzo dell! frutti, et bora haveado 
già de dì in dì preso denari da loro d'avvantaggio, me li retrovo de 
conto fatto debitore de scudi sei, per li quali li ho fatto una polisa de 
mia mano, suscritta da Francesco Arberino (i) et Savo Palmieri (2), 
in questo dì .11. de giugno 1528. 

Questa matina .vini, de giugno 1528, avanti al secondo colla- 
terale de Campidoglio, ad instantia delli hasredi de Tulio del Crapolo, 
è stata produtta nelli atti de Curtio Saccoccia (3) notaio una po- 

(i) V. in Append. Albero gtneal. tav. ▼. 

(2) Un « Sabu de Palmerìis » rogò atti in Roma dal 1554 al i$7$. V. Bnco i» 
notati cit. 

(3) Non ritroyaai ntW Elenco dei notori cit. 
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lisa data el di jcv. de giugno del 1527 de mano de Giovanni Baptista 
mio patre, per la quale se chiama bavere in deposito dal detto Giulio, 
ducati larghi .xxx., coronati .xi^ christi .11. et marcelli .11., da resti- 
tuirli ad ogni sua requisitione, per virtute della quale me rìpeteno li 
sopradetti heredi el suddetto deposito. 

Da Horatio speciale de Damianis essendo stato produtto un conto 
de robbe de spedane date alla bona memoria de Giovanni Baptista 
mio patre lo anno del 1527, hoggi .xx. de giugno è stato tassato 
dalli consoli delli speciali in scudi .1111. et bolli dato a buon conto 
scudo .1. (iS^S). 

Passato già de più giorni el tempo de restituire li denari, cioè 
scudi cento a mastro Antonio calzolaro, quali già mi haveva pre> 
stati per riscuotermi dalli soldati, che per la taglia de mio patre mi 
ha ve vano preso el di delli Innocenti (i) dell*anno passato, 1527, et 
menatomi preggione a Velletri, et pagati, come nello instrumento di 
hoggi anchora se narra, et non havendo modo de restituirglieli, per 
non pagarlo de ingratitudine, ce siamo convenuti de farli instrumento 
di vendita della nostra vigna posta fuori della porta di Santo Lo- 
renzo, con patto di retrovendercila fra termine di tre anni et che 
fra tanto se la goda. Come di tutto è rogato Francesco Signorile (2), 
notario in Treio (5), questo di .xiixi. de gingilo 1528. 

Hoggi 23 di settembre 1 5 28 pagato a Horatio de Damianis speciale, 
a buon conto del suo conto già tassato, scudo .1. come per sua polisa. 
Havendo m' Lucia, già moglie de Symone Parmisciano, prestato 
alla bona memoria de mio patre, tre o quattro di avanti el sacco et 
mina di Roma, ducati .x. de oro larghi (4) come per polisa de sua 
mano, hora fino in questo di 26 di ottobre 1528 in più volte glie li 
havemo restituiti, come appare per una polisa de mano de Vincenzo 
Rosso, beneficiato de Santo Giovanni Laterano. 

Da don Lionardo da Nola, cappellano nella chiesa della Ma* 
donna di Loreto (5), havendo havuto in più volte denari in pre- 
stito, fino a questo di, in tutto scudi .im., hoggi .1111. di novem- 
bre 1528, li havemo dato in pegno uno anello de oro con uno rubbino. 
A Lucchetta corsa, moglie de Alessandro de Arrivo, per resto de 
baliatico, come glie ne ha fatto conto madonna, havemo dati scudi 5 
de moneta. 



(i) n 38 dicembre. 

(3) Se ne fa meozione nel ctt. EUnco dei moUtù I suoi atti troTtnsi ora aell'Arch. 
éà Stato. 

(3) Rione Treri. 

(4) V. C1NA.GLI, Le mnete dei p»pi deserilte in tavole sincttiebe, Fermo, 1848. 

(5) In piaasa del Foro Traiano. 

Archivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 24 
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nella, festa della Madonna di agosto, et per loro, tanto per le paghe 
della preggione quanto per la diligente et fedel custodia, mi ha pro- 
messo Sebastiano de Marzocchis, corso, appiede al monte di Cam- 
pidoglio» come ne è rogato Ottavio Arrone de Trievi (i), notaio 
de nxaleficii in Campidoglio. 

El Spagnolo che già mi haveva molestato dopo la morte de mip 
patre sopra l'officio della custodia delle carceredi Campidoglio, es- 
sendo restato in Roma, come alli dì passati lo ritrovai nel Castello, 
et desiderando di conversare per la cittade, con el mezzo di Antonio 
Puccio, mi ha fatto pregare che, restituendomi li denari che coAtra 
ogni dovere li pagai, non volessi molestarlo : ad instantia de chi me 
ha pregato li ho repigliato et promesso non recercarne più altro. 

Morto questo anno 1528 (2) el signor Vespasiano Colonna et 
lassando la signora Isabella sua unica figliola, el signor Ascanio 
per vìrtute d*un fìdeicommisso, se dice essere fra loro, ha occu- 
pato tutto lo Stato, et ritenendosi per la detta signora, essendovi 
lei, la rocca sola de Fallano, papa Clemente, raccomandandoseli la 
detta signora, et pigliandone Sua Santitate la protettione, con lo 
aiuto della rocca ce mandò certe compagnie et lo prese, et la si- 
gnora Isabella insieme con la signora Giulia Consaga, sua matregna, 
venne a Roma, lassandosi in nome di Sua Santitate nella roccha 
Salvalaglio già suo parafreniero, et in questa espeditione capitano de 
fantarìa, el quale essendo venuto el signor Ascanio, et contra ogni 
dovere senza fare difesa alcuna et senza darne pur uno avviso al- 
meno a Sua Santitate, havendoli restituito la rocca, havendo animo 
di tornare in Roma, è stato preso et impiccato per un piede, come 
traditore, in Campo de Fiore, fra doi altri impiccati. 

Nella presa de Fallano con le genti del papa, essendo Hyero- 
nimo Mattheo (3) capitano de cavalli et fanti, ritrovandovi dentro Fa- 
britio della Valle (4) suo inimico per molte offese et morti fra essi 
et i loro maggiori, temprando con la gentilezza dell'animo la superbia 
della vittoria, né però l'altro ispaventato considerando li accidenti de 
fortuna, ma de pari generositate frenando l' ira et temprando l' odio, 
deposte tutte le passate offese, se abracciomo insieme come carissimi 
amici et parenti, godendo da indi in poi una tranquilla et sicura pace. 

(i) ÌUtìì* Elenco dei nohtri àt. è ricordato « Scipio <U Arronis a» che rogò atti dal 
1S18 al 1)50. 

(a) Ai 13 di marzo. 

()) Mori nel léo). V. Maga.lotti, op. cit. I, SS « VI, iiao. 

(4) V. Magalotti, op. cit. IV, 687. Questo episodio è ricordato anche in lUi» let- 
tera di Roberto Boschetti al duca di Ferrara in data ft maggio i $28. V. Biialro Amante, 
Giulia Gonzaga, Bologna, 189$, p. $8. 
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Passato el furore del caldo, papa Clemente da Orvieto ritoroò 
a Roma (x) a consolare con U presentia sua questo afflitto popolo, 
et fra pochi di per li fastidii et travagli passati fu soprapreso da ani 
gravissima infirmìtate (2X dalla quale per gratia de Iddio prima, scnu 
la quale el nostro operare è vano, poi per opera et cura del famoso 
medico austro Mariano de Dozis della Palma, fu liberato. Et in questa 
infìrmitate (3) ha fatto cardinale Hyppolito figliolo naturale (4) del 
duca Lorenzo de Medici. 

.MDXXIX. 

In questo mese di febraro del 1529 anchora non finita la \ocx- 
tione de Marcoantonio et lulio de Ruspagliarì da Rezzo, perchè qod 
mi pagavano, ho locato la preggione di Campidoglio a luJio àt 
Paerrìs per uno anno da venire, per scudi 8 lo mese, di che k ro- 
gato el prothonotarìo et per lui ha promesso de fida custodia Gio- 
vanni Baptista Quintilio (5). 

In questo mese di maggio 1529 havendomi lassato la preggione 
lullo de Paerrìs, la ho locata a Manicola capitano de Campidoglio 
per lo medesmo prezzo, et hacci posto alla guardia Gabriele de 
Santo Paolo, et per satisfarmi da lulio sopradetto mi è suto foru 
pigliarmi el credito delli preggioni et le robbe della taverna. 

Oggi s de giugno 1529 ho pagato a Mattuzzo lanzio, per Io 
sopradetto lulio de Paerrìs, scudi doi per resto de vino dato al detto 
lulio et Francesco Francioso suo compagno, come per polisa sai. 

Alli 22 de giugno 1529 ho havuto in prestito da Francesco KM- 
rìno et Martia sua madre (6) scudi 25, quali ho promesso restituirii 
fra doi mesi ad ogni loro requisitione, di che li ho fatto una polisa 
de mia mano, quale hanno essi. 

Essendo fuggito Brìzio speciale (7), preso ad instantia de Hyero- 
nimo de Mare per securtade de non offendere, per tnnscuraggine del 
sopradetto Gabriele guardiano, fui retenuto io in Campidoglio, et 
alli 28 di settembre 1529, essendo estratto di bossola marescalcho, 



(x) Il 6 ottobre 1518, « tine pompa », come dice Blasio da Cesew*. 
(a) S'ammalò il 6 gennaio IS29> 

(3) U 19 gennaio. 

(4) Lorenzo de' Medici non ebbe altri figli maschi all' infuori d'Alenandro il ^^ 
di Firenze. Ippolito era figlio di Giuliano li duca di Neraonrs. 

(5) Un notaio di tal nome rogò atti in Roma dal 1509 al 1511. Era noi. capttoBao- 
V. Eìtmto cit. 

(6) V. in Append. Alh*ro gemtài. Ut. v. 

(7) Ricordato nella dt. DtstrìpUc Urbis pubblicata dal Gkoli. 
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tul lassato, et boggi 30 sodo andato, secondo el solito, a gìuiare Tof- 
fìcio con altri officiali romani. 

Qjiesto d) 23 di ottobre 1529 bo restituito a Francesco Arbe- 
rino et Martia sua matre scudi 25 quali mi prestò già come di so- 
pra, et in loco de quietanza mi banno restituito la mia polisa. 

Giovanni Maria corso, alias Maletento, ha hauto, a conto de 
maggior somma, per vino dato già a mio patre, ba havuto una botte 
di romanesco per la quale ne ha dato lui a noi scudi uno. Et ne 
restano per lui scudi nove, et quindici giulii li bavemo dati in una 
mano, et altri doi scudi li bavemo mandati per Giovanni Iacopo de 
Porrls mandatario de Ripa; sono in tutto scudi 12.50, come appare 
per polise sue. 

A Paolo de Sorrento, mercante in Ripa, per vino prese da lui 
mio patre innanzi el sacco, bavendomi fatto convenire a Ripa con lo 
mezzo de Antonino Freggiapane (i) camorlengo, ho consegnato per 
la somma de scudi * • Marcantonio et Tulio de Ruspagliarìs, quali 
se sono obligati, et lui mi ha quietato, come ne è rogato Mario • • 
notarlo a Ripa. 

A Carlo V de Austria, re di Spagna, eletto già imperatore, ve- 
nendo in Italia per coronarsi, papa Clemente VII mandò incontro fino 
a Genova el duca Alessandro de Medici suo nepote con altri signori 
et gentilhomini, et Sua Santitate per ovviare che non venisse a Roma, 
così ruvinata et malcondotta dalli satelliti di sua maesute, et confidan- 
dosi forsi più nel popolo et cittade di Bologna, se partì con tutta la 
corte et se ne andò a Bologna, et di là mandò poi legati a rice- 
vere sua maestate cesarea, lassando in Roma per legato el reverendis- 
simo cardinale de Monte (2). 

Oggi .VII. di novembre ho restituito a Phylippo Marroni scudi 
due, quali mi haveva prestati; di che ho polisa sua. 

Essendo già stato fatto marescalcbo per questi tre mesi al solito, 
insiemi con Fulvio del Bufalo ({)> Aurelio Lancillotto (4) et France- 
sco Capo di Ferro de Madaleni, et per essere io el primo havendo 
riscosso el salario, ho pagato a Fulvio del Bufalo de Cancellarìis 
scudi 10.50, et havendo Francesco Capo di Ferro recevuto da Ber- 
nardo Bracci, deposiurio, più che quello li perveniva in parte sua, 
Tho consignato ad Aurelio, et ho pagato el resto di quello li per- 

(x) FrangipÉai. Mori ad 1(46. V. Magalotti, op. dt. I, ao. 

(a) AntoBio d« Monte S. Sabini, creato cardinale nel iSHi mori nel i$5}* V. Ciac- 
OOiivs, Vitag ti rts gistM àc. II, X104« 

()) Fi^o di Antonio. Sposò una Serlupi. Ne £t cenno sono l'anno 1537 il Maga- 
lotti, op. cit. IV, $81. • 

(4) Lancellotti. 



atio suo fratello, come per polba de sua mano. A Frui- 
rla sua moglie, luì servitore in casa et lei baila flatuvi 
sorella), ho pagato de servito inniiui al sacco, si 
e della cas», scudi 4.^0, 



,,scott|^ 



Mi • • (r) del mese di febraro i;^ Cario V (b cocomiD 
'm Bologna da papa Clemente VII et anchora che lo dttio f*ft 
fosse stato, et anclior noi, miltrtiuto da quella torba de ì «i 
ladroni, l'anno IJI7, pure Sua Santitate si condusse 4 coronirlo 
per veniri; alli suoi disegni particolari: come fu la guerra di Fu- 
Tenti et il parentado di dare Margarita de Austria, figlia natonli 
de sua maestate, al duca Alessandro de Medici, nepote dt Su 
Santitaie. Et havendo Sua Santitate grande desiderio de valine m 
di contra el duca di Ferrara, per lo aiuto che dette alla turba caHesa 
venendo allo cscidio di Roma, et non potendo per albori. farlo,»l- 
irinienti li repeteva Reggio et Modena, ciitaJi in Lombardia ic(f><- 
state già alb Sede Apostolica, dalla bona memoria de papa lub) Il 
con tutti li frutti; et cosi ritrovandosi anco el duca in Bologm, 
dove alla coronatkme de sua maestate erano convenuti rnolli flgnori 
italiini ad hanorare la coronatione, fu rimessa ei da Sua Sintiaic 
et dal duca tale ditTcrentia al gìudicio di Carlo. Et da sua maìCSBttfu 
fatto duca CI honorato del nome ducale el marchese di Mauma. 

Partendo Carlo de Italia coronato per andare io Germaoii, po- 
sando per Milano confìrmò il duca, ma con ceni capitoli et a» 

Passata Carlo in Germania, dove per le controversie dell» rtl- 
ligìone, poichi: nel pirlimenio fatto in Augusta conobbe le cote 
essere in grande confusione, fece publico editto che li ordini ddU 
Chiesa Romana si servassero etiam in tutta la Germania, donde chi 
le genti cominciorno alihora a concipere di sua maestate onàmt 
speranza. Et si alihora che hebbe nelle mani quella imminil^ni' 
bestia di Lutero, l'havesse con i suoi seguaci fatto, come raerilan, 
da ardenti ssi me fiamme castigare, non si sarebbe sema dubbio <Iili~ 
tata tanto la falsa sua dottrina, el questa sarebbe stata, lopn ntic 
l'altre sue imprese, la principale che lo havesse fatto eterno et ito- 
mortale al mondo. Et in questo medesmo tempo, trovandosi Citw 
favorevoli li principi di Germania, et desiderosi de farli cosi p*^ 
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et sperando per la grandezza della casa de Austria, che la Germania 
ne dovesse conseguire anchora molto, ottenne che Ferdinando suo 
fratello, di Ungaria et Bohemia re et arciduca de Austria, in Colonia 
fusse eletto et creato re de Romani, acciò che occorrendo la morte 
di Carlo, lo imperio havesse certo successore, donde se consolidarebbe 
la quiete di Germania, et vacando non nasceria discordia fra li prìn- 
cipi di Germania per la elettione. 

Desiderando per satisfare alla voluntate de mio patre di rescin- 
dere lo instninoento della veudiu della casa fatta da mìo padre, per 
liberarsi dalle mani de Spagnoli, a Tarquinio Arberìno et per lui 
a Camilla Matthei sua matre, et havendo già la clementia del eie- 
mentissimo nostro pastore considerato che per la necessitate, nel 
tempo dello escidio di Roma, si sono fatti molti instrumenti ìUiciti 
et coatra ogni dovere, per provedere alli inconvenienti che ne po- 
tessero nascere et massime per la immortalitate delle lìti, ha depu- 
tato certi et propri! giudici in questo a procedere regiamente. Quali 
sono li reverendissimi signorì : il cardinale di Monte • *. 

Hoggi 17 di marzo 1530 ho principiato la causa contra detto 
Tarquinio, et produtto la mia petitione. 

Passando Fabrìtio Marramao (i), napolitano et colonnello de 
Italiani de Carlo V, allo assedio di Fiorenza, non si sapendo che fosse 
in servitìo de Nostro Signore, ci ha dato molto da temere et per la 
fresca ricordanza delle nostre miserie, anchora che siamo stati pochi 
et male in ordine, siamo stati già doi di et doi notti con le arme 
vigilanti alle mura, con animo dì più presto morire che bavere di 
novo a patire li affanni passati. 

Dal depositano della Camera Apostolica o di Nostro Signore 
ho ricevuto in questo dì .x. de giuglio li denari, quali doveva bavere 
dalla Camera per spese già fatte a diversi preggioni dopo lo sacco, 
delli quali ne ho pagato a Petrone fomaro a buon conto delli .xxxi. 
che li devo, li ho pagati scudi 21, retenendomi in mano .x. scudi, 
acciò me restituisca el vezzo delle perle. 

Volendo li signori Conservatori privare deiroffìcio del notariato 
Jelli preggioni che se liberano nella festa di agosto (2) Francesco 
Zaccaria, per causa che essendo lui commissario sopra la grascia in 
Campo de Fiore, si fosse non solo opposto, ma contra venuto a 
certi ordini fatti da loro per militate publica, et volendolo conferire 
in persona mia, acciò che io ne fosse habile, alli 18 di questo sono 
stato creato notario da Mario Salamone, di che è rogato Qpinti- 



(1) ìUrJiincldo. 
(a) " 15. 




Alli due di giennaro ii)J, fugirotio JcHi preggiooe de Campi- 
dolio. Il notte, tutti i prcggioni, havendo rotta el muro circi .x. palmi 
grouo, per il che fui molli giorni rctcDiiio, essendovi interesse Don 
$(Ao de panicoUri, ma delU Cameni ; allÌDe dopo havere (aògata 
molli amici, con la sollecitudine de Gilio Carbone, carissimo mio 
amico, et mcdìanle la boniade de Symone Tomabonl, senatore, et 
de consenso de fienedetio di.' Vakati da Trìevi, dopo sempre molto 
mio patrone, con securute de i;oo scudi, quale Tece Marco Antonio 
Paloscio mio cuggino, sono stato liberata, et per dcl'endermi havendo 
condotto Costantino de Nargni et per es&aroinare tesiimonìi et 
scritture, ho dato in pegno ad Angelo Recchia de Barbarano, 
tenente del senatore, certe perle per scudi .xii. 

Ad intercessione di monsignor • • (i) arabascatore del cri: 
niisimo re dì Francia, con el quale mi tii meixo la cortesìa de 
Symone Tornaboni, *i £ ottenuta gratia. dalla clemcnxia di papa 
Clemente VII, della sopradetla fuga de preggioni, et havendomene 
remesso ogni pena, ha espedilo un moto proprio per el quali; me 
restituisce et comandi che sopra de ciò se casse et annulli ogni 
processo che contra di me fosse formato. 

I signori Conservatori, quali da principio mi hanno sequestrata 
la possessione di dette carceri di Campidoglio et postovi alla custodia 
Pierro Buschetto, doppo allo detto motu proprio, concessomi anchora 
che per un pezzo siano slati ostinati, al line essendo delli Conserva* 
tori Mario Cresceniio (2), cuggino de mio patte, riconoscendo la 
parentela et per vigore di detto motu proprio, volse che mi fosse 
restituita U mia possessione, et cosi me U restituimo, et non me 
curai de altra scrittura, ma volsi che Savo Palmieri se ne rogasse. 
è notato pubblico in Campidogho al .11. collaterale (}), 
tirmato alla custodia el detto Pietro. 

In Ralisbona di Germania fatta dieta o vero parlamento, fra 
principi presenti et legati delli absenti. sopra le differentie della rel- 
ligione, nelle quali non se potendo concordare, con ci meno de al- 
cuni principi di Germania ei elettori dello imperio essendosi gii fatta 
una cena triegua, sua maestì la prolungò lino al futuro concilio, 



altre 






(,) L-.C 



., h'V[°iuIi»ii il J* Frmmii dMm U f- 
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morte sua, dicono che disse : bora potemo ben dire cbe siamo papa ; 
et essendo vacata la cancellarla cbe Sua Santitate li baveva data 
per essere papa, la dette al suo cardinale de MedicL 

Ferdinando, re de Ungaria et di Boemia, fratello de Carlo V, 
essendo già prima stato eletto, in Aquisgrana è stato coronato re de 
Romani. 

Passando bormai el tempo delli tre anni de ricomprare la vigna 
da mastro Antonio calzolaro alle Pastina (i), non bavendo el modo 
di recomprarla, per non perderla, boggi • • bo venduto un censo ad 
Angelo Reccbia de Barbarano, locotenente del signor senatore, sopra 
la casa mia grande, de dodici scudi Tanno per cento scudi, di cbe è 
rogato Evangelista Ceccbarelli (2), publico notaio al primo collate* 
rale in Campidoglio; babita in piazza de Branca. 

In questo anno del mese di agosto se cominciò a vedere la co- 
meta, et ba continuato fino alli 3 di settembre (3). 

A Giovanni Maria corso, alias Maletento, mercante de Ripa, bo 
dato per resto del debito de mio patre scudi • • et essendo con- 
tento et satisfatto, ne ba fatto polisa de sua mano, il dì primo di mag- 
gio 1531. 

Ad instantia delli beredi de lulìo del Caprolo, essendo stato con- 
venuto et condennato, dal secondo collaterale in Campidoglio, per li 
acti de Curtio Saccoccia a pagare et satisfare la polisa de uno de- 
posito de mano de mio patre, come è notata a retro in questo a 
fogli • • della somma de ducati 30 largbi et altre monete cbe fanno 
la somma de scudi 35, et le spese, per li atti del medesmo notano 
è stato fatto accordo cbe boggi • • del mese de * • pagando per 
le spese scudi 5 et 6 a conto della sorte principale cbe sono undici, 
come bo pagato contanti, del resto pagbi venticinque iulii el mese, 
et per me ba promesso Aurelio Vari. 

Oggi, 29 de giuglio 1531, bo pagato de commissione de Giovanni 
Paolo de Sirodis, tutore et curatore delli sopradetti beredi, come 
costa per li atti del sopradetto notarlo, ad Angelo Mancino, speciale 
alle Macella de Corbi (4), iulii venticinque, come per polisa del 
detto Angelo. 

Alli 2 de settembre 15 31 bo pagato al sopradetto Angelo, al 
conto de detti beredi, de commissione del detto Giovanni Paolo, 
iulii venticinque, come appare per polisa sua. 

(0 Via dei Pastini. 

(a) Ricordato m^V EUiuo iii notori eit.; rogò atti dal 1519 al i^Si. 
()) Il GiOTio invece la dice apparsa nel settembre del 1 $31. V./siorìr, \enexia, 1564. 
libro trentesimo, p. 259. 
(4) Via M acel dei Corvi. 
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advocato, nella bonude del quale confidandomi, li offersi volermi 
remettere a lui, perchè considerando le mie raggioni essere così 
chiare, mi rendeva certo et sicuro che lui havrebbe sententìato io 
mio favore. Et così siamo stati de accordo reraetterla. Del compro- 
messo fu rogato Evangelista Ceccarelli, et fu fatto da Camilla per 
sé et in nome de Tarquinio suo figliolo. Et nel termino del detto 
compromesso perdette per la parte mia alcune scritture, et essami- 
nati testimoni, et essendo pronuntiato in mio favore, et presente 
detto Tarquinio, et recusando di stare al giudi ciò de detto Fabio, li 
disse che non sperasse da lui mai più patrocinio suo, et cosi che io 
causa sua veruna nonché in questa, non voleva essere più suo 
advocato. 

Essendo capo rione Marco Antonio Barone, sono stato fatto ca- 
morlengo insiemi con Gilio Carlone, Ascanio Macarozzo (i) et Ia- 
copo de Savo Petrucci, et io ho tenuto li denari che si sono rescossi, 
et ho ancho pagate si per le doi cobtioni fatte al rione, una in 
Santa Maria Nova (2) la vigilia della festa de agosto (3), et Paltn 
la ottava in Santo Giovanni Laterano, al rione nostro dell! Mooti, 
et Treio et Colonna come è lo solito. Et in questo anno avemo fatto 
la festa con le torcie; la cera tutta si è presa da Mario speciale io 
Torre Sanguigna, et è pagata, come per polisa sua de «xii. et de 
.XX VX. de agosto di questo anno 1532, et de un'altra polisa per 
prima de 26 de giuglio et di 8 de agosto. 

.MDXXXIII. 

Poiché con Tarquinio Arberino et Camilla Matthei sua inatre 
per suttrarmi de non litigare in Rota, non mi è valuto essermi rimesso 
a Fabio Mignanello loro advocato, al cui giudicio non han voluto 
stare, sono ricorso alla clementia della Santitace di Nostro Signore con 
una commissione et proposta dal reverendo vescovo di Cesena (4); 
benignamente Sua Beatitudine me Pha concessa. Perché rimoven- 
dome io dalla lite principiata avanti li deputati per non bavere el 
modo de restituire li ducento scudi già pacati per la casa, quando si 
fosse pur giudicato in mio favore* et parendomi, secondo mi era con- 
sigliato, più espediente repetere el deposito già fatto da Tarquinio 
per resto della vendita della casa in mano de Pietro Antonio Mat- 

(i) Mactrozzi. V. Magalotti, op. dt. IV, 744. 

(2) S. FntnceMa Romana. 

(3) Il 14 agosto. 

(4) Cristoforo Spiriti. V. Gaxs, Srriry episcoporum EccluUt catiolicM, EttisboM*» 
1873, p. 683. 
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theo, dimandava che data cautione in eventum succumbentiae per 
quello che me si opponeva mi fosse consìgnato detto deposito. Et 
così è stata commessa al Magalotto, al presente governatore di Roma. 
Il quale havendo pronuntiato una volta contra li depositari!, venendo 
poi Tarquinìo per lo interesse suo et odito, ultimamente ha pro- 
nuntiato un* altra voka in mio favore et contra detto Tarquinìo, re- 
vocando un sequestro che sopra detto deposito ha fatto Camilla già 
moglie de Antonio de Maniaco. Notano della causa Stefano Lan- 
dino (x), dove è stato -produtto lo instrumento del testamento de 
mio patre, et del matrimonio de mia matre. Da questa sentèntia 
appellandosi Tarquinìo ha ottenuto che la causa sia commessa allo 
auditore della Camera. 

Fioravante, capitando de Campidoglio al tempo che fugirono li 
preggioni, stimulandomi ogni di con la lite innanzi a Simone Tor- 
naboni perchè pretendeva qualche interesse nelle pene di quelli preg- 
gioni con dire che fossero sue inventioni, et in questo lo favoriva, 
perchè partecipava seco, Pietroantonio de Cesena, indice de malefici], 
vedendo che il senatore non volesse sententiare, appellò a denegata 
iustitia, et così la causa se è introdutta al capitano dell'appella- 
tione, notaio mastro Antonio de Pochis (2). 

Essendo già decursi certi frutti della dote de Faustina Arbe- 
rina (3), madre de Marcoantonio Paloscio, quale ha obligati sopra 
una certa parte de campo de Meroli et crescendo la somma dell! 
frutti de anno in anno et non se appescionando el casale che se 
potesse satisfarli, fu fatto un certo instrumento de consignarli certa 
parte del detto casale, quale io allhora non possedeva et lo posse- 
deva Tarquinìo Arberino, quale instrumento fu fatto acciò che fosse 
in pregiudicio de uno instrumento di vendita quale si haveva a fare 
da Francesco et Mutio fratelli de Arberini (4) con Camilla Matthei 
matre de Tarquinìo Arberino, quale non fu facto, et così l'altro perchè 
alla detta Faustina non metteva conto non hebbe mai effetto alcuno 
né possessione et fu revocato, come poi de continuo havemo pa- 
cato li detti frutti. 

Henrico VITI de Inghilterra re, renuntiata la legitima moglie, so- 
rella (5) di Carlo V, un' altra ne prese ; però se instava per la parte 
di Carlo che el re se giudicasse per questo heretico. Et convocato el 
braccio secolare el regno se confiscasse alla Sede Apostolica ; el che 

(1) Non troTui nell' Elenco dei notari cit. 

(a) Ndl'Ei^M cit. è rìcordAto < Antonius de Poccbis », che rogò dal IS33 al 1573. 

(3) V. in Append. Albero genul. t«T. v. 

(4) Figli di Gioito fratello di GioTan Battista. V. in Append. Albero geneal. tav. v. 

(5) Da altra mano (▼. p. 316, nota i) fa cancellau qnesu parola e corretto gin- 
■tamcnte « da ». 




potato nui oclcncre pct non provocare 



lia pipi Clemente non I 
er re ■ peggio (i). 

Carlo V, per dìmostrmi curioso delb relligìooe ei foni anclKM 
con questo tenere i freno il papa, instava «le contÌDUO per d con — 
cilio. ma se U boniaJe sua foue stata quali: voieva dani a ardete 
al mondo, se allhon quando in Augusta hebbe nelle mani qnelliM 
iranianiuimj bestia de Luthcro, lo havesse, con i suoi seguaci corM 
lo Cuoco, come merilava, fatto castigare, non si sarebbe foni di— 
latau tanto la faba stia dottrina, ci lo hivercbbe potuto fitrc, perche 
i deili potenti dì Germania non erano anchora corrotti et i&— 
j dalla Iieresia che non si havessero potuti facilmente revo— 
cathol'co rito, et massime prima che usurpassero lì beni delle 
chiese, che per non lassarli et non restituirli si farebbero dì novo 
peggio che luterani. Papa Clemente perchè parevi che temexse la 
gr«ndc autthoritate del conolio, con el quale dubitava che Carlo 
non si facesse maggiore et pìii poti;nte. li ha dato sempre intertc- 
nimento cercando de impedirlo, et se pur non poteva con aìiro, 

1 la guerra che il re rompesse con Carlo, parendoli 
eviendo cristiani in arme non fosse tempo de intimare 
quale per essere universale deve essere secoro ■ tutte li _ 

Havenilo già papa Clemente imparentato con Carlo (2), dita 
Margarita de Austria, figliti di Carlo, al duca Alessandro de Medici 
suo nepote. per maggior gratidciza et sostegao de suoi et delU 
casa de Medici, ha dato per moglie la duchessa sua nipote, gii figKa 
del duca Lorenzo de Medici 1 egiti ma, al duca de Orlrenset;) ligliolo 
del buon re Francesco di Francia, et mandandola a marito, anchoia 
Sua Santitate £ andata (4) nd honorare te noz£C a Marsiglia, lassando 
in Roma per legato el cardinale di Moote, al quale morendo (j) 
cesse ci cardinali; Farnese nella legalione. 

fn questo tempi) essendo io capo rione delti Moolì, et 
luvenale de Manncttis nostro priore (6), parse a! collcggio 
niente di mandare a Sua Santitaie, ricordandoli le calamitati di questa 
liserie nelle quali l'baveva lassata per la penuria del 
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Brano, che lo più presto che havensc poiuio li degnasse tornare ([}, 
Cv considerandosi che se ne farla cosa grata a Sua Santitate dimo- 
«rraindo che al colleggio et a questo popolo fosse carissima la pre- 
S^rntia sua, ci popolo ancora per dimostrarsi benivolo al suo signore 
«liberò di mandare, et cosi per lo colleggio fu mandato Marcello 
trescentio, auditore di Rota, et per Io popolo fu mandato I.aiino 
Zmivenale, nostro priore; quali tutti doi sono stati da Sua Sanlitate 
=on bona cera et benignamente recevuti, dimostrando bavere liavuto 
^rnndìssima satisfatlione dell'andata loro. 

Partendosi e1 nostro priore et havenda lassalo in suo loco la 
c^apo rione de Campo Marzo, sospinto da molti del mio rione dell! 
IWlonti, et anchora che io fossi molto giovane (i), per non pregiudi- 
^:are alla giurìsdittione del rione, quale è che In assentii del priore, 
\n capo rione dclli Monti succeda ìli loco suo, fui forzato, per non 
cnancare anchora io al debito mio, di fare ogni instaniia dì con- 
ervare le giurisdittioni del rione, et cosi ottenni in mio favore, 
t restando io in loco del priore, l' altro fu escluso, el che hebbe 
id esser la mia ruina, imperò che in questi tempi, essendo grandis- 
nma penuria et carestia, erano obbligati li Strozzi dare el grano a 
vt. scudi el mantenere la terra ìn abondaniìa, ma loro confidandosi 
BelU parentela del papa, quale Torsi partecipava con essi, non da- 
vano la bastanza del grano et quello che davano lo facevano pa* 
gaie .Xit. scudi, onde io vedendo li Conservatori vecchi de anni et 
freddi di sangue, come giovane, volendomi liberare de calunni.i ap- 
presso il popolo che gridava et la matìna nelle piazze si uccideva 
per lo pane, contra la voluntate di detti signori Conservatori feci 
chiamare un conseglio, et fu frequemìssimo, net quale non volendo 
«uistere i Con3er\'aiori, io proposi et furono deputati otto per rione 
iasieme con lì capi rioni a provedere et fare quello che in simile 
ncgocio fosse loro parso piii espediente. Et dato l'ordine di es- 
sere questi deputati insieme, perchè non si può mai tra noi deter- 
minare cosa che subito non rapportala avanti a 1" liora iniimata. fui 
chiamato che io amlassi subito dal governatore MagRloiio ()), et an- 
chora che io temessi, pure inanimato da molti et cssortato a rispon- 
dere animosamente, vi andai, et dimostrandomi la dependentla del 
tnagistnito dal principe, la congregatione dì molti in simile tempo 
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pericolosa et che succedendone disordine io sarei punito come capo, 
et che però avertissi molto bene a quello che io faceva; a questo 
Il resposi che la nostra causa, la necessitate la faceva giustissima et 
che per el pane era lecito, o si non era, ci pareva di potere fare 
ogni cosa contra quelli che non ci osservavano quello che ci hanno 
promesso et erano obligati; et perchè mi haveva toccato che sa- 
rebbe ribellione, li replicai che noi sapemo che lo grano v'era, ma 
per farlo pagare a doppia non se distribuisce el mezo di quello che 
è ordinato, et che noi siamo tutti fidelissimi sudditi della Sede Apo- 
stolica et de Sua Santitate et che nelle attioni nostre ci portaremo 
in modo che non potremo giustamente essere tenuti rebelU, et che 
si pur di questo si temeva, che era £icilissima la via da remediarci; 
domandandomi in che modo, li replicai: con dare el grano allifor- 
nari secondo le liste ordinarie; et in questo acquetandosi volse che 
io li promettessi non congregare li sopradetti eletti et deputati, pro- 
mettendomi lui che lo grano se daria secondo l'ordine delle liste, et 
che io li mandassi li commissarii ; io osservai quello promisi et anchor 
lui, et d' allhora in poi si è trovato pane per mtto, ma pur io restai 
notato da Sua Santità et hammelo alle volte recordato quando litigava 
innanzi de luì. Ma per benefìcio della patria se deve fare ogni cosa. 

A di primo di dicembre 1533. Per li haeredi de lulio del Caprolo^ 
havendo io pagato a Giovanni Paolo de Sirodis loro zio et curatore 
in più volte denari et adesso contanti una parte, tanto che fianno la 
somma de scudi quattordici (i), non computandoci li sei pagati nello 
instrumento dello accordo, et lì cinque dati de sua commissione 
ad Angelo Mancino, speciale alli Corvi (2), quali mi ha da fare booi 
come mi promette nella polisa che oggi mi ha fatto di recevuta re- 
troscritta alli cinque ha hauto lo detto Angelo, come nelle polise 
dell'uno e l'altro se contiene. 

A Hyeronimo de Mare ho dato certe scritture de Antonio Pai- 
lottarlo, arciprete de Monte de Compatri, de sua commissione, come 
,per recevuta di detto Hieronimo. 

Alli Luparelli (3) per resto de panni, come per loro polisa, ho 
dato iulii .XIX. 

.MDXXXIV. 

Tarquinio Arberino essendosi appellato da una sententia del 
Magalotto governatore, data lo anno passato in mio favore, sopra 
la restitutione in integro che egli domandava sopra un deposito, 

(i) Il nu. bA « quartodici » . 
(3) Vu Mftcel de' Corri. 

(3) Di un Domenico Luparelli del rione Ponte è cenno nella Ùtsttiptió Urhà dt. 
edita dal Gnoli, p. 40. 
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quale io instava che me si consegnasse, ottenne che la causa fosse 
commessa alio auditore della Camera, avanti al quale, essendo noi 
stati più volte in contradittorio, et parendomi havere raggione assai, 
et che non me fosse essequita secondo el dovere, persuaso da alcuno 
amico, ricorsi alli piedi santissimi di Nostro Signore papa Clemente, la 
dementia del quale, poiché con attentione et ammiratione hebbe in- 
teso la mia giusta domanda, benignamente me rispose et come cle- 
mentissimo principe più benignamente fece con ì fatti, et molto' più 
che haveva detto, havendo pietate della povertà mia, talché solo 
comparendo avanti allo auditore senza che io li dicessi cosa alcuna, 
mi commise facessi citare a sententia che mi espederìa. Et cosi Taltro 
dì seguente senza dilatione alcuna pronuntiò in mio favore, et le spor- 
tole, che io deposi et che li sarebbero giustamente tenute, mi fece 
restituire, et senza altra speza mi concesse et diede el mandato esse- 
qautivo. Notario fu Foelice de Romaolis (i). 

Dubitando Tarquinio che con rigore io procedessi seco alla es* 
sequutione et vedendo che hormai non haveva più refugio né difesa, 
con una finta charìtate, quello che con ragione non li pareva poter 
fare venne ad impedirme, et io che ogni altra cosa haverei voluto 
più presto che litigare, né seco» né con altri, fui facilissimo ad ogni 
cosa. Imperò che venendo lui dallo auditore, et dimostrando li re- 
crescesse havere litigato meco, dicendo che lo haveva fatto a per- 
suasione de altri, et che lui renunziava ad ogni lite et ogni rag- 
gione che pretendesse havere meco, et che fra termine de cinque di 
voleva pagarmi, al che essendo presente mia madre et non io, come 
é namra delle donne havere lo animo facile a credere, et tanto più 
a persuasione dello auditore al quale non li pareva di potere con- 
tradire, fu fatto una concordia nel modo sopradetto, della quale fu 
rogato Felice de Romaolis alli 18 de marzo 1534, et poi non fu al- 
trimenti osservata, et io pensando di essere fuori delli fastidi della 
lite me ne alegrai, ma la alegrezza fu breve, perché non ostante detta 
concordia se appellò et fu commessa la causa al decano della Camera 
Apostolica, Philip pò da Siena ; et notano fu Feliciano de Cesis (2). 

£1 duca de Milano, restituito et confìrmato nel ducato da Carlo. V, 
retenendosi però le fortezze fine che el detto duca havesse herede, 
pigliò per moglie la figlia di Cliesterno (5) re di Dacia, nata de Isa- 
bella del detto Carlo sorella. 

(1) Vari nourì di tal nome rogarono atti in Roma nel sec. svi, mA il più antico 
i del 1536. V. Elenco i^ motari cit. 

(a) Dall' EUnto à^ notori cit. rìcaro : « De Cesis Foeliciaous » ; rogò dai 1 508 al tsS4* 
In areb. del coli, de' not. capit. ora nell'Arcb. di Suto in Roma. 

(3) Cristiano II re di Danimarca, 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XVI li. 25 
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Li Inglesi havendo visto le prevaricationì nella fede del loro re, 
et il repudio indebitamente fatto della sua legitima moglie, consen- 
tendolo lo re, disprezzata la autthoritate apostolica et lo romano pon- 
tifice, se dimostromo chiaramente luterani. 

Alli Luparelli per resto de panni come per loro polisa, ho dato 
iulii 26. 

Nella estate di questo anno 1534 infermandosi gravissimamente (i) 
papa Clemente, la quale infìrmitade fu longa de molti giorni, fiar- 
barossà moro, corsaro di mare, molestando con Tarmata turchesca la 
marina del regno de Napoli, smontando verso Gaieta, Fondi et Ter- 
racina, prese molte anime, et la signora Isabella Colonna (2), che era 
in Fondi, a pena hebbe tempo de fugirsi. 

Con tutta la gravezza della infermitate, papa Clemente, per ei 
grande desiderio che tutta via haveva de vendicarsi un dì contra di 
Carlo, dimandava spesso che se intendeva di Barbarossa et che fa- 
ceva; credesi che la venuta di questo Moro in queste bande fosse 
per ordine et disegni fatti ultimamente in Marsiglia, fra Sua Santi- 
tate et Sua Maestate cristianissima, per levare questo regno di Na- 
poli a Carlo, et ancho altro, et però fìngendo timore de Turchi, sono 
stati fatti molti soldati per mandare in guardia de li lochi maritimi 
della Sede Apostolica et ancho di Roma, et forsi più con speranza^ 
che se Sua Santitate si rehavesse dai male, spingere queste con altre 
gente alla volta del regno, et che in tanto i Franzesi fossero calati 
in la Lombardia per travagliarlo da più bande; ma furono contrarli 
alli disegni li successi, imperò che sequendo tuttavia la infirmitate più 
grave, le cose se raffredorno et fu bisogno attendere alla quiete et 
securezza di Roma. 

Per un barile di greco del magazino de Cola Iacopo ho pagato, 
per la polisa de Renzetto sensale de Ripa, iulii .xiiii. 

Per le cose già passate fra papa Clemente et i Colonnesi, se 
dubitava che sopra venendo la morte di Sua Santitate, non succedesse 
in Roma qualche travaglio, et però, con le genti fiitte come ho detto 
dal cardinale de Medici, provisto in molti lochi della cittade, et an* 
cho, dalli signori Conservatori, alla guardia de Campidoglio et delle 
porte della terra, dalle quali non si poteva uscire né intrare senza 



(i) Cadde malato il 7 settembre. 

(2) Che Isabella Colonoi, la figlia di Vespasiano, fosse allora io Fondi, gli storici 
non lo dicono. Fa Giulia Gonzaga, la bellissima fra tutte le donne d' Italia, quella che 
a stento e nuda s'involò dalle mani del Barbarossa, desideroso di fame un dono al sul- 
tano. V. Db Leva, op. dt. Ili, 124; Guglielmotti, La purra in pirati » la mariai 
pontificia, Firenze, 1876, 1, 324; Giovio, Istoriti ediz. dt II, 521; BaoTO Amavtc, (^'«^ 
Gonzaga eontessa di Fondi e il movimento nligioso femminile nel teeolo xvi, Bologna, i89S' 
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li centi a di detti signori Conservatori ; toccandomi stare per capo alla 
porta di Santo Lorenzo; alfine non si puotè denegare a detti signori 
che volendo venire in casa loro, non si lassassero venire. I quali se 
avvicinomo alla cittade nelle terre loro, puro hebbero tanto rispetto 
che fìno alla morte del papa non vennero. 

Il signor Giuliano Cssarino, confalloniero di Roma, essendo 
stato già depinto, sopra la fenestra a croce, che sta nel torrione versa 
Araceli, nella faccia della piazza, con la spada et la cappa in terra, 
et lui in toso et in giubbone (i), per causa che essendosi fatti bandi 
gravissimi in prohibidone di portar le arme, et un di da Riccio bar- 
gello, presente Magalotto governatore, et comandandolo al detto bar- 
gello, fu cercato, el che tenendoselo a grandissimo incarco, et mas- 
sime per la presentia de molti gentilhomini che lo accompagnavano,, 
per vendicarsene, un dì (2) tornando detto governatore dalla visita de 
Campidoglio, lo assalse nella strada de Pelliciaria (3), et persequi- 
tandolo fìno alla Rotonda, lo feri gravemente et li tagliò una mano ; 
come va la giustizia de Dio et come opera! Se bene a sorte, fu forsi 
giustamente tagliata a lui, per qualche una che ingiustamente ne 
haveva lui fatto tagliare ad altrL Prima che il papa morisse fu spic- 
conata et derasa tutta quella pittura et quel quadro in modo che non 
ce ne appare segno, havendoli Sua Santitate già perdonato. 

Papa Clemente VII, fiorentino, della honorata et nobile fami- 
glia de Medici alli 25 di settembre (4) 1534 si morse, lassando un 
nepote duca di Fiorenza et genero di Carlo, un altro gran cardinale 
et vice cancelliere, et una nepote nora di Francesco re di Francia. 

* Il signor Giuliano Cesarino, morto papa Clemente, dalli signori 
capi rioni fu menato, dalla casa del signor Ascanìo Colonna, in Cam- 
pidoglio dove dalli signori Conservatori, con molta satisfattione di tutta 
el popolo, fu restituto al confai lonerato, et da molti gentilhomini 
reaccompagnato a casa sua. 

(i) Era usanza di dipìngere in coiai guisa i colpevoli. V. Cancellibki» Mimorù ittO' 
richt ielU UsU di san PUtro < di san Paolo, Roma, 1806, p. 68; IwrsssuKA, Diario^ edi» 
sione ToMMASim, p. 38. 

(1) Questo fatto ayrenne il 14 mano I$34. V. A. Beetolotti, NoU sintrofu swi 
pafi dalla muta del su, xt « qmtUa del xti < sml sacco di Roma del IS^J» néì'Jrch. star. 
del GoEi, a. VII, voi. IV, fase. 6. V. anche Mokoni, Dizionario di erudizione, VII, 140, 
e Magalotti, op. cit. II, 484. 

()) Poi via Cesarìni. Ora scomparsa nelle demolizioni recenti. V. Adimolfi, Vìa 
Sacra, p. 9. 

Il Magalotti dice che il Magalotti fu assalito avanti le case dei Palosci. 

(4) Il Muratosi trova discordanza nelle testimonianze degli autori sul giorno della 
morte di questo papa Medici (v. Jnnalit a. IS44)' L* imbroglio a cui accenna il Muratori 
lo risolse gii il Bertolotti (v. loc. cit. p. 248) colle asserzioni dei not. Micinocchi e 
Pacifico Pacifici. Ora l'A. le conferma. 
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Alli 26 di settembre (i) fu portato el corpo di papa Clemente 
in Santo Pietro. 

Morto el papa, parendo al popolo romano dì essere libero da 
potere con qualche rigore procedere contra li Strozzi per le convea- 
tioni delli grani male osservate, per il che haveva patito tanta pe- 
nuria, et anchora che havesse satisfatto a pochi Tessere tolto ceno 
poco di grano che havevano a Santa &farìa Maggiore, nel vulgo 
seditioso era grande tumulto di volere depredare una quantìtate grande 
che ne era in diversi lochi; però da quelli che con maturo coose- 
glio pensano et considerano li successi delle cose, fii nSveasao el 
furore con certe promesse fatte questo dì in conseglìo ; cioè che li 
Strozzi darebbero securtade per cento millia scudi per tutto el dì 
sequente et comprometteriano la causa ndli reverendissimi Trani et 
Cesarino, i quali per tutto el sequente sabbato potessero ad arbitrio 
loro, secondo la iustitia, pronuntiare et decidere. 

Non essendo per li Strozzi osservato quanto di sopra era suto 
promesso, contradicendo Philippo per sua giustificatione molte mg- 
gioni, che come ministro del papa era necessiuto farlo, et pare- 
vano credibili, però hoggi ultimo di settembre essendo convocato 
et conseglio con la presentia de molti signori Orsini et Colonnesi, 
nel quale speravano quelli, massime che hanno poco, de remesco- 
larsi a mettere le mani in quello de altri, è suto altrimenti che la 
speranza loro, et prudentemente concluso et ordinato. Sono nel vulgo 
molti che con le parole vogliano essere i primi a fare i £itti che 
nelli effetti poi o non compariscano o sono li ultimi, et molti che gii 
prima dicevano : andiamo, £acemo, dissipamo, niinamo et uccidemo, 
come sentirono poi di quelle vod gravi delli potenti ommutirono, 
li quali poi con raggioni conobbero non bastare a dissuaderli con 
dire, come mai più potrebbe questo popolo in una necessitate de 
grani contrattare con mercanti, se li usassero poi simili insolestie, 
le quali non cercavano usare se non quelli che non hanno che per- 
dere in questa terra, et chi terrebbe quelfì che andassero alle case 
de Strozzi che non si estendessero alli vicini et de mano in mano 
per tutta la terra ? Dunque volemo noi stessi per vendicarci contra 
un particolare mettere in pericolo tutta la cittade?; et con queste rag- 
gioni mescolando et aggiungendo le minacele che ferono quelli signon 
et massime Ascanio, ferono a molti variar pensiero et cosi fu quie- 
tato el meglio che si puotè el popolo; confìrmando che si osservarla 
anchora quanto si era promesso; et senza ragionar de altro licentiato 
el conseglio. 



(i) V. anche Biasio da Cbsema, DUrio cit. 
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AUi 2 di ottobre (i) furono cominciate le essequie di papa Cle- 
mente. 

£1 magistrato con quelli più prudenti che sogliano ha ver cura 
della qaiete, et massime che nella infìrmitate del papa cosi looga» 
erano stati dal popolo deputati .x., i quali con lo magistrato con- 
saltassero et provedessero alle occurrentie, dubitando che per opera 
di qualche maligno per Podio che era nel vulgo contra li Strozzi 
che non ne succedesse qualche inconveniente, per riparare con pru- 
dentìa, se bene da molti siano stati tacciati che con qualche loro 
utile lo magistrato lo facci, ha hoggi congregato un conseglio con 
la presentia medesmade molti signori: conte dell' Anguillara, Ascanio 
Colonna, Stephano Colonna, Rienzo de Cere et Giovanni Paolo suo 
figlio. Marzio Colonna et altri signori dell'una et l'altra parte, nel 
quale hoggi .vi. di ottobre Flaminio Thoraarozzo (2), giovane nobile» 
ha recitato una oratione facundissima essortandoci tutti alla concor- 
dia, dimostrando quanto bene per essa ne segua non solo privata- 
mente nelle famiglie, ma nelli popoli et nelle republic he ; dopo la 
quale, con attentione odita da tutti, ragionatosi de più et diverse cose,, 
finalmente è stato stabilito con i Strozzi che per securitate delli 
cento millia scudi come si era gii ragionato, oblighino le case de 
Banchi (3), la tenuta di Longhezza (4) con tutte le raggioni de 
banchi, bestiami et altre robbe che habbino qui, o altrove, la causa 
se rimetta alli già nominati reverendissimi et a Marcello Crescentio 
vescovo Marsicano (5) et auditore di Rota, al qual giudicio per l'una 
et l'altra parte si prometta di stare et pagare quanto sarà giudicato, 
di che restando egualmente tutti satisfatti, et licentiato el conse- 
glio, molti anchora mormorando dicano, che ancora che li Strozzi 
siano condannati, che sarà poco utile a quelli che hanno patito, per 
che li denari pigliaranno altra via che destribuirli prò rata, el che 
pare quasi impossibile, et che però era meglio fame una demon- 
stratione publica et si sarebbe più satisfatto generalmente al popolo, 
et passando questo in essempio, sarebbe stata una monitione a tutti 
quelli che contrattano con popoli di osservare quello che promettono. 

Alti .vini, di ottobre 1534 morse Ottavio de Cesis chierico de 
Camera Apostolica. 

(i) V. anche Blasio oa Cesena, Diario cit. p. 393. 

(a) Non ne trovai menzione in neunno dd noti repertori sulle ftimiglie romane del 
Iccoracd, dell' Ameyden, del Magalotti. 

()) V. Adinolfi, Lo cmuiU di PomU. 

(4) Lunghezza. Ora stazione ferroviaria della linea Roma-Sulmona. Disu da Roma 
quindici chilometri. V. anche Niht, Analisi storico-ìopognfica Antiquari* dtlU carU dn 
Hmtorm di Rowia, p. 277. 

($) Mori cardinale il i« luglio ISSS* V. Gams, op. cit. p. 89). 
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In questi dì, mentre si sono fatte le essequie, sono venuti molti 
cardinali, et fra li altri .vii. franzesi et doi di Germania (i). 

Finite le essequie alii .xi., detta la messa del Spirito Santo, eoo 
le loro solennitati consuete, i cardinali introrono in conclave (2) et 
dettero el giuramento solito alli ambasciatori et officiali. 

Alli .xii., circa una bora et mezza di notte (3), fii eletto et creato 
papa Alessandro cardinale Farnese, vescovo Ostiensis et decano. 

Alli .xiii. di ottobre 1534, la matina essendo tutte le proces- 
sioni de religiosi nel chiostro dove fanno la guardia li Todesciii, 
come è solito che ce vadino ogni matina fino che li cardinali stanno 
in conclave, fu pubblicato papa, con grandissima alegrezza massime 
de Romani per essere già molti anni che non sia stato pontefice 
romano, il cardinal Farnese et nominato Paolo III (4), el quale se bene 
non è nativo romano, pur è delli baroni romani et delle case illu- 
stre romane con le quali o con le più di esse è conligato de pa- 
rentela o per consanguinitate o per afHnitate; et lui per dimostrarsi 
amorevole a questo popolo ha voluto esser portato in San Pietro 
dal magistrato romano, cioè Conservatori et capi rioni et molti gen> 
tilhomini, posposti li ambasciatori, li quali già li altri pontefici, reietti 
i Romani, per tenerli più demessi, havevano per molto tempo am- 
messi in questo atto, sì che portato in San Pietro, posto sopra V al- 
tare grande et fatto le cerimonie della obedienza, et basatoli U piedi 
da molti, fu dalli medesimi reportato et posto nella cappella de Ni- 
cola (5), donde con molte benedittioni, licentiandoci, fu portato dalli 
soi nelle stanzie di sopra. 

Era così grande la espettatione di questo pontefice per essere 
romano et de sangue illustre che il popolo non sapeva con che 
poterlo tanto honorare che satisfacesse a se stesso, ma la impotenza 
impediva la voluntate, pure, secondo le poche nostre forze, furono 
fatti tre carri. Nell'uno era il simulacro di Roma, nell'altro della 
Chiesa et nel terzo della Fede, con li quali, alli 29 di ottobre i$34f 



(i) V. CiACCONivs, ViiAt tt rts gisUu ponttf. Rom. ti cari. II, 1107-1108. 

(2) V. U testimonÌAiua del nouio Micinocchi in Bertolotti, loc. cit. p* 'H* 
V. ADcbe Blasio da Ceslma, natstro delle cerimonie dal 1518 al i$40, ms. delU Barbe- 
rini, XXXV, p. 299. 

(5) È noto come gli scrittori vadano poco d'accordo nel determinare il giorno ^«U* 
elezione a pontefice del Farnese. Il Muratori ne {a le più grandi meraviglie. L'A. ^ ^^ 
Panvinio e con ftk Paolo carmelitano, i due scrittori che, secondo ti Mnratori stesso, 
sono più degni di fede (Muratori, Annali, a. 1S34)* 

(4) V. anche ciò che dice il Micinocchi in Bertolotti, loc. cit. p. 254. 

(5) Ora detta del Crocefisso o delle reliquie, a destra entrando, accanto U c«pp«''* 
della Pùtà del Michelangelo. 
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dì notte (i), è andato tutto el magistrato con tutti li illustri signori 
baroni et gentilhomini con molti a piede, servitori, conestabili et 
altra gente del popolo con torcie bianche a visitare Sua Santitate in 
segno della grande alegrezza di questa cittade, et nelli carri erano 
recitanti secondo se conveniva ; el spectacolo è stato graditissimo al 
papa, et in segno sono stati tutti benignamente recevuti et accarez- 
zati da Sua Beatitudine. 

In questa tanta commune letitia de ognuno, hoggi, tre di no- 
vebre 1 5 54, è stato coronato papa Paolo III sopra le scale de S. Pie- 
tro, fattovi un gran palco molto honorato et adomato, dal reve- 
rendissimo Ostiense (2) con la presentia del magistrato, signori et 
ambasciatori de principi cristiani et baroni et gentilhomini romani. Et 
sono stati buttati danari. Alli .vini, di novembre il signor Ascanio 
Colonna con molti altri signori et gentilhomini, con molta spesa et 
ornamento, ad honore de Sua Santitate, nella piazza de S. Pietro, spe- 
ctante el papa et il popolo, hanno fatto el giuoco de caroselli (3). 

Nelle sedi vacanti essendo solito destrìbuirse molti officii, dal re- 
verendissimo signor camorlengo, fra Romani, alla morte di Clemente, 
il cardinale Spinola (4), bora camorlengo, li haveva destrìbuiti come 
li era parso, di che essendone stato fatto richiamo a Sua Santitate 
con poco honore del cardinale che ne ha dati a chi tre et cinque 
et .X. et .XX. et ancho più a persone che sono ricchissime, tra li 
quali è nominato lo ingordo et insatiabile Cyriaco Mattheo (5), ha 
ordinato che levandosi una parte per officio dell! denari se ne faces- 
sero tante portioni de n. • • che toccasse .x. scudi per persona. El 
che commesso al Guidiccione governatore (6) in casa sua sono state 
cavate a sorte, et a quelli che hanno richiamato non ha dati la 
sorte cosa alcuna, pagandoli della mercede della invidia loro, ben- 
ché non pare sia stato ragionevole levare tanto per officio, talché 
forsi saranno sminuiti per sempre, et più giusto sarebbe stato levarne 
a quelli che ne havevano havuti tanti, et lassandogliene uno, distri- 
buire li altri a chi pareva li meritasse, et non a sorte. 

Essendo solito che il novo pontefice per Talegrezza della creatione 
sua raffermi per tre altri mesi nel magistrato quelli gentilhomini che 



(1) « In prima vigilu noctis », dice il Micinocchi; v. Bektolotti, loc. cit. p. 354. 
V. Cancellieki, Storia dri solenni possessi^ Roma, i8oa, p. 91. 
(a) V. Blasio da Cesena, Diario cit. pp. 317-321. 
()) V. CANCELLiEai, Solenni possessi, pp. 90, 503 ; Blasio da Cesena, ms. cit. p. 321. 

(4) Agostino Spinola, creato cardinale nel maggio del 1527. 

(5) Ricordato nel voi. Il, p. 389, del ms. dell' Anonimo, Sali* fam, rom. dell' Arch. 
di Stato in Roma. 

(6) Il famoso oratore di Lucca. 
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ve si trovano, U pipi perché Torsi hxvrebbe voluto compiacere a qual- 
che uno che Jomaadava et dall'allra pane non haverebbe volato di- 
spiacere «I popolo, quando non li bavere concesso quello che per 
li predecessori (osse stato gii costumato, et essendoli foni addiitta 
per loco raggione, dico di quelli che desideravano, eoa qualche meno 
che havevano con Sua Santltate, dì succedere, che li presenti già 
□ havuto la referma, perche essendo stati gii tre mesi, quando 
È stato creato papa già erano incominciati lì alai tre 
i lino adesvi et horraaì presso i fornire, che cosi ha- 
vevano havuto la referma et erano stati in magistrata sei mesi, con 
tuKo ciò per cortesia et benignitate sua, volendo Sua SantHatc gia- 
tiiìcarsi a questo popolo, ha mandalo in conseglio ci Guidicclone 
governatore per intendere la voluniate del conseglio, ttd qiule sono 
stati diversi pareri, si perchè alcuni per l'amicitia o parentela éeSi 
presenti dicevano che non si dovesse mancate al solita, et che oelli 
ire mul ultimi di questi non li baveva confjrmati Sua Santitate, ma 
el colleggio, non ci essendo alhora pootelice, il quale non sole mai 
innovare tale magistrato; si perchè molti altri con speranza di es- 
sere eletti dicevano che questi sono stati in officio assai, et che era 
honesco dessero locho alli altri, et mossi focsi più per invidia che 
per ragione, el in tale parere essendo per uno Carlo Stalla (i), li fu 
resposlo che lo diceva perchè era luì uno di quelli che sperava n fa- 
ceva opera di essere, et parendo al governatore che queste fossero 
parole di collera et da paterne succedere male, si levò el andosent 
via. Et allhora per consulta delli .x. deputati fu fatto un decreto che 
non fosse ninno officiale che non fosse di bossola et che chi lo ac- 
cettava et chi lo accompagnava fosse infame, et in Roma non fiMse 
ammesso mai più a magistrato pubtìco, et si havesae officio alcuno 
del popolo, che se ne intendesse da adesso privalo. Sua Sanlitile 
olfìne per honorania del suo pontitìcato et massime in capo de asiao, 
ha fano uova elettione de ofhcìali. 

Nella causa contra Tarquinio Arberino commessa gii a! reve- 
rendo Philippo de Siena, havendo lui ad instantia mia pronuntiato 
prò ut in folio, Tarquinio appellandosi ha ottenuto di novo che si re- 
vegga dal reverendo Baldo Farralino vescovo de Lipari (s), al quale 
È stala, per virtute de una commissione, commessa, el analmente ha- 
vendo suscritto la cedola in mio favore, et io ottenuto che el reve- 
rendo Farratino, atteso che haveva tre sententie conformi, moderasse 



i. Il MAa>LOTTI, op e 
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la inhibitione, acciò che {>otessi essequire el mandato gii relassato 
dallo auditore della Camera, moderata detta ii^ìbitione quando ho 
pensato potere £ire che se esequisse detto mandato, el buon Phiiippo 
da Siena, rimbambito, me ha fatto, hoggi 16 di dicembre, inhibire 
non solo die non lo faccia esequire, ma si lo ho dato ad essequire 
lo pepigli et me lo faccia restituire, et de più che si fòsse fatta la 
essecutione che la debba subito restituire; cosi impedito, non sapendo 
uè potendo considerare donde nasca tanta mutatione, salvo che la 
▼ecchtezza non lo facesse variare, mi sono resoluto passare queste 
feste in pace se piacerà a Dio, sperando forsi che Tanno novo mi 
apporti seco più ventura et meglior sorte. 

.MDXXXV. 

Con la venuta dello anno novo, mi parve mille anni passassero 
le feste, per potere tabulando, poiché a questo mi conosco esser 
nato, sollecitare di uscire un di de lite et di travaglio, et massime 
dalle mani de un vecchio scioccho come Phylippo da Siena. Et lam- 
biccando el cervello per ritrovare donde nascesse così spesso variare 
sententia, massime che ad ogni bora che io sono da lui o con pro- 
curatore o con avvocato, lo lasso tutto satisfatto et inclinato et re- 
soluto a mio voto, mai ho potuto penetrarvi. Alfine la fortuna, 
che alcuna volta de miseri anchora ha cura, mi offerse che senza 
ricercarne lo intendessi da un servitore che mosso a pietade del 
caso mio, vedendomi cosi assiduo, et ogni di partirmi dal padrone 
con parole sì dolci et mai venire a fine del mio travaglio, ragio- 
nando meco, come spesso adviene, de una cosa in un' altra, mentre 
come me interveniva ben spesso, aspettava audientia, me discoperse 
che non tanto fabricava io con le raggioni et con le leggi, quanto 
mi dissipava con una parola sola Baldassarre da Pesda, chierico di 
Camera, che facendo favore a Tarquinio era a tutte Thore alle coste 
a Phylippo sanese, sanese dico, perchè dicendoli el nome suo non può 
receverlo per ingiurìa, et con questo vedendo intertenermi la espedi- 
tione, ho cercato con mezzi de maggiore autthorìtate espugnare chi 
così fieramente mi oppugnava. Cosi se amministra la giustitia in 
Roma ! Talché alfine per intercessione et de più volte (con quanto 
valeva la autthorìtate loro et presentialmente, et per messi) delli 
reverendissimi cardinali Siena et Caesarino, mi ha soscrìtto la ce- 
dola in favore, per virtute della quale havendo fatto fare con lo 
mandato dello auditore la essecutione alli depositarìi, et Dio sa con 
quanti affanni, adesso de novo per essere fatta la essecutione in 
gioiie, et essendo el carnevale con dire li depositarìi che le loro 



390 T). Orano 



donne hanno da andare a nozze et festini, hanno ottenuto che se li 
restituisca la essecutione, et hanno dato novo depositano Camillo 
Capranica. Credo che così mi perseguiti la fortuna, per non darmi 
mai quiete, poiché mi ha ridotto dinanzi ad un sanese vecchio 
che mi amministri iustitia, che si clamentia di Clemente fusse stata 
più giusta con lui, che ingorda del denaro, lo haverrebbe fatto pu* 
bh'camente impiccare et abnisciare. Che non può fare la fortuna 
quando si prende giuocho et piacere di stratiare un misero ? o che fe- 
licitate sarebbe de chi potesse porli le mani nei crini et farla fare 
a suo modo, sempre inimica a chi meno dovrìa senza riguardo di 
raggìone o de ingiustitia! Io meschino, sollecitando de uscire dalli 
Matthei depositari!, mi sono dato in Camillo Capranica per bavere 
a incominciare un* altra lite, et ho sì duro adversario che non mi 
vale né sollecitudine, né raggione, et per il peggio, che è gran cosa 
bavere a fare con persone cavillose et ostinate, mi è presentato un 
sequestro fatto a Camillo, sopra detto deposito, da Fieravante dz 
Trievi, già capitano de Campidoglio ; si questa è perfìdia, se iniqui- 
tade, se maligniude, se immanissimo tradimento, voglio tacerlo, las* 
sando giudicarlo ad ognuno che babbi qualche discurso di raggione. 
Et cosa da pugnale mettermi el mio in perìcolo, a darlo più presto 
a un birro, che a me. Et questo, anchora che la lite me importi la 
robba, et l' honore che importa più, molto più me accende et in- 
fiamma.* 

Né per questo smarrito, non già per coraggio mio, disposto ad 
altro che sequitare la lite, ma per prudentia delli amici che mi hanno 
sempre governato, cons^liato et su venuto, giudicando che li travagli 
del mondo sono li frutti della vita nostra, ho posto ogni industria et 
sollecitudine, si poteva con raggione di revocare detto sequestro* nel 
che ho havuto da fare assai; alfine essendo fatto il sequestro in Cam- 
pidoglio, atteso che la rausa di Fioravante non è liquida, perchè an- 
cora pende et non ne è preceduta sententia alcuna, havendo ancho 
provato per testimonii essa minati, che io possendo dimolto maggior 
valuta, ho ottenuto che sia revocato, et è stato revocato. Revocato 
detto sequestro, quanto io sperava de male in Camillo tutto mi è suc- 
cesso meglio, perchè con tutto che Tarquinio, et certo non credo lui, 
ma la madre, donna troppo terrìbile, facesse ogni opera che io non 
fossi mai pagato con varii et diversi sotterfuggii et inventioni, pur lui 
che teneva denari di lei et desiderava liberarsi dallo interesse, et con 
questa via sperando liberarsene, si è convenuto meco de satisfarmi 
manualmente scudi cento contanti et li altri cento pagarmi fra certo 
termine, delli cento scudi de resto V ho fatto debitore a Marcantonio 
Palosci mio cuggino, potendomi ben securamente confidarmi nella 
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ottima fede sua, di che è rogato Evangelista Ceccharelli (i) notaio 
in Campidoglio al primo collaterale ; habita in piazza de Branca (2}. 

Et per ovviare alle iniquitatì et fraudi delPavversario, perchè si 
potesse dire che io era pagato, per li atti de Feliciano de Cesis no- 
taio (3) al primo collaterale in Campidoglio et dello archivio et in 
questa causa massime, mi confessai haverli recevuto contanti tutti, et 
ne feci quietanza a Camillo de Capranica depositario sopradetto. Deili 
cento scudi pagatimi da Camillo, come di sopra, ho ricomprato el 
censo de .xu. scudi Tanno, già venduto ad Angelo Recchia de Bar- 
barano, di che è rogato il sopradetto Evangelista Ceccharello con 
la quietanza delli frutti de 4 anni et mezzo passati et pagati, quali 
sono scudi 54. 

Ho hauto el succetto (?) di Prospero Cencio per la risposta 
delli anni passati. 

Fieravante de Trievi, capitano de Campidoglio, per qualche rag- 
gione che pretendeva sopra li preggioni che al principio dello anno i $ 52 
fugirono dalla preggione de Campidolio che tuttavia mi molestava, 
havendo introdutto la causa avanti al capitano della appellatione non 
perchè si fosse sententiato, ma appellandosi a denegata iustitia, poi- 
ché vidde revocato el sequestro fatto sopra el deposito sopradetto, 
nel quale lui et la insatiabile arpia de Pietro Antonio da Cesiena 
che panecipava seco delle rubarie che comportava facesse, faceva 
ogni sforzovo et certo molto me stringeva, che prima che *li de- 
nari pigliassero altro recapito, la causa se definisse, et ogni di mo- 
lestando et instando appresso al capitano della appellatione per la 
espeditione, era citato a sententia, et finalmente non essendo Angelo 
Recchia in Roma, mio advocato et difensore, et posso dire più che 
un patte, et informato de ogni cosa, et del fatto et delle mie iusti- 
fìcatìoni, et havendo più volte fatto instantia che si soprasedesse, o 
me si desse el regestro, acciò che vedendolo et considerandolo, un 
altro advocato Io potesse poi condurre a difendermi, non potendo 
l'uno né l'altro ottenere da quel villano Angelo da Nargni, capitano 
della appellatione, con el mezzo de Francesco de Picchi mio pa- 
rente (4) sono recorso allo illustre signor Ascanio Colonna, adesso in 
Roma de autthoritate et de rispetto. Il quale, si per amore di detto 
Francesco, sì ancho per memoria di Arberìno et Marcello mei zii (5), 

(1) V. EUnco ir* notar i cit. Vi furono due EvftngeltstA De Ceccarellis che rogiurono 

dal IS19 a1 iS^i» 

(a) Oggi piazzA GiiroH. 

(3) V. Eltnco de' notori cit. ■ Felicianus de Ctesis » rogò dal 1508 al is$4. 

(4) La madre di Marcello era una Fichi. 

(5) V. in Append. VAlhtto geneal. tav. t. 
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et uno locotcnente della bona memoria dei signor Fabritio suo patre, 
me rispose che non poteva mancare, et mandò subito per ottenere o 
lo regestro, o soprasedere per .x. o .xv, giorni. El villano capitano, 
denegandoci l'uno et l'altro, rispose che era rcsoluto, et la malina 
seguente voleva sententiare, et io essendo gii citato a sententia ri- 
masi lutto confuso, consolandomi el signore, mi disse che la malina 
tornassi da sua signorìa, et cosi facendo mandò meco un gentilhomo 
in Campidoglio, el quale da sua parte li disse in modo che quesu 
matina non si è sententiato, et credo forsi che questo villano non 
ci pronuniiarà più; non ho potuto, né mi pareva dovere mancare 
di non far memoria della cortesia di un signore, al quale resto per 
sempre obligatissimo. 

Sopravenendo el tempo di creare li novi officiali romani per li 
tre mesi, luglio, agosto et settembre, et havendo el papa eletto con 
Giovanni Battista della Corona et Baptista Pietro Mattheo delli Al- 
beroni, per Conservatorì, Pietro Paolo Pontiano(i), el quale non era in 
bossola, congregati li delti officiali el primo dì de luglio, in Araceli, 
et udiu la messa, volendo andare in Campidoglio, come è solito, a 
pigliare le insegne del magistrato dal senatore, cioè bastoni et pen- 
noni, o vero standardi, avvertiti et ricordatosi che non essendo estratto 
Pietro Paolo di bossola, lui et quelli che lo accompagnavano, se- 
condo el decreto già fatto, erano infami, tutti se retiromo insieme, 
talché Pietro Paolo fu portato solo in seggia, perchè era podagroso, 
in Campidoglio, et poi sequilorono li altri; di che raguagliato il 
papa, ha preso tale sdegno et colera che fattosi portare avanti el 
libro delli decreti, ha stracciato il decreto sopra di questo fatto, et 
prohibito che li deputati come deputati non vadino più in Campi- 
doglio. 

Havendo fatto promettere da Camillo Capranica(2) alla illustre 
signora Giovanna Conti, de pagarli sei scudi, delli quali sono de- 
bitore come herede de mio padre, a Camilla figliola de Gratiano 
speciale, per unte robbe de speciaria già prese da mio patte avanti 
el sacco di Roma, et essendosi lei contentata di tale promessa, hoggi 
questo di .vi. de iuglio 1535 me ne ha fatto quietanza de sua mano 
in nome della detta Camilla. 

Volendo Nostro Signore che questo anno per essere il primo 
del suo pontificato se facci la festa di Santa Maria de agosto (5) più 
solenne che sia possibile, et havendo conceduto per gratia, che se 



(i) V. Anonimo, Fam. rom. cit. III. 2)5. 

(2) Mori nel 1^41. V. Anonimo, Fam. rvm. cit. Ili, $8. 

(3) Il iS. 
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liberassero .xxi. preggioni homicidi, come è solito, cioè .in. alli Conser- 
vatori, .xiii. alli capi rioni et de più un altro al priore et a Triste- 
vere, come camorlengo, secondo se dice, della festa, uno alb com- 
pagnia del Salvatore in Sancta Sanctorum(i), uno alla compagnia del 
confallone per la Madonna (2) et uno alla compagnia delli macellari per 
ti Stizzi (3), essendo in controversia el notariato delli preggioni, dopo 
che li Conservatori lo conferìmo in persona mia, fra Francesco Zac- 
caria, Marcello Farinaccio (4), Felice de Romaoli et me per li anni a 
dietro, perchè papa Clemente haveva levato questa gratia de darli 
a tutti li sopranominati, parendoli che questa speranza di essere 
gratiosamente rimessi fosse causa de molti homicidii, et reduttoli 
ad uno ordine antiquo, che ora in questo modo et così a suo tempo 
si è costumato. In principio li dette tre, cominciando alti Monti 
uno, a Ponte et Parìoni un altro per essi doi, et a Trisievere uno. 
Questi quatro rioni li havevano uno anno si et V altro non. Li altri 
rioni per ordine sequivano un anno si et T altro non. Et cosi gì* 
rando papa Clemente per aiutare a fare la festa, soleva dare a 
quelli rioni che non havevano preggione sei scudi per uno, et an* 
chora che li desse alle compagnie, parendoci poco guadagno ognuno 
de noi se ne curava poco, li Conservatori perchè il popolo non per> 
desse questa giurisdittione et non passasse forsi alli notarìi del go- 
vernatore, deputavano un terzo senza pregiudicio delle nostre raggioni. 
Hora questo anno havendo Giovanni Baptista della Corona deputato 
el genero, parendoci che lo guadagno fosse di molto maggior portata 
che li anni passati, siamo stati de accordo et se ne è fatta fra noi 
scrittura che uno anno per uno, senza pregiudicio delli altri, iurando 
debbiamo essercitare lo officio, et questo è toccato a me, et che quello 
se ne cavarà se debbia partire per quarto, et così essendo facta fe- 
licemente la festa, ho dato la sua parte ad ognuno. 

Ho pagato hoggi .x. di settembre 1535 a Giovanni Paolo de Sirodis 
per Camilla sua nepote, figliola etherededeluliodel Caprolo,iuHi .xxv. 
quali sono per la ultima paga de scudi .xxxiii. et per la sorte princi- 

(i) Custodiva l'imagine del Salvatore detta Acherotipa, che trovasi nella cappella 
SaneU Sanelorwm alla Scala Santa nel patriarchio Lateranense. Questa imagine (la di cui 
proctsaione per Ronu, di aorte, dava Inogt» a scandali, unto che Pio V dovette nel 1551 
proibn-U), sulle prime era custodita dal Senato e popolo romano, poi da xii nobili ro- 
mani detti ostiarii, e dal 1424 in poi da una Compagnia che fii detu appunto del Sal- 
vatore ad Satuta Sanctomm. V. Marangoni, Ist. i. capp. Sancta Sanetorum, Roma, 1747. 

(2) V. Makangoni, op. cit. p. 146. 

()) Era la Compagnia che attorniava l' imagine del Salvatore ad Satuta Smuiormm 
per difenderla dalla folla durante la processione. Chiamavasi cosi perchè i macellai che 
la componevano portavano dei bastoni infuocati (tisaom). V. Marangoni, op. cit. p. 99. 

(4) Padre di Prospero, il famoso giureconsulto. 
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havendo ingrandito lo esercito di quelli Cristiani liberati, alli quali 
della monitione sua maestate haveva portato seco nella armata, ha- 
veva fatto dare armi, se ne andò alla volta de Tunesi, poco distante 
dalla Goletta, con tanto coraggio et ardire et la persona soa con 
tanto valore che ben se dimostrò degno del nome imperiale et ce- 
sareo. Dal quale spaventati li inimici femo cosi poca difesa che in 
pochi giorni a quello che se stimava, sua maestate fu vincitore dd 
tutto; nella quale impresa fu occiso el conte di Samo (i). 

• Barbarossa come guerriero pratico non si confidando di potere 
resìstere alla armata imperiale et di poterse tenere nel porto cono* 
scendo la terra, da potersi facilmente perdere, però si è detto che 
volendo uscire con Tarmata sua animosamente, anchora che Andrea 
Doria se li opponesse, pure si salvò, di che incolpano il principe che 
lo lassassi Io per me crederò che non potesse fare altro, massime 
essendovi sua maestate, perchè si lo havesse preso, oltra alli altri 
soi fatti de mare cosi memorabili, non sarebbe stata la presa di Bar- 
barossa cosi fomoso una forsi delle maggiori vittorie che potesse 
sperare dalli inimici della nostra, fede in mare, el quale retirandosi, 
o per dir meglio fuggendo, se ne retirò in Algieri. I>ove volendo 
sua maestate sequitarlo con lo essercito per terra, oltra alla armau, 
la gran solitudine et il deserto del paese sterile fra Tunesi et Al- 
gieri, per el mancamento del vivere, raf&enorono et impedimo cosi 
santa et desiderabile impresa. 

Con tanta celeritate condotta a fine cosi alta impresa, nella quale 
sua maestate cesarea, aiutata grandemente dal re naturale di quel 
paese, parendoli el loco lontano dalli altri nostri Cristiani, et sperando 
che forsi un d), per memoria di tanto benefìcio, dovesse farlo lìbe* 
ramente el re et il popolo tutto de ricevere el sacrosanto battesmo, 
lavacro singularissimo de nostri peccati, non volse allhora strìngerli 
a questo, ma con animo di vero Cesare dimostrando che potesse 
non solo acqui.stare, ma donare principati et restituire i re nelli regni 
loro, confìrmata con presidio de nostri la Goletta, et disprezzando 
oro et argento, imposto al re piacevole tributo solo de cani, cavalli 
et altri animali di quel regno, lo ha restituito nel regno, nel quale 
lassandolo libero con si onorata vittoria, ritornando in Italia, per tutto 
questo inverno è stato in Napoli con molte feste et vari! intrateoi- 
menti, dove sono concursi molti signori. 

Mentre sua maestate cesarea se tratteneva componendo et or- 
dinando le cose del regno, et aspettando passasse Taspreua dello in- 

(z) Ltt frASc: « nella qaide impresa fu occiso el conte di Serno • fu egginate dipoi 
dell' A. ed è uno dei unti esempi che provano aver l' aatore riletto • ricorrecto più volt* 
il sno scritto. 
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verno per venir poi con miglior tempo verso Roma, li fuoriusciti 
anchora dì Fiorenza, parendo loro opportuno, hanno più volte ap- 
presso sua maestate fatto pruova se in alcun modo h'avessero potuto 
suttrahere la patria dalla servitute dì Alessandro de Medici, primo 
duca della republica fiorentina, facendo molte oppositioni non solo 
contra la persona del duca, ma contra la memoria di papa Clemente, 
facendoli constare che di conseglio di Sua Santìtate il christianis- 
Simo re di Francia fosse venuto ad occupare parte del Piamonte et 
fortificar Turino. Et publicandoli anchora ahri trattati, fine che di 
sua persuasione el re christianissimo havesse condotto Tarmata tur- 
chesca in questi nostri mari allì danni delli dominii di sua maestate 
cesarea et a perditione di molte anime cristiane, se sforzavano de 
dimostrarli anchora che se bene il duca per confìrmarse nel dominio 
dimostrasse nella fronte essere imperiale, che nello intimo secreto 
dello animo suo era, per naturale affettione di casa de Medici, di core 
franzese, et tutto era per rimovere sua maestate che vivente Cle- 
mente, havendoli promesso in moglie Margarita sua naturale figliola, 
non lo essequisse, persuadendosi che quando sua maestate non ef- 
fettuasse el matrimonio, sarebbe loro più facile etiam con Tautthori- 
tate medesima dello imperatore redurre la patria et essi in libertate, 
onde presentito et avvisato il duca dal tutto, giudicando più espe- 
diente che presentialmente defendesse la causa sua, dimostrando che 
per debito officio andasse a visitare sua maestate et Margarita sua 
consorte (la quale passando già per Roma dove fu recevuta con 
molte feste, se trattiene in Napoli fino che sìa el tempo di consu- 
mare el matrimonio, essendo anchora molto putta), con el duolo della 
morte del magnanimo H3rppolito cardinal de Medici (i), della quale 
anchora li avversarli Io incolpano, passando per Roma se ne è an- 
dato subito da sua maestate. Dalla quale benignamente ricevuto et 
odito, non ostanti le gravissime oppositioni, ne ha riportato più fa- 
vore che le genti non imaginavano. Imperò che dopo lunga disser- 
tatione sua maestate rispondendo alle cose di Clemente, che essendo 
già morto, egli era in loco dove rendeva raggione delle attioni sue, 
et confirmato il duca et stabilito il matrimonio, licentiandolo poi, 
parendoli pericoloso lo stare lontano da uno Stato di pochi di sug- 
giugato, paternamente lo ha ammonito che custodisca pur lui la per- 
sona sua, che sua maestate li guardarà bene lo Stato. Questa reso- 
lutione fu la secure cha percosse il collo dei miseri fuoriusciti, et fu 
chiarissimo segno del pravo animo di Carlo, havendo voluto più 



(i) ÀTrenoM II zo «gosto del 1535. 
Archivio della R, Società romana di ttoria patria. Voi. XVIII. 26 
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presto confirmare un tiranno che restituire la liberute ad una tanto 
già honorata republica. 

AUi • • di decembre 1535 per recuperare la quarta parte mia del 
casale de campo di Merlo, quale Tarquinio Arberino mi occupava, 
et dopo la morte de mio padre io possedeva, dallo illustre signor 
senatore ho ottenuto un monitorio contra Camillo Cencio et esse- 
quito. Il quale tiene bora in affitto detto casale» volendo io procedere 
contra detto Tarquinio supra spolio ; notaio della causa lo prothono- 
tarìo de Campidoglio Nicolò Straballato (i). 

Vedendo Tarquinio che in* Campidoglio questa causa eraespe> 
ditiva et avanti al reverendo Baldo Farratino, vescovo de Lipari, pen- 
deva anchora la causa della restitutione in integro contra tre con- 
formi che io bave va in favore, con un fideicommisso anchora che 
vi ha introdutto, dicendo che questa sia connessa con le altre, ha 
ottenuto che il diao reverendo vescovo Farratino le conosca, et cosi 
in questo anno 1556 havemo cominciati (2) per Francesco Ferrati. 

Con el principio di questo anno 1536, quale Idio ci presti felice 
et fortunato, aspettandosi da un papa uno imperatore in una Roma, 
stava ogni uno con speranza grande di vedere cose magnifiche, per- 
chè> di rado accadeno le venute de cosi €itti prìncipi. Et però vo- 
lendo Nostro Signore riceverlo secondo la grandezza dell'uno et 
dell'altro et della cittade, oltre alli altri provedimenti, elesse nel ma- 
gistrato romano gentilhomini certo honorati, i quali non sono me- 
nore ornamento al magbtrato, che il magistrato soglia essere a 
loro. Delli quali, alli signori Conservatori dette la impresa, perchè a 
loro appertiene, di mettere in ordine la festa di Agone et di Te- 
staccia (3), credendosi che sua maestà dovesse venire per el car- 
nesciale; et alli signori maestri di strada lo assunto della strada, 
per la quale già era designato che intrasse sua maestà, come nella 
venuta sua diremo. 

(i) Rogò ttti dal zjio al IS5B. V. BUmeo i^ noUtri dt. 

(1) Dopo queste parola, nel m», vi è U frale: « notario Nicolò Poliat », che T Ai> 
cattò con un tratto di linea. 

Un « Ferrantus Frandacus » not. rogò atti in Roma nel I$50. V. Eìtmec dt., nel 
quale non ricordati però nessun Poliaa notaio. 

()) Sair ingresso solenne di Cario V in Roma ▼. Fkamcssco Ca.»cbllibu, Sitria 
dei soUnmi postttri dei remami pouu/iti, Roma, i8oa, pp. 93-10$ ; Ratioli Camillo, Cr/« ^ 
« Rowta nel i$}6 ixtM'Artk. d$lU Soe, rum. di tt, patr, I, X0|. 
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Leonardo da Nola 36$. 

libro dei decreti dei magistrati 
capitolini stracciato da Pao- 
lo III 392. 

Lipari (vescovo di) v. Farratino 
Baldo. 

loggia V. Lorenzo (S.) in Damaso. 

Lorenzo (S.) porta 3$5, 383. 

Lorenzo (S.) in Damaso (palazzo 

di) 327. ?40, 345. 353; log- 
gia (del) 340. 

Lucca 395. 

Lucchetta corsa moglie di Ales- 
.Sandro, di Arrivo 366. 



Xucia mogtie di Simone Panni- 
giano 365. 

Lucido servo di casa Alberini 3^6. 

Lunghezza tenuta v. Strozii. 

luogotenente del senatore di Roma 
V, Bernardo da Rieti. 

Luparelli 380, 382. 

Lutero Martino 370, 378. 

Macarozzi Ascanio 376. 

Macel de* Corvi via 373, 380 

Macellari (compagnia dei) v. com- 
pagnia. 

Macuto (S.) piazza 349. 

Maddaleni dei Capo di Ferro 
Francesco 369. 

Magalotti Gregorio governatore 

3SI. 377i 379. 380. 383- 
magistrati romani (i) prestano 

omaggio a Paob III 367. 

magistrati romani rìconfcnnati io 

carica alla elezione dì Paolo III 

387. 
malattia di Clemente VII 568, 

382. 
Malatento v. Gio* Maria corso. 
Malta isola 326. 
Mancino Angelo speziale 373) 380. 
Manetti Latino Giovenale (de) 

378, 379- 
Manfredi Pietro Paolo notaio 349* 

Manicola capitano di Campido- 
glio 368. 

Mantaco Antonio 377; Ca- 
milla 377. 

Maramaldo. Fabrizio 371. 

Marcello 353. 

marchese di Mantova creato duca 
370. 

Marco (S.) palazzo 336. 

Mare (de) Girolamo 368, 38a 

marescalco 369. 

Margherita d'Austria 378» 387.. 

Maria balia di Laura Alberini 370. 
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Maria (S.) di Loreto (chiesa dQ 
365. 

Maria Maggiore (S.) 384. 

Maria Nuova (S.) 376. 
•Mario? notaio 369. 

Marroni Filippo 369. 

Marsico (vescovo di) v. Crescen- 
zio Marcello. 

Marsiglia 378, 382. 

Marte 324, 335. 

Marzocchis (de) Sebastiano 367. 

Massimi Pietro 366. 

matricola romana 372. 

Mattei Camilla 349, 351, 371, 
372, 37Si 576; Ciriaco 387; 
Girolamo 367; Pietro An- 
tonio 351. 

Mattuzzo lanzio 368; Pietro 
Conservatore 331. 

Medici (de') famiglia 325 ; Ales- 
sandro 369, 372, 378, 383; 
Caterina 383 ; Giulio card. 
325 ; Ippolito card. 368, 373, 
375, 382, 383, 397; Lo- 

renzo duca d'Urbino 368,378. 

Menica Albanese 356. 

Mentebona Gio. Battista 358. 

Merlo (campo di) v, Alberini. 

messa dello Spirito Santo 386. 

Mignanello Fabio avvocato di 
Rou 376. 

Milano 325, 335, 370; duca 
(di) 370, 381. 

Minerva (della) chiesa 363. 

Minucio console 342. 

miracoli delle ostie sacre, della 
testa di s. Andrea, degli apo- 
stoli ss, Pietro e Paolo, del* 
l'immagine del Salvatore 357. 

Modena 335. 

moglie di Antonio calzolaio 356. 

mole Adriana v. Castel S. An« 
gelo. 

Moncada (di) Ugo 373. 



monete colle teste dei ss. Pietro 
e Paolo 352; -carlini 372; 
coronati -365; cristi 365 ; 

ducati d'oro larghi 336; giu^ 
Hi 369; marcelli 365 ; scudi 
d'oro 362. ' 

Monte (di) card. 369, 378. 

monte di Campidoglio 367. 

Montecom patri 360, 380 

Monte Giordano 329. . - ^ 

Mónti rione 376, 379, 393; ca- 
porione (di) 379. 

Mori popoli 324. 

morte di Pompeo Colonna 372; 
di Orazio Baglionex; Bagliore; 
di Tebaldi Simone v. Tebatdi ; 
di mons. Lautrec 36 3 ^ 

Motte (la) monsignor governa* 
tore 350 

mura v. Spirito (S.). 

muraglia di Nicolò V 337. ' 

motu-proprio di Clemente VII 
374; di Leone X 350. ^ 



Napoli 333, 361, 363, 396; re 
(di) 366; viceré (di) 334; 
assedio (di) 362. 

Nami 3J5. 

Nerone 343. 

Nicola (s.) V. cappella. 

Nicolò da Tolentino v. Tolentino. 

Nicolò (S.) della colonna Traiana 
(chiesa di) 350. 

nipote (un) di Bernardo da Rieti 

345- 
nobile (un) francese 364. 

nobili banditi da Roma 332. 

notai V, Amadio, Arrone, Cec- 
carelli, Cesi, Ferrati, Florido, 
Landino, Mario ?, Palmieri, Po- 
chis, Polias, Quintìlio G. B., 

/ Quintilio Quintiliano, Romao- 
lis. Saccoccia, Straballato. . 



^^^m Orano ^M 


^^^^^H aotaio dell' audiiorc della Cimerà 


Parimie rione )39. )9)- ^^M 


^^^^1 


Parma 131. ^^M 


^^^^B DoUia dd gavemttore ;9). 


Parmigiano Simone j6;. ^^M 


^^^^^^H notaiiato delle prÌgioDÌ 371. 


Pastini (dei) via {73. |^H 




patenti delle carceri di CuM^j^H 


^^^^H Omero 


doglio 3; 4- ^H 


^^^^^^1 Orange [prìncipe di) }48. 


!J3. ^H 


^^^^^^1 J40. 


pelamamello (un) ]}i. ^^M 


^^^^H Orbina {d') Giovanni ]6t. 


Pellicciarla via jSi- ^^^H 


^^^^H Orléans (duca 


PeregrìnU (de) Fabrìrio }94<-^^H 


^^^^^^1 Orsini Giovan Piolo da Ceri 


Persia (re di) 395. ^^ 


^^^^^^1 Lorenio da Ceri 


Perusco Mario procuratore fiscale 


^^^^^^1 Ji^< 3)7< Napoleone 


della Camera Apostolica )}i. 


^^^^^^1 abate di Farfa ;6i, i66. pa- 


peste in Roma Jifi, J47- ^^ 


^^^^B U^ao ja9. 


Petrone fornaio 366. ìji. ,J^M 


^^^^B Orvieto )58, ;64, 366, j68; 


Petrucci Iacopo 376. ^^^| 


^^^^^^1 


piazze I'. Branca, Campo di Ptafl^l 


^^^^^^B oitaggi custoditi nel palaaao di 


Macuto (S.), Pietro. '*^" 


^^^^^^1 S. Lorenzo io Damaso, fug- 


Fichi Domenico jjg, )J9> M4. 


^^^^H gono 


34i, JJi; Francesco jj». 


^^^^^B Ostia (vescovo jS?. 


344. Ì4i, Ì9'. 




Pietro (S.) chiesa ;86; piazaa 


^^^^H 


J87. 


^^^^^M palazzi X'. Cesarìni, Colonna, Con- 


Pietro Antonio da Cesena giudice 


^^^^^^1 servatori, Lorenzo in Daraaso, 


del maleticii 377, 391. 


^^^^B Marco, Orsini, Siena,Valle, Va- 


pittura sulla finestra del torrione 


^^^^H 


capitolino verso Aracoeli j8). 


^^^^H 3^7 


Pochis Antonio 377. 


^^^^H Pallottaiio Antonio 1S0. 


Ponte rione 3)8, J9I. ^^M 


^^^^^H Paltnierì ^64, )74. 


ponte Sisto v. Sisto. ^^^^H 


^^^^H Palone Carlo 


Ponziani Pietro Paolo {91. ^^^H 


^^^^^^1 Palosci Marca Antonio 334, 371, 


Forris (de) Giovanni Giao«N^^| 


^^^^1 790- 


mandatario di Ripa ]69. ^^^| 


^^^^^^H Fanctaiio (S.) porta 339. 


Fozzobianco località J]l. ^^M 


^^^^B Paolo IH jS6, 387, 38S, 392, ;95, 


prati di Castello 348. ^^^H 


^^^^1 J97- 


prigioni (soldati imperiali) {f4^^^| 


^^^^^^1 Paolo da Sorrento mercante di 


piiore del capi rioni 378. ^^^^H 


^^^^1 3^9- 


procuratore (un) ;89. ^^^| 


^^^^H Paolo (S.) paese 329. 


procuratore lìscale della Cani^^^| 


^^^^H papa I'. Addano VL Alessan- 


Apostolica ^^^1 


^^^^B dro VI, Bonifacio, Calisto, Cle- 


proprietà degli Strani v.SnaBj^^H 


^^^^1 mente VII, Giulio Inno- 


proionotario (il) ]68. ^^^| 


^^^^^^1 Leone I, Leone K, 


Prudenza moglie di BeraU|^^H 


^^^^H Paolo 


chiavaio ;;6. .^^^| 
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Ptxct Antonio 367. 


saccodiRomadeiColonnesi ^^^^^^^^| 


Puglia j6j. 


Borbone ^^^^^^^^| 




Saccoccia Curzio |6$, ì^^, ^^^^^H 




394 ^^^^^H 


QpiDtilio Giov. Batt aotiio }68. 


Salamone Mario ^^^^^^^^1 


Quiotìlio Quiniiliano notaio 571 


sale (prezzo ^^^^^^^^| 




SalvalaglJo capitano pontificio ^^^^^^^^| 




367. ^^^^^^^^1 


Ranf;oae Guido ;4i. 


Salvatore (compaeniadel)v.com- ^^^^^^H 


RatUbona 374. 


^^^^^H 




Sanguigna torre (di) 376. ^^^^^^H 


senatore 573. J74, J9t- 


San Secondo (conte di) 37}. ^^^^^^^^| 


Reggio 3}ì. 


Santacroce ^^^^^^H 


Renicelo sensale di Ripa 3^2. 


Santo Polo (di) Gabriele ^^^^^H 


Renio da Ceti v. Orsini. 


Saiicta Sanclorum(immag)nedel ^^^^^^^^| 


Riaria RalTaele card. 317. 


Salvatore ^^^^^^^^^^| 


Rictio bargello 383. 


saracinesca di Castel S. Angelo ^^^^^^H 




^^^^H 


Eustachio (S.), Manti, l'arione. 


Samo (conte ^^^^^^^H 


Ponte. Trastevere, Trevi. 


387. ^^^^^1 


Ripa 361. 369; mercante (di) 


Colonna )4S. ^^^^^^^H 


J69- 


Scipione Africana 33S, 360. ^^^^^^^^| 


Roccapriora ;6a. 


senatore Roma v. Mone, Tor- ^^^^^^H 


Rodi V. gran mastro (di). 


^^^^^^^^1 


Roma )«, 313, }I4, 335, 336, 


^^^^^H 


J»9. }40, 341. 5SS. JS9. 160; 


palauo del card, (di) ^^^^^^H 


t. OHC** camerlengo, caporioni. 


^^^^1 


comune, consiglio, Conserva- 


sigilli del popola romano 3;4. ^^^^^^^^^^| 


tori, gonfaloniere, governatore, 


Signorile Francesco )6;. ^^^^^^^^| 


magistrali, marescalco, sena- 


};3. ^^^^^H 


tore. 


Sirodis (de) Giovan Paolo 37], ^^^^^^H 


romane famiglie v. famiglie. 


39;- ^^^^^H 


Romani 33S, 344; vigilanti 


ponte 340, ^4^. ^^^^^^^^1 


alle mura 364, J71, 382. 


alta difesa delle ^^^^^^^^| 


Romiolis (de) Felice notaio 381; 


f. nidi»; Romani. ^^^^^^^^| 


Conservatore 383, 


Spagnolo 3;i, ìdq- ^^^^^^H 


Rossi (de') vescovo, governatore 


speciali (consoli degli) consoli. ^^^^^^H 


ni- 


Spinola camerlengo 387. ^^^^^^^^| 


Rosso Vincenro 356. 


3i7< ^^^^^^H 


Rota V. auditore, avvocato. 


Stalla Carlo ^^^^^^H 


Rotonda località 383. 


statua Leone 31;. ^^^^^^^^| 


Ruspagliari Giulio 367, ;6S; 


^^^^^^H 


Marcantonio 367, 368. 


Storia ^^^^^^^^1 


Rutìlio P. console 331. 


Straballatu Nicola ^^^^^^H 
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Strozzi ^miglia 579, 584; case 
(degli) 385 ; tenuta di Lun- 
ghezza (degli) 38$ ; Filippo 

385. 
Studillo Antonio 349, 551, 359. 

taglia imposta dagli imperiali a 
G. B. Alberini 345. 

Tagliacozzo 366. 

Taranto 358. 

Tebaldi Marco 354; Pietro 
Paolo 340, 3 $4; Simone 
336, 340, 354, 363. 

tedeschi (card.) in conclave per 
la morte di Clemente VII 386. 

Terracina 382. 

Tesuccio 329; feste (in) 398. 

teste de* ss. Pietro e Paolo v. mo- 
nete. 

Tevere 339, 361, 372. 

Tolentino (da) conte Nicolò 364. 

Tomarozzi Flaminio 385. 

Torino 397. 

Tornabuoni Simone senatore 374, 

377. 
torrione capitolino 383. 

Tor Sanguigna v. Sanguigna. 

Tortosa card. 325. 

Toscana 340. 

Totila 324. 

traditore (un) dei cavalieri di Rodi 

327- 
Trani card. 384. 

Trastevere 332, 339, 393. 

Trevi rione 376. 

trindere degli imperiali intomo 

a Castel S. Angelo 348. 



Troia città della Puglia 362; 
città dell'Asia Minore 343. 

Tronto 360. 

Turchi 324, . 327, 395 ; prin- 
cipe (dei) 395. 

Ungheria (re di) v. Ferdinando. 
Urbino (duca di) v. Francesco 

Maria, Medici (de) Lorenzo, 
usanza di liberare Ventun omicidi 

alla Madonna d*-agosto 393. 

Vallato Giulio 340. 

Valle (card, della) 346; pa- 
lazzo del card. 346; Fabri- 
zio 367. 

valle di campo di Merlo 372. 

Valmontone 360. 

Vari Aurelio 373, 394. 

Vaticano palazzo 332, 339. 

Velletri 359, 365. 

Venezia 322, 335. 

vescovati d'Italia e della Spagna 

352. 

vescovo V, Cesena, Colonna, Li- 
pari, Marsico, Ostia, Rossi (de). 

viceré di Napoli v. Napoli. 

vie V. Fossa, Giulia, Lata, Macel 
de' Corvi, Pastini, Pellicciarla, 
Tor Sanguigna. 

vigna fuori porta S. Lorenxo 
V. Alberini. 

vino greco 382. 

Vittoriis (de) Berardino 349. 

Zaccaria Francesco Conservatore 
370» 39V 
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FORME DIALETTALI. 



abandonorao, abbandonarono , pa- 
gina 339, rigo 30; abando- 
nare, abbandonare, 339, 34. 

abottinorno, abboUinarono (si am- 
mutinarono), 375, 12. 

abracciorao, abbracciarono, 367, 

34. 
abnisciare, abbruciare, 322, 7. 

abrusciato, abbruciato, 375, 13. 

accadeno, accadono, 398, 20. 

acquìstarassi , acquisUrassi , 394, 
38. acquistarebbe, acquiste- 
rebbe, 330, 36. acquistareb- 
beno, acquisterebbero, 323, 2. 
acquistarse, acquistarsi, 322, 31. 

addano^ addotto, 388, 4. 

adimpire, adempire, 330, 6. 

adurre, addurre, 357, 28. 

afano, affatto, 332, 33. 

aguagliasse, eguagliasse, 348, 8. 

agumentare, aumentare, 366, 11. 

alegra, fl%ra, 346, 19. 

alegrai, aUef^rai, 381, 31. 

alegrezza, àUegre:(xa, 381, 31. 

allegorno, allegarono, 355, 8. 

alii, ai, 393, I. 

alloggiorno, alloggiarono, 345, 31. 

amarebbeno, amerebbero, 323, 7. 

ambascatore, ai»2>a5cù/or«, 374, 1 3. 

arabidoi, ambedue, 325, 32; 3^8, 7. 

andorao, andarono, 332, 16. 

angilo, a«^«/o, 343, 29. 

appalesorno, palesarono, 335, 31. 

appertiene, appartiene, 398, 26. 



apperteneva, apparteneva, 350 

appescioDando, appigionando, ^jj, 

24. 
appresentai, presentai, 348, 30. 

appresentorno, presentarono, 

346, 25. appresentatosi, /)re- 

sentatosi, 341, 17. 
Arberina, Arberinì, Arberìno, i^/- 

tmm, 324, 25 ; 377, 29. 
arìsicarsì, risicarsi, 337, 22. 
Armellino, Armellini, 330, 20. 
artigliarla, artiglieria, 338, 9. 
assalirà o, assalirono, 340, 13. as- 

sallissero, assalissero, 338, 22. 
assentirne, assentirono, 352, 32. 
assicurassi, assicurasse, 332, 2. 
attribuiscano, aZ/ntiiiicono, 322, $. 
auttorì, autori, 346, i. 
avemo v. havemo. averebbono, 

t/. haverebbono. 
avvicinomo, avvicinarono, 383, 4. 

baila, balia, 370, 2. 

basandomi, baciandomi, 348, 36. 

basatoli, baciatigli, 386, 22. 
bastarà, basterà, 324, 4. 
Borbona, Borbone, 324, 20. 
bossola, bussola, 388, 26. 
Brancatio, Pancrazio, 340, 13. 

cadltora, caditoia (saracinesca), 

338, IO. 
caggione, ca^foiw, 345, 17. 
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Trezza^ freccia, 327, 8. 
fuoriuscito, fuoruscito, 345, 3. 

Gaieta, Gaeta^ 356, 36. 
gennaro, giennaro,|vnifafO, 374, i* 
Genua, Genova^ 395, 6. 
giaccio, ghiaccio, 372, 17. 
giovorno, giovarono, 345, 36. 
giudicio, giudizio, 325, IO. 
giuglio, luglio, luglio, 347, 28; 

365, 24. 
guardata, guarderà, 397, 37. 

bolli, gli ho, 365, 12. hammi, 
mi ha, 394, 13. hacci, ci ha, 
368, 17. havemo, abbiamo, 
365, 32. habbi, abbia, 390, 19. 
habbino, abbiano, 347, 1 2. ha- 
vessemo, avessimo, 364, 27. 
haverei, hard, avrgi, 381, 19; 
375, 27, havercbbe, haverrìa, 
avrebbe, 336, 16; 354, 36; 346, 
9. haverebboDO, havrebbono, 
avrebbero, 336, 30. haveres- 
semo, havressemo, avremmo, 

3S3i 39; 3S4, 20. hauto, 
avuto, 324, 34. 
honorarebbeno, onorerebbero, 323, 
8. 

illiciti, i7/u«7i, 371, 13. 
impedirno, impedirono, 329, 19. 

impedirme, impedirmi, 381, 19. 
impito, impeto, 331, 7. 
imponeno, impongono, 347, io. 

imponere, imporre, 330, 28. 
importaranno, importeranno, 324, 

6. 
inavedutamente, inavvedutamente, 

330, 34. 
incoraincìorno, incominciarono, 

324, 15- 
indulto, indotto, 330, 31. 

ingenerorno, generarono^ 363, 9. 



_• • • • 



insiemi, insume, 394, 17. 
interteneva, intratteneva, 334, 17. 

intertenne, intrattenne, 360, 6. 
. iniertenermi, intrattenermi, 389, 

30. entratenersi, intralteneni, 
. 362, 12. intertenuu, tiiira/- 

(entfto, 360, 33. 
intertenimento , intrattenimento , 

378, 17. intratenimentif tn- 

trattenimenti, 396, 36. 
intrata, entrata, 343, 4. 
introdutta, introdotta, 377, 19. 
intromOyintrorono, entrarono, 340, 

15. intrasse, entrasse, 398, 29. 

intrare, entrare, 364, 8. 
inundò, innondò, 372, io. 
iflvilimo, invilirono, 330, 58. 
istaggio, o^/a^^fo, 348, 22. 
lulio, Giulio, 393, 31. 
iurando, giurando, 393, 25. 



Lancillotto, Lancellotti, 369, 33. 

lasso, 2a5rfo, 345, 24. lassavano, 
lasciavano, 346, 30. lassò, 2a- 
5n(^, 325, 16. lassammo, la- 
sciammo, 354^ 20. lassomo, 
lasciarono, 339, 27. lassassi, 
lasciassi, 396, 14. lassasse, 
lasciasse, 357, 31. lassassero, 
lasciassero, 383,2. lassare, la- 
sciare, 323, 5. lassarci, h' 
sciarci, 353, 27. lassando, 
lasciando, 341, io. lassato, Itf^ 
5C(a/o, 339, 22. 

latroni, ladroni, 324, 28. 

Lavora, Laura, 370, j. 

levarà, leverà, 394, 36. leva- 
rei, leverei, 348, 32. 

1», g^ù 332, I. 

ligata, /«^fl/o, 327, 7. ligatì, 

'^f^a^», 344, 4. 
Lionardo, Leonardo, 365, 34. 

litera, /e/tora, 327, 7. 
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loco, ìuogOy 357, 3. lochi, 7jio- 

^1, 342, 31. 
locotenente, luogoUnente, 392, i. 
longa, luHgaf 348, 12. longo, 

Zttfi^c, 375, 26. 
LoQghezza, Lunghc^dy 385, 21. 
Lotrecco, Lutrecco, Lauirec, 360, 

2s ; 363» 4. 

Macella, Macello^ 373, 33. 

machinare, macchinare, 334, 6. 

Magalotto, Magalotti, 379, 33. 

magiestà, maestà^ 350, 31. 

magiore, magiori, maggiore, mag- 
giori, 322. 36; 330, 39. 

mandorno, mandorono, manda" 
rono, 332, 8. 

Mantua, Mantova, 370, 24 

Margarita, Margherita, 397, 17 

Marramao, Maramaldo, 371, 20. 

matina, mattina, 328, 6 

marre, madre, 376, 24. 

matregna, madrigna, 367, 20 

Matteo, Mattei, 387, 23. 

Mauto, Macuto, 349, 21. 

me, ffif, 329, 23. 

megliori, migliori, 321, 3. 

mei. miei, 323, 35. 

menore, minore, 398, 23. 

mercore, mercordl, mercoledì, 345, 
29; 350, 2. 

Meroli, Merlo, ^j2, 19. 
monstra, mostra, 341, 14. 
monstrarsi, mostrarsi, 342, 21. 
monstre, mostre, 331, 32; 335, 32. 
monstro, mostro, 342, 34. 
morse, morì, 326, 7. 

Napolione, Napoleone, 366, 5. 
Nargnese, Narnese, 355, 24. 
Nargni, Niarm, 355, 22. 
nasceria, nascerebbe, 371, 6. 
nova, nuova^ 388, 31. novo, 
nuovo, 325, 30. 



obligo, obbligo, 322, 14. 
occise V. accidemo. 
ocio, o^fo, 352, 7. 
occurresse, occorresse, 355, 5. 
odendo, udendo, 332. 7. odisse, 
udisse, 344, 2. odilo, uitYo, 

333» 6 
odiomo, odiarono, 322, i. 
officio, ufficio, 393, 27. 
ommutirono, ammusirono, 384, 27. 
operomo, operarono, 334, il. 
opponerseli, opporseli, 332, 14. 
opprobrio, obbrobrio, 322, ir. 
Oragne, Grange, 348, 18. 
Orllense, Orléans, 378, 16. 
Orsino v. Ursini. 
Otronto, Tronto, 360, 34. 

pagassemo, pcigassimo, 366, 14. 
pacato, />tffa/o, 377, 32. pa- 
cati, pagati, 376, 32. 

paiano, paiono, 321, 4. pare- 
ranno, parranno, 324, 8. pa- 
rendoli, parendogli, 337, 21. 

pallazzo, palax^Oy 356, 13. 

Paloscio, Palosci, 374, 9. 

parafreniero, parafreniere, 367, 22. 

Parioni, Parione, 338, i. 

Parmisciano, Parmigiano, 365, 24. 

p^TO, paio, 3S9, 29. 

partimo, pdf/irono, 333, 2. par- 
tìtose, partitosi, 335, 22. 

passomo, passarono, 356, 34. 

patimo, patiamo, 341, 5. pa- 
timo, patirono, 355, 25. 

patre, padre, 324, 26. 

Paulo, Pavolo, Paolo, 340, 22. 

peggione, pigione, 370, 6. 

pensomo, j^enjarono, 346, i. 

pervencranno, perverranno, 323, 

34. 
Piamente, Piemonte, 397, 8, 

Picchi, Picchio, Pichi, 344, 3^» 3»- 
pigliaranno, pìglieranno, 385, 29. 
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polisa, polixxa, 394, 2- 

poTXomo^ portarono, 360, 13 por- 
taremo, porteremo, 380, io. 
port^satmo, portassi mOf 354, 13. 

potemo, possiamo, 373, x. pos- 
sano, possono, 323, 17. pos- 
sevano, potevano, 362, 3 pos- 
seme, poterao, poterono, 340, 
25 i 3S7f 19^ potrebbono, ^- 
trebberò, 323, 11. posserne, 
potertUt 323, 39. possersi^ pò- 
terse» potersi, 337, 22. pos- 
sendo, potendo, 336, 9. 

preggiavano, pregiavano, 359» 12. 

preggionc, prcgione, preggionì, 
prigione,prigiom, ^2^,26; 393,1. 

pregiudicio, pregiudizio, 377, 28. 

presono, presero, 330, io. 

prodotta, prodotta, 394, 3. pro- 
dutto, />r<Hlotto, 325, J3. 

proggenie, progenie, 363, 26. 

prohibirno, proibirono, 322, 9. 

pronuntiarà, pronun:(ierà, 392, to. 

prosequire, proseguire, 37$, 30. 

protestomo, protestarono, 3-41, 33. 

provide, providde, provvide, 326, 
14; 347, 31'. provederaì, 

provvedersi, 330, 19. 

provocorno, />r0t/orarono, 334, 20. 

prunga, /»rtt^fw, 355, 8. 

pruovare, provare, 3 5 7, 8. pruo- 
va, />fovii, 397, 3. 

pubUche, pubbliche, 323, 33. 

Puccio, Pttccf, 367, 16. 

quietato, quietanzato, 369, 19. 

raffrenorono, raffrenarono, 396, 22. 

raggìoni, ra^oiif, 393 j 21. 

rama ri co, rammarico, 344, 2. 

reaccompagnitto, raccompagnato, 

383» 29, 
reawedutomi, ravvedutomi, 348, 

27. 



recevessero, nVA/cnerOt 324, 2^ 
receverlo, riceverlo, 389, 29. 
recevuta, ricevuta, 333, 12. 
recevuti, ricewiH, 394, 4« 

rechiamo, richiamò, ^34, 16. 

recomprarla, ricomprarla, 373, 7. 

reconfìrmato, riconfermato, 374, 
28. 

recoprire, ricoprire, 3 34, io. re- 
coprirli, ricoprirli, 329, 7. 

recordiDsene, 5» »« ricordino, UÀ- 
II. 

recorso, ricorso, 391, 34. 

reco viaria, ricuperarla, 341, S; 
341, 21. recuperare, riVu- 
/>«'tfr<f, 335, 4. 

recuperatore, ricuperatore, 342, 9. 

recusando, ricusando, 341, 21. 

redurre, ridurre, 397, 20. t- 
duttDsi, ridottosi, 331, 25. 

refatto, rifatto, 333, 13. 

referito, riferito, 330, 11. 

referma, ri ferma, 388, 4. 

refiutava, rifiutava, 333, 2^. 

refuggio, refugio, n/uiffo, 338, 7. 

regestro, r^^ij/ro, 392, 3. 

relassato, rUasctato, 389, i. 

relligione, religione, 340, 29. 

remanessi, rimanessi, 348, 37. 

reraediarci, rimediarci, 380, 12. 
remediando, rimediando^ 3S 3> M- 

remescolarsi, rimescolarsi^ 384, 21. 

remettere, rimettere, 376, 2. re- 
metterla, rimetterla, 376^ 4- 

renuotiata,. rimm^UUa, 377, 54- 

repetere, ripetere, ^^6, }6, re- 
petendo, ripetendo, 323, 38. 

repieni, ripieni, 358, 38. 

repigli, ri/>ig;«, 389, 6. «pi- 
gliomo, ripigliarono, 359, 20. 
repigliarse, ripigliarsi, ^9, >' 
repigliato, ripi^iato, 367, i^- 

replicorno, repiicarono, 339» ^r. 

reportato, riportato, 386, 23. 
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reprehendano, nprfftiano, 354, io. 

reprehendere, riprendere^ 333,6. 
reputandose, riputandosi, 341, 9. 
rescindesse, rescindessi, 375, 26. 
rescossi, riscossi, 376, 1$. 
resegne, rassegne, 335, 32. 
resoluto, risoluto^ 389, 9. 
resposto, risposto, 388, 22. 
restituirne, resUtttirono, 374, 26. 
restorno, restarono, 334, 32. 
restrìnse, ristrinse, 328, 35. 
reienendomi, ritenendomi, 371, 31. 

recenendosi, ritenendosi, 381, 35. 

retenoto, ritenuto, 369, t. 
retìrò, n/iVó, 340, 30. retiromo, 

ritirarono, 392, 22. retirati- 

dosi, ritirandosi, 396, 18. 
retrovendirdla, retrovendercela, 

36$, 20. 
retrovo, ritrovo, 364, 32 
revalerse, rivalersi, 333, 11. 
revegga, rtwfga, 388, 22. 
reverìscano, riveriscono, 322, 2. 
Rezzo, Are:(j(p, 366, ji. 
ricercarebbe, ricercherebbe, 323, 40. 
ricevemo, ricevettero, 358, 13. 
rìcoise, raccolse, 356, 12. 
ricominciomo , ricominciarono , 

557» 26. 

ricrebbe, rincrebbe, 358, 23. ri- 
crescesse, rincrescessi, 333, 17. 
ricresciuto, rincresciuto, 356, 30. 

Rìete, Rieti, 350, 35. 

rimanerse, rimanersi, 328, 8. 

rimovendome, rimovendomi, 376, 

32. 
rìnfrescomo, rinfrescarono, 327, 3 1. 
rinovare, rinnovare, 344, 6. 
rìpeteno, ripetono, 365, 17. 
riprehendesi, riprendisi, 338, 18. 
ritiromoj ritirarono, 3 56, 20. ri- 

trarse, ritirarsi, 336, 21. 
ritrovomo, ritrovarono, 338, 12. 

ritrovandose, ritrovandosi, 3 3 6, 3 . 



robba, rol^a, 347, 32. 
Roccaprìorì, Roccapriora, 360, 8. 
romore, rumore, 330, xi. 
Roscio, /{o550, 356, 28. 
rubarìa, ruberie, 391, 22. 
rubbavano, rubavano, 343, i6. 

rubbomo, rubarono, 323, 29. 

rubbando, rubando, 346, 31. 

rubbato, rubato, 3^5, 8. 
rubbìno, rutino, 365, 33. 
mina, ruvina, rovina, 330, 37; 

3 94, 20. ruine, rovine, 3 2 5 , 26. 
ruinamo, roviniamo, 384, 26. rui- 

nomo, rovinarono, 372, 1 3. 

saccheggiorno,5(u:cA^ffi/irono, 332, 
20. sacchiggiato, saccheggiato, 
346, 28. sacchiggiate, sac- 
cheggiate, 346, 31. sacchig- 
giare, saccheggiare, 346, 31. 

salvomo, salvarono, 354, 19. 

sapemo, sappiamo, 380, 7. sa- 
perìano, saprebbero, 39^, 14. 

satisfatto, soddisfatto, 394, 9. 

scarsi, 5fa2:(t, 331, 23. 

scelerato, scellerato, 322, io. 

se, si, 321, I. 

securamente, sicuramente, 327, i. 

secure, ^mre, 397, 98. 

securo, sicuro, 378, 20. 

senteno, sentono, 341, 4. 

sepulto, sepolto, 350, 8. 

sequaci, seguaci, 345, 29. 

sequitiamo, seguitiamo, 395, 21. 
sequisse, seguisse, 342, 33. se- 
quitorono, seguitarono, 392, 24. 

Servatore, Salvatore, 347, 17. 

sforzomo, sformarono, 355, 38. 

sforzovo, 5/or:(0, 391, 25. 

si, se, 324, 29. 

simpUcità, semplicità, 340, 18. 

sogliano, sogliono^ 334, 20. 

soi, fuof, 324, 22. 

sollecitorno, sollecitarono, 342, 14. 
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sopragìonse, sopraggiunse, 336, 26. 
sopragioma, sopraggiunta, 362, 
18. sopragionti, sopr aggiunti, 
364, 19. 

sopravenendo, sopravvenendo, 392, 

13- 
sostenerno, sostennero, 356, 3. 

speciale, speciale, 368, 30. 

speciarìe, spe^rie, 565, 7. 

standard!, stendardi, 392, 20. 

stirouli, stimoli, 339, 5. 

stimulorao, stimolarono, 333, 31. 
stimulandorai, stimolandomi, 
377, 14. stimulato, stimolato, 
353» IO. 

S tizzi, fi:(;^t, 393, 6. 

stratagema, stratagemma, 334, 38. 

suffogati, soffocati, 361, 33. 

suggelli, 50^^d«f, 323, II. 

suggiugato, soggiogato, 397, 36. 

sumità, sommità, 328, 17. 

summerso, sommerso, 330, 12. 

summissione, sommissione, 351,21. 

suspeso, soipeso, 326, 29. 

suttrahere, sottrarre, 397, 4. 

suvenuto, sovvenuto, 390, 26. 

suvvenimento,50VT;«fif m^ff/0,3 35,3. 

Tarento, Taranto, 358, 9. 
tentomo, tentarono, 334, 9. 
termino, termina, 359, 16. 
tiratola, tiratala, 327, 8. 
Tescaccia, Testaccio, 329, 22. 
titulo, /i7o/o, 335, 23. 
Todeschi, Tedeschi, 360, 8 
ToUeniino, Tolentino, 364, 5. 
Tomarozzo, Tomaro^:;}, 585, 14. 
Tomaboni, Tornabuoni, 374, 15. 
trans curaggine, ir ascur aggine, 368, 

29. 
transportorno, trasportarono, 345, 

34. 



transsuntato, trasuntato, 351, 29. 
Treio, Trievi, Trevi^ 365, 24. 
Tristevere, Transtevere, TrasU- 

vere, 332, 19; 339, 21. 
triumfare, trionfare, 363, 29. 
trìumpho, trionfo, 353, 5. 
trovomo, trovarono, 3 30, 8. 
Tunesi, Tunisi, 395, 6. 
Turino, Torino, 397, 9. 

uccidemo, uccidiamo, 384, 26. 
occise, uccise, 326, 9. Deci- 
dessero, uccidessero, 339, IS- 
occiso, uccùo, 324, 20. oc- 
cisi, uccisi, 338, 13. 

occisione, uccisione, 395, 28. 

ucelli, uccelli, 328, 14. 

Ungaria, Ungheria, 375, $. 

Ursini, Ursino, Orsina, OrsiDO, 
Orwfi, 361,27; 332,26; 346»2i 

uscirno, uscirono, 344, 32. 

vadino, vadano, 392, 27. 

vaggina, v/i^Via, 343, 30. 

vagliano, valgono, 332, 24. 

Vallemontone, Valmontone, 360, 8. 

vasalli, vassalli, 330, 5. 

veggano, veggono, 32$, 12. 

veneno, veleno, 372, 25. 

ver ebbe, verrebbe, 336, 22. 

veste, v«f/t, 352, 2. 

vidde, vùi^, 395, 9. vedeno, 
vedono, 572, 8. 

vigliava, vegliava, 335, 12. 

vindicativo, vendicativo, 342, 27. 

viscera, z/ùc^rd, 359, 25. 

viveno, vivono, 322, 34. visso, 
vissuto, 326, I. 

volemo, vogliamo, 384, 34. v^" 
gliano, vogliono, 325, 4- col- 
sero, vollero, 332, 40. vorci, 
vorrei, 323, 36. 



Appunti per servire all' ordinamento 

DELLE MONETE CONIATE DAL SENATO ROMANO 

DAL 1184 AL I4J9 

e degli stemmi primirivi del comune di Roma 

INTRODUZIONE. 

gRA i nummi tuttora inediti dell' insigne collezione 
I medioevale appartenente al senatore marchese Fi- 
S^ lippo Marignoli dì Roma, da lui con indefessa 
1 e cospicue somme formata, ve ne ha uno singolaris- 
simo spettante al Senato romano. Questo nummo è un fio- 




rino d' oro. Esso da una parte offre lo scudo di Roma, non 
sormontato da corona e portante la divisa >{• s p qr posta a 
banda con lettere verticali discendenti da destra a sinistra; 
lo scudo posa sopra otto archi, con frastaglio di ornati, ed 
intorno fra due fili di perle gira la leggenda ', ■*■ ; roma ■ 
CAPVT ■ MVNDi, in fine alla quale è una rosetta. Sull'altra 
pane della moneta è rappresentato san Giovanni Battista 
in piedi, colla destra in atto di benedire avente nella sinistra 
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un'asta sonnontata 6a tma crocetta; tmocno: -s iohaskes-b- 
ej in aho, i desai del saou), vcdesi mu ioJoira pò coo- 
irassegno. 

Il titolo dell' oro è alh bogti di lOOO (24 carati) ; ti suo 
peso di grammi J,j66^; ed il diametro di tnil]. 20. 

E ovvio riconoscere in questo fiorioo d* oro uà' i 
zione di quello celeberrimo, che la repubblica fiorentina j 
principiò a coniare nell' anno [2$2 e del quale si fecero ia I 
seguito ovunque molteplici imitazioni. Ignoravaa cuiuvia | 
che il Senato romano ancora ne avesse coniato consimili, 
mentre tutte le monete d'oro, fino ad oggi note e ad esso 
spettanti, trovansi marcate co! tipo del ducato veneziano. ^^1 

Nessuna altra serie della numismatica medìoevale pre- ^^H 
sento finora tanta difficoltà nella cUssificasone, quanto la ^^H 
serie delle monete del Senato romano ; e tutti coloro che ^^^ 
vi si provarono, non solo non ottennero risultati soddisfi- _ 

centi, ma, tranne qualche rara eccezione, non giunsero ^~, 

neanche a determinare quali fossero le specie più o meno ^-^ 
antiche. 

Non è mio scopo di stabilire ora questa classificazione; ^ ^ 
solo dovendo assegnare un posto, per determinare un'epoca, ^ ^ , 
al menzionato fiorino d'oro, mi è sembrato necessario, anzi *:^^ 
indispensabile di trattare nuovamente delle tre serie di mo — <z*o 
nete coniate in Roma dal Senato, cioè: del àtnaro proin — i-jt^ 
ìirw, della moneta grossa d' argento e della monela aurea, de — -^Màt 
terminando di ciascuna serie i rispettivi periodi in ordina fs^ in 
di epoca, e facendone conoscere i tipi più antichi e quelUX^^t 
di minore antichità. Questi cenni, desunti in parte da' do •i:».C;:ilc 
cumenti, ed in pane dai dati delle stesse monete effettive ^^-.*i e, 
potranno essere utili e servire di nuova guida a coloro ch(» «^ /»e 
vorranno più razionalmente coordinare questa importante'^»--e, 
ma purtroppo negletta serie della nostra numismatica me- ^s*- 
dtoevale; e per completare questi cenni sarà utile aggiun- 
gere alcune nuove osservazioni sugli stemmi primitivi de 
: di Roma. 




Le monete del Senato romano (1184- I43g) 419 



DENARO PROVISINO DEL SENATO. 
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Due cambiamead di moneta si effettuarono in Roma 
duraote il xxi secolo. Ai bvoo amaro pwese, che già dai 
precedente secolo costituiva la più accreditau moneta d' I- 
talia, dopo l'anno 115J fu sostituito un nuovo denaro de- 
nominato pravisino o proveniese senz' altro, al quale> circa 
r anno 1 184, successe definitivamente il denaro provisino o 
proveniese del Senato (^1^. Con quest'ultimo denaro venne 
riaperta l'officina monetaria di Roma. 

Unitamente ai tre suddetti denari corse in Roma pure 
il lucchese affar:^o, vecchio denaro battuto nella zecca di 
Lucca, cosi denominato per distinguerlo da uno nuovo e 
più debole principiatosi a coniare dopo l'anno iioo. 

Il denaro pavese che ebbe corso in Roma, e che prece- 
dette il primo denaro proveniese^ era V antico, quello cioè 
della migliore specie che avesse coniato la zecca di Pavia 
neir XI secolo; esso differì dal deteriorato pavese nuovoy la 

(i) A maggiore intelligeiua delie forinole naonetarie del xii se- 
colo dobbiamo notare che il denaro fu la sola unità monetaria effet- 
tiva e corrente. Il soldo e la libbra furono valute di conto. Per for- 
mare il primo» occorrevano dodici denari effettivi; per formare la 
seconda, duecenquaranta. Abbiamo notato ciò, perchè da alcuni num- 
mografì, oltre che del denaro provisino^ si fa menzione ancora del soldo 
provisino come moneta effettiva. Q.ue$t' errore ha avuto origine da ine- 
satta interpretazione delle sigle moneurìe, dovendosi leggere sempre 
solidus pr^ovisinorum e non sclidus provisinus, come parimenti è errore 
il dire « libbra di soldi provisini » come occorse nel sommario di una 
carta dell' arch. di S. Silvestro in capite dell'anno 1196, ove si dice 
che per la vendita di una casa si sborsarono a L. 11. sol. honorum 
« provisinorum » ossia « cinquantadue soldi di buoni provisini » e non 
«libbre due di soldi di buoni provisini». 
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coniazione del quale principiò al i loo circa, che ottenne 
scarsissimo credito, correndo solo in Genova col nome di 
denaro bruno e brunito (i) ed in poche altre regioni d'Italia 
con quello di denaro d' Enrico (2), mentre l' antico denaro 
seguitò ad aver corso in tutta Italia, ove per la sua ec- 
cellenza conservò la denominazione di denaro pavese (3). 
Questo buon denaro, del quale da lungo tempo era finita la 
coniazione, rimase in corso fintantoché ne durò la moneta 
effettiva. Esaurita questa, fu seguitato ad usare per valuta 
convenzionale accreditatissima in ispecial modo per le cor- 
risposte censuali e per i canoni. Tutti i censi della Chiesa 
romana costituiti in denari pavesi intendonsi di questa 
specie (4). 

(i) Moti. Germ. Hist. Script. XVIII, 14, 15 e 19. 

(2) RoBOLiNi, Notizie appartenenti alla storia dtlla sua patria (Pavia), 
III, 248, nou 71. Atto stipulato in Pavia (a. 11 29, 1° di maggio): 
corrisposta di un fìtto per « denarìorum honorum papiensium monetae 
« novae Heinrici soldos duodecim et dimidium ». 

Perg. dell' arch. del monastero Chiaravallese di Piastra, n. 82, 
a. 1163, « in pretìo valenti solidos x. Enrici monete » ; n. 97, a. 11 66, 
fc xmt. denari! de E[n]rigo»; n. 149, a. 1177, « quinquaginta soldos 
« denarìorum Enrici ». Nel R. Arch. di Stato di Roma. 

()) Uno speciale studio sulla Moneta pavese e sul corso di questa 
in Italia nel xn secolo^ sarà in breve da me pubblicato. In esso sa- 
ranno dimostrate tutte le fasi di questa celeberrima moneta, che qui 
sono ora solamente accennate per sommi capi. 

(4) Nelle dizioni più abbreviate del xn secolo, alcune volte le 
sigle esprimenti la voce papiensis sono lette erroneamente per p^aìis. 
In quest* errore incorse il Baronio nel riportare la formola del giura- 
mento che i giudici ed avvocati di Roma dovevano prestare al poo- 
tefìce Innocenzo II, che riformando nel 1143 E^^ abusi della curia e 
de* tribunali, assegnava loro V annuo censo («e benefìcium ») di « cento 
« libbre di denari papali », secondo il Baronio (ad a. 1143, XII, 303), 
ma che intender devonsi « cento libbre di denari pavesi » come bene 
interpretò la stessa formola il card, d* Aragona nella Vita d* Inno- 
cen^o li (MuRATOHi, Rer. Ital, Script, III, 456, e. 2), scritta da Bo- 
sone camerario sotto i papi Adriano IV ed Alessandro III (Du- 
CHESNE, Lib. Ponlif. II, 583). In questo stesso errore sono incorsi 
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II primo cambiamento di moneta nel xii secolo avvenne 
adunque in Roma per la cessazione del denaro pavese sosti- 
tuito da quello praveniese, che sulle nostre cane ritroviamo 
egualmente enunciarsi priviscinus, provisinus e proveniensis 
senza altro. 

Questo provisino o proveniese fu denaro dei conti di 
Sciampagna in Francia, battuto nella zecca di Provins, 
che per oltre cinquant'anni ebbe corso legale in Roma, e la 
prima notizia se ne ha in una pergamena dell'anno 11 56, 
15 gennaio. Giovanni abate del venerabile monastero dei 
Santi Cosma e Damiano di Roma, comprava per la chiesa 
dei Santi Filippo e Giacomo, da Rolando presbitero e da 
Guido giudice, fideicommissari di Carabone Cecapecoris, 
una vigna posta in Ciciliano « prò viginti 1III°^ solidis de 
priviscinis » (r). 

oggidì ì pubblicatori del Regesto di Farfa, leggendo papaìis in luogo di 
papiensis (Roma, 1883, III, App. 307, 308 e 309; doc. i'^, a. 1163; 
doc. 2®, a. 1163; doc. 3°, a. 1156). Devesi osservare che T attributo 
derivato dai titolo di papa come riferibile alla moneta, non principia 
ad apparire che nella seconda metà del xiii secolo, per quella nuova 
specie che i papi principiarono allora a coniare nel Patrimonio di 
S. Pietro, provincia soggetta alla loro immediata giurisdizione; che 
perciò denominossi moneta paparina o papalina ; moneta papaìis propria- 
mente detta è l'altra che essi in seguito fecero coniare nel contado 
Venesino e nella città d'Avignone, I seguenti esempi tolti dalle perg. 
dell' arch. di S. Silvestro in capite dimostrano lo svolgimento dell'ab- 
breviazione della voce papiensis, che dagli esempi più antichi scritta per 
esteso, gradaumente giunge alla sigla pp, : a. 1090, « de numis pa- 
ci piensis» (sic); a. II 16, oc denariQ uno optimu papiensem»; a. 11 24, 
a denarios XII. papienses»; a. 1133, «viginti sol. denar. papiens. »; 
a. 1 1 38, ce decem nOmor. (sic) papiens. sol. » ; a. 1 1 39, « sex solidi denar. 
« pip. »;a. 1162, « octo denlr. pip. »;a. 1163, «xii. den. pp. »;a. 1165, 
a XXX. d. pp. ». 

(i) Perg. dell' arch. del monastero dei Ss. Cosma e Damiano 
di Roma, n. 126. Nei R. Arch. di Stato di Roma. Questa primitiva 
denominazione « de priviscinis » corrisponde bene alla leggenda dei 
denari della Sciampagna ove mancando della crocetta venne letta 
« PRVVNS c|astri » formandosi così la voce priviscinus. 
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A confennare aiapiameate il stagoiare fatto del corso 
del denaro di Provias ia Roma« oltre la deno«iiaaziooe 
ed il tipo, egualflieote dati in seguito al dtmaro prwt- 
nUse del Senato, abbiamo l' infinito numero dei deoari ef- 
fettivi dei conti di Sciampagna Tebaldo II (1125-1152), 
Enrico I (1152-1180) ed Enrico II (1180-1197), che di 
continuo, anche in abbondanti ripostigli, rìaveagoosi nd 
suolo di Roma (i). La ragione della singolare cooipaisa 
di questi denari in Roma devesi ritrovar nelle Oocùte, 
alla seconda deUe quali (i 147- 1 149) dovettero parteci- 
pare molti della Sciampagna (2), preparando cosi la ^oa 
Crociata nella quale tanto cospicua parte ebbero i coati 
di quella celebre r^one coi loro sudditi. Ingenti somme 
di denari pruvinensi^ durame la seconda Crociata ed in se- 
guito, dovettero pervenire alla Camera Apostolica; sia per 
oblazioni, sia per tasse della protezione che la Chiesa ro- 
mana concedeva alle persone ed ai beni dei crociati, che 
ponavansi in Terra Santa. L' inoperosità della zecca di Roma 
gii dal 1050 circa, e T esaurimento del buon pavese, del 

(i) Un ripostiglio di 170 denari della Sciampagna, rinvenuto in 
Roma e da me esaminato, ha dato loi denari di Tcbaido H e 69 
di Enrico I e II, con le seguenti varietà. Di Tebaldo U del n. 5970 
nell'opera del Poby d' Avant, denari 44 (vedi tav: 1, n. i) ; del n. 5971, 
denari 57 (uv. i, n. a). Di Emko I vi ho ritrovato un tipo ignoto al 
Poey d' Avant, ove le lettere alfa ed om^a^ che accantonano la croce, 
non sono degenerate e sono identiche a quelle dei denari di Tebaldo li. 
Sull'altro lato il pMne è sormontato dall' ai/ii degenerata, ossia r, 
posta fra due anelli; 13 erano i denari di questo nuovo tipo (tav, i, 
n- J)- Del n. 5972, op. cit., con la T fra due lune crescenti rovesciate, 
denari 42 (tav. i, n. 4), e del n. 597$ con la T fra una stella ed un 
anello, denari 13 (tav. 1. n. 5). 

(2) Neir anno 1 147 Tebaldo II si trova a Parigi alla festa di 
Pasqua unitamente al papa Eugenio III, Ludovico VII ed Adalbéron 
arcivescovo di Trèvcs, (M. H. D'Artois de Jubainville, Histoire dds 
ducs etdts comUs de Cbampagnt, Paris, 1860). U pontefice erasi recato in 
Francia ad esortare il re Ludovico ad intraprendere una nuova Cro- 
ciata della quale quel re fu il capo. (Platika, Vita di Eugenio lll^ 
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quale dal 1 100 era terminata la battitura, dovettero essere 
le ragioni per le quali la Camera Apostolica mise in corso 
quella moneta straniera, la quale, acquistando credito, di- 
venne moneta legale corrente, in particolar modo là ove la 
Chiesa romana esercitava giurisdizione. Il prezzo al quale 
fu tassato questo denaro corrispose alla metà dell' antico de- 
naro pavese (i). Vedremo a suo luogo come questo prezzo 
fosse eccessivo e non corrispondente al valore intrinseco 
della moneta. 

Le formole usate per questa nuova moneta sono sem- 
plici, ed espresse sempre in libbre e soldi di provisini, senza 
altro. Negli esempi più antichi, come nell' atto del 11^6 de 
priviscims, ed in un altro del 1 159 provisinorum (2), il nome 
della moneta è scrìtto per esteso, mentre negli atti poste- 
riori le sigle esprimono solo provis e prav. Una nuova voce 
aggiunta al nome della moneta appare in un atto del 1 172. 
Il monastero di S. Silvestro in capUe dava in pegno due 
vigne ricevendo a mutuo a sex libras provisinorum ad man- 
« ganellum » (3). Questa voce, cambiata anche in de man- 
ganello ovveio ad manganum, riappare in seguito in altri 
atti, non solo per il proveniese della Sciampagna, ancora per 
il nuovo denaro romano, ma soltanto in poche stipulazioni. 
Sul significato di queste superflue dizioni parleremo più 
diffusamente or ora. 

Le formole monetarie rimangono nella loro semplicità 
fino al II 84, nel quale anno era principiato il corso della 
nuova moneta romana. Da quest'epoca le stipulazioni 
hanno uno speciale interesse per le nuove dichiarazioni 

(i) Perg. deirarch. dei Ss. Cosma e Damiano di Roma, a. 141 ; 
a. 1 164, ff unum denarìum papiensem ve! duos lucenses vel duos 
«provisinos». 

(2) Perg. deir arch. del monastero di S. Silvestro in capite di 
Roma, n. 20. Nel R. Arch. di Stato di Roma. 

(5) Perg. dell* arch. di S. Silvestro in capite di Roma, n. 29, nel 
R. Arch dì Stato di Roma. La voce ad mangamìlum è scritta per esteso. 
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che vi sono introdotte, sia per i nomi delle monete, sia per 
il peso e tipo delle medesime. 

Il documento che ci apprende che il nuovo denaro ro- 
mano era in corso è un atto stipulato in Roma ai 21 ago- 
sto del 1184, col quale Bobone, abate del monastero dei 
Ss. Cosma e Damiano, dava in pegno ad un tal Gulferamo 
due terreni seminativi posti fuori la porta S. Pancrazio a prò 
« sexaginta trìbus libris honorum provisinonim de manga- 
« nello . ad manganum de xxv. provisinos posteriores uocia 
a*pro libra » (i). 

Nessuna formola prima di quest'anno fu cosi dichiarata. 
In essa si ha la designazione della nuova moneta nella quali- 
fica di provisinos posterioresy del peso di quella di venticinque 
ad oncia, e dell' impronta che doveva esprìmersi nelle voci 
de manganello, ad manganum. Questa primitiva denomina- 
zione di provisinus posterior dovè peraltro cessare quasi su- 
bito, non trovandosene altri esempi, per esser sostituita 
definitivamente da quella di provisinus Senatus. 

Noi crediamo opportuno di qui riportare tre nuovi docu- 
menti per i quali possiamo completare le notizie, tanto sui 
nomi più usati dei due provisini quanto sui loro pesi effettivi. 
1° Atto di vendita stipulato in Tivoli a di 16 ottobre 
1 194 di una vigna posta nella località di Cassano per « quin- 
« decim libras et sex solidos provisinorum veterum ad man- 
« ganum de xx. quatuor preter quatuordecim solidos pro- 
« visinorum qui de Senatu fuerunt » (2). 

2"^ Colla medesima precedente data fu effettuata U 
vendita di un'altra vigna esistente in Tivoli per « quindecim 

(i) Perg. deir arch. dei Ss. Cosma e Damiano di Roma, n. 14^- 
L* espressione de manganello . ad manganum, divisa da un punto, e la pa- 
rola posteriores sono scritte per esteso. Devo alla squisita cortesia del 
mio egregio amico e maestro commendatore prof. Costantino Cor- 
visieri la nuova trascrizione della pergamena originale di questa im- 
portantissima formola. 

(2) Perg. deir arch. dei Ss. Cosma e Damiano, n. 160. 
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« libras et sex soltdos provisinorum veterum ad manganum 
« de XX. quatuor in uacia» (i). 

3^ A dì 18 ottobre dello stesso anno Sorentina, mo- 
glie del quondam Giovanni di Pietro, vende a Giovanni di 
Benincasa ed a Maria, moglie di questo, una vigna nella lo- 
calità di Cassano in Tivoli, per il prezzo di tredici libbre di 
proveniesi (proveniensium)y de' quali dieci libbre erano di quei 
vecchi e tre libbre di quei del Senato « decem de veteribus 
ce et tribus libris de Senatu ». Con questa somma sono 
quietanzati parecchi creditori ; tra' quali la cognata di un 
certo Bartolomeo di Roczo che, a saldò dei suo credito, 
riceve «quadraginta octo solidos proveniensium veterum 
« de XX. quatuor » (2). 

Da questi quattro atti cumulativamente risulta quanto 
segue: i'' che i veri e più usuali modi co' quali chiamaronsi 
i due proveniesi furono provisinus o proveniensis Senatus per 
quello nuovo romano, provisinus o proveniensis e poi prò- 
visimis o proveniensis vetus per 1' altro della Sciampagna; 
2** che il peso effettivo del nuovo provisino del Senato fu 
di quattro per cento inferiore all'altro; 3° che le voci de 
manganello o ad manganum, che il cauto scriniario stipula- 
tore dell'atto del 1184, trattandosi allora di moneta novis- 
sima, volle scriverle entrambe, erano voci complementari 
destinate a dare maggior chiarimento della specie di mo- 
neta colla quale erasi stabilito il contratto; ma che pote- 
vano ben essere tralasciate, come di fatti lo furono nel- 
r ultimo dei quattro atti, bastando la sola denominazione 
provisinus o proveniensis (3). 

(i) Perg. dell' arch. dei Ss. Cosma e Damiano, n. 160. Sulla 
medesima preced. pergamena. 

(2) Perg. dell* arch. dei Ss. Cosma e Damiano, n. 159. 

(3) Due sono le voci o meglio i predicati che seguono la parola 
proveniensis, cioè manganum e manganellum : essi sono adoprati sempre 
isolatamente, eccetto nel documento del 1184. Le preposizioni de o ad, 
che precedono quelle voci, sono usate senza regola, ossia talvolta 
r una e talvolta V altra, ed ancora tutte e due nello stesso atto, come 



Ma quaJe altro sigoificato possono avere quelle stran^^ne 
voci se Don quello di denot:ire la singolare figura che v^^^ie- 
de« stampau sopra entrambi i proTeniesi ? 

Alcuno opinò che con quelle voci si volesse ìntendei — :^mat 
Y ismimento col quale fabbricavosi in Roma la nnova raocrac- 
neta. Questa opinione, a tnio avviso, è inattendibile per 1 M^ le 
seguenti ragioni. Primieramente, non si hanno esempi deBT-^l- 
l' uso di dire nei contratti il modo col quale erano fabbricai:^ jic 
le monete; del qual modo non risultò mai segno tanto evm ^^jJt- 
dente, d.i poter essere indicato, Secondanamenie i Jenatm^^xiaTt 
proveniesì della Sciampagna, ai quali più particolarmente son- mtmoo 
appropriate quelle voci, non essendo battuti in Roma, rimati, «ca- 
nova difficile potersi sapere in qual modo fossero fatti! 

Noi invece abbiamo potuto osservare che, nell' eli e* Ji 
mezzo, la moneta traeva il nome dai nomi e titoli dei priir"»^-iin- 
cipi. ovvero dai nomi delle città nelle quali battevasi, = ai 

quali alcune volte, a meglio distinguere qualche varietà e* -di 
una sressa specie di moneta, aggiungevasi la designazioncK ^>ne 
ancora della figura che vi era stampata. Per questo moii\--.'' »'>'o 
furono chiamati sUllaloi quei soldi lucchesi che erano maf-^^iif* 
cari da una stella, e florenoi ad a^num, ad c^lhedram, u».*. "^ 
massaiiìf quei tìorini che portavano un agnello, una catted™i»"dra 
ovvero uno scettro. 

Non per altra ragione dovettero adunque essere sta-»^^*'^ 
chiamati dr manganello ovvero ad mavgatmm i due prov»'^;^*'^ 
niesi della Sciampagna e di Roma, se non che per quclf J'^*i'"' 
indeterminata e singolare figura dalla quale sono marcai» ,^=^^1* 
detta dagli odierni numismatici pcltine della Sciampagna, ^>oo,( 
non già pel modo della fabbricazione. 



ho ritrovato io una p«g. dell' arch. dei Ss. Coima e DnmiioK^ -^**'"' 
n 162, a ri94, ove primieramente i scritto: apro xi. librai bono «rw-nof 

■ prav. ad manganelluni a ed ia seguito ripetendosi la samm 
detto invece » perso I visti mihi .si. lihras bonor. prov. de 1 
nello n. Le voci ad MangantHiim e d» man^antllo s 
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Noi' noti possiamo con certezza affermare se queUe voci 
•eatownte esprimano quella figura, potendo ancora essere 
'tate create popolarmente in Roma per indicare vagamenre 
'\iìe\ segno, fero si Ila un fatto ed è che gli abitanti di Pro- 
vins furono celebri nella fabbricazione dei tessuti che essi 
Col vasto commercio diffondevano ovunque. Perciò quel pet- 
ti*u{^i) potrebbe ben essere l'emblema della loro arte tessile 
e rappresentare od un telaio composto dal subbio e dalla 
propria orditura, cbe precisamente darebbe 1' apparenza di 
«n pettine, ovvero un max^ano sul quale sta avvolto il panno. 
■Mangano è quella macchina usata per soppressare Ì panni 
: dar loro il lustro, e manganello in basso linguaggio roma- 
(csco significa asse o cilindro pesante di legno. 

La presenza di nuove monete in Roma dovè aver sug- 
gerito di aggiungere al nome della moneta, Ìl nome ancora 
«Iella figura che su quella era rappresentata, e di ciò me ne 
-convince il fatto, che le formole non furono mai tanto sem- 
plici, quanto nei periodi ne' quali fu in corso una sola ed 
unica specie di moneta, sopprimendosi allora per maggior 
brevità il nome della moneta .stessa. 

Fin qui giungono le notizie che abbiamo potuto racco- 
gliere sia delle differenti specie di denari che nel xii secolo 
ebbero corso in Roma, sia sulle loro denominazioni e sul- 
l'epoche nelle quali Ì nuovi denari principiarono ad esser 
messi in corso. Giova ora completarle nell' altra parte che 
SI riferisce al valore intrinseco dei medesimi. 

Dei documenu che sono giunti fino a noi il più in- 
signe, per tutto ciò che da esso si ricava sulle monete che 
ebbero corso in Roma nel xii secolo, e che riassume 
esso solo quanto noi finora dicemmo, è uno dell'anno 1 195 
della celebre raccolta di Cencio Camerario. Questo docu- 

(i) Il Papencordt (Cela di Rimio, p. S}) ritiene che il ptUìne 
' «Ula Seianpagita sia allusivo alla fabbricazione dei panni ili Provini. 
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mento, gii pubblicato dal Muratori, è un atto di quietanza 
che la famiglia dei Prefetti rilasciava alla Chiesa romana, 
per una certa soouna da quesu dovutale. In quest'atto ìm 
aUegau una tariffa, o meglio, un ragguaglio sul valore delle 
vecchie e cessate monete con quella nuova, e allora cor- 
rente, del Senato romano. 

Dobbiamo al signor Paolo Fabrc T emendamento dì due 
errori nelle due principali cifre di questo ragguaglio (i). 
Nel primo errore incorse il Muratori, che invece di « prò 
« xxvu. proveniensibus veteribus » come porta il testo, tra- 
scrisse « prò XX. proveniensibus veteribus ». II secondo er- 
rore era avvenuto per omissione dello scriba, allorquando 
trascriveva il documento dall' atto originale nel primo Libcr 
ccnstium. Nei due codici più antichi, V uno cioè della Vati- 
cana e l'altro della Riccardiana di Firenze, leggesi: « prò 
avi. proveniensibus et dimidio Senatus», mentre, come 
risulta indiscutibilmente dalla somma pagata, questa cifra 
deve essere : « prò xvi. proveniensibus et dimidio Senatus ». 
Da questi due errori sono derivate inesatte deduzioni sul 
vero valore intrinseco delle monete allora correnti in Roma. 
Ed ecco la storia. 

Nell'anno 1158 il papa Adriano IV dichiaravasi debi- 
tore alla famiglia dei Prefetti di duemila marchi d'argento, 
per indennizzarla dei gravi danni sofferti nella guerra da 
essa sostenuta contro i Romani a favore della Santa Chiesa. 
Mille marchi pagò subito, e per gli altri mille obbligavasi 
di soddisfarli a rate annuali, dando in pegno, a cauzione del 
debito, le città di Civita Castellana e di Montalto con i loro 
territori (2). 



(i) Paul Fabre, Le aLiher censuum» de V Eglise romaine, Paris, 
1889, p. 47, col. Il, nota I, e p. 48 coli, i e 2. 

(2) Theiner, Cod. diplom. Ap. Sed. I, 18, Oppignoratio Civitaiis 
Castt'ìhinae facta dominis de Prefeciis ab Hadriano PP. IV, ann. iijS, 
mensis iulii, indie t VI, 
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Neiranno 1195 ^^ Santa Sede compiva il pagamento 
della somma dovuta, e la famiglia dei Prefetti rilasciava 
perciò formali atti di quietanza e di rinunzia, rimettendo le 
due città in possesso della Chiesa romana. 

Nella residuale somma dei mille marchi d'argento, che la 
Chiesa romana doveva alla famiglia dei Prefetti, erano com- 
prese 100 libre di denari pavesi che costituivano la dote della 
nobile Porpora, già moglie del fu. Pietro Di Vico, primo di 
questo nome, laqual dote doveva esser divisa fra gli.eredi 
di quella. La Santa Sede dava a ciascuno la parte che di 
diritto gli competeva, equiparata però nella moneta allora 
corrente dei denari proveniesi del Senato, 

Per due terze parti di quella dote, ossia per libbre 66 di 
denari pavesi, soldi 13 e denari 4, eguali ad ottantadue 
marchi e mezzo d'argento, per correspettivò pagò duecento- 
sei libre e cinque soldi di denari proveniesi del Senato, . 

Dair epoca della costituzione della dote di Porpora al- 
l' anno 1195, erano avvenuti in Roma i cambiamenti di mo- 
neta dei quali fu ragionato; al denaro pavese era succeduto 
il denaro proveniese della Sciampagna, ed a quest' ultimo 
il proveniese del Senato : per avere perciò 1' equivalenza della 
somma dovuta nella moneta allora corrente dei denari pro- 
veniesi del Senato occorreva equiparare fra loro le tre specie 
di monete. A tale uopo servi una dichiarazione officiale del 
valore delle medesime, compilata dai Mercanti della Città 
ed approvata dai giudici. Questa dichiarazione a dimostra- 
zione della somma pagata fu trascritta nell' atto ed è del 
seguente tenore : 

Hanc autem refutationem, restitutìoneni, concessionem et man- 
datum vobis, ut dìctum est, facimus prò octuaginta duabus marcis 
argenti et dimidia, quas nobis, ut dictum est, prò omni iure nostro 
duarum partium predìcte dotis centum librarum denariorura papien- 

sium datis atque persolvitìs prò ducentis vi. libris provenien- 

slum Senatus et V.soUdis, eo quod denari! pap'ienses secundum sta- 
tutam formani a iudicibus et mercato ribus Urbis, xii. denari! prò xxvii. 
proveniensibus veteribus nunc computantur et habita portione prov^ 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XVIIL 38 
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■ieniiuni veienim ad provenìensei Senatus qui nane xil pfOvcniCTisei 
veieru prò [x]vi. provenìentibui et dimidio Senatus umbÌ3ntur( i}. 

L' omissione della X, nella cifri xvi e mezzo, è (;videu ce- 
mence prov;ita dalle cifre del computo delle somme, perchè 
non si possono ottenere denari 4i),$oo; che tanti ne din no 
« dueceniosei libre e cinque soidi di denari provcniesi del 
Senato n a 1 2 per soldo e 240 per iibbra,se non si computano 
XVI proveoiesi e mezzo del Senato per ogni xii provenirsi 
vecchi. 

La superiorità del prezzo che veniva assegnato al denaro 
proveniese vecchio, in confronto a quello del Senato, ci fc 
bene assicurata da una cana del 1191 nella quale trattasi 
di una somma dì provcniesi vecchi dati a mutuo, per l^ 
quale furono restituiti « quatuordecim libras et niediam i^- <>• 1 
« norum proveniensium Senatus, qui provenienses Senati- *** ] 
« nunc dantur et accipiuntur per Urbem de decem et od^^ 1 
K prò xn. proveniensibus veteribus a (2). 

Ed ora ci occorre interrompere alquanto il nostro 1 -^''' 
gionamento sul documento del IJ95 afGne di ben detei u.-*"'*^' 
nare un fatto relativo al prezzo assegnato in Roma al d^^^ 
naro proveniese della Sciampagna. 

La differenza di valore, che apparirebbe nel denaro pr-"^^ 
vetiUse del Senato da! 1191 al 1195, non derivò da alcit.*^-^^^ 
miglioramento di questo; ma bensì da diminuzione d'apj*' 
prezzamento del proveniese vecchio, risultata probabilmenis «^ 
da nuovi accertamenti del suo valore intrinseco. Abbiam**^* 
potuto stabilire questo fatto per mezzo di altre diminuzior** 
che sono indicate in un modo più determinato. Dal doccJ 
mento del i igy si ricava che un marco d'argento fine equi «-^ S^" 
valeva allora a soldi 36 e denari 4 di proveniesi vecchi; c:^ ^' " 
bene, nell'anno 1203 per lo stesso marco occorrevan *^ -^"^ 



ir 






(1) Valle, lat. 8486, fol. i$6b; Riccard. 238, fo!. 116 b. 
{1) Perg. orig. dell' arch. dei Ss. Cosimi e Damiano, n. 

1191, 16 di ottobre. 
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invece soldi 40, per cui xii proveniesi vecchi avrebbero do- 
vuto cambiarsi con xv di quei del Senato (i). 

Fu precisamente la deficienza di valore dei proveniesi 
vecchi, che indusse nel 1208 papa Innocenzo III a proibirne 
definitivamente il corso nella Campania; perchè «ex pra- 
« vitate ac ponderadone ìpsorum multa impedimenta pro- 
ci veniant». Tuttavia, abbenchè quel pontefice cosi esplici- 
tamente dichiarasse le ragioni per le quali faceva cessare 
quella moneta, pur nondimeno prescrìveva che tutti coloro 
che dovevano corrispondere censi, per xii proveniesi vecchi 
dovessero dare xvi proveniesi del Senato (2). 



(i) Un nuovo predicato davasi nella Campania ai denaro di 
Sciampagna, cioè: « provisinus vetus de fiore». Questa voce de fiore 
surrogherebbe quella de manganello o ad manganum de* documenti ro- 
mani. È ben singolare che colà nella Campania, ove correva la me- 
desima moneta dì Roma, nelP emblema del pettine ravvisassero un 
fiore. Forse capovolgendo la moneta se ne avrebbe un embrione; 
questa voce però tneglio delle altre ci dice che con quelle volevasi 
precisamente intendere r imagine stampata sulla moneta. AH' a. 120} 
Simone vescovo di Terracina si obbliga di pagare per annuo censo 
al monastero di S. Cesareo di Fossanuova « marcam unam puri ar- 
te genti seu quadraginta soldos prebisinorum veterum de flore » (Con- 
tatore, De historia Terracinensi, p. 401). 

(2) Innocenzo III con sua epistola in data 5 agosto 1208 diretta 
ai rettori e consoli della Campania ordinava loro di far cessare colà 
il corso dei proveniesi vecchi del fiore, così esprimendosi : « tam in 
« magnis commerciis, quam in parvis nostram recipiatis monetam quae 
« vulgo dicitur de Senatu et per totam Campaniam recipi faciatis, inhi- 
« bentes distrìctius, ut denarii de flore amodo non ponderentur ab 

« aliquo, nec prò mercimoniis exigantur Quicumque vero debet 

«denarìos censuales, prò duodecim de flore reddat sedecim de St- 
« natu ». In quest' epistola manca per i due denari la voce provisini 
che va sottintesa, ma che chiaramente abbiamo nel precedente do- 
cemento (Theiner, Cod. diplom. I, 42, doc. lii). Nella Campania 
1* uso di chiamare fiore quel pettine seguitò ancora per il nuovo provis, 
ad Senato, e fu chiamato provisinus de flore, senz'altro. L'Agami 
(Delle osservazioni sopra un libro intitolato: DeW origine e de^l. 
comm. delle monete &c., lib. Ili, p. 230) riporta un documento 
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U equivalenzi che il papa rìcbiedeva era sicuramente 
eccessiva oè stava io rapporto col prezzo della moneta che 
cessava; però egU la intese solo applicata al caso di corrisposta 
censtule» la quale non doveva stabilirsi sul prezzo corrente 
delle monete, ma sul valore che quelle avevano avuto al 
tempo della cosdmzione del censo; la qual costituzione so- 
vente rimontava ad epoca remota (i). Il valore assegnato 

ddl* anno 1214 esistente neU*arcb. del monast. di S. Maria di Canne 
nella prov. di Campania. Ivi è detto che per la vendita di una terra 
furono ricevute « qnatnor libras p[rovisinonim] de flore ». 

(i) Importante per questo soggetto è un decreto dello stesso 
papa Innocenzo m, riguardante una questione sorta sul modo di cor- 
rispondere un censo che i chierici della pieve Rupina dovevano 
al vescovo di Spoleto. Questo censo era anticamente costituito di 
e so denari pavesi >. Nel 11 60 circa i chierici della detu pieve per 
ogni denaro pavese, che già aveva cessato di correre, davano il prezzo 
equivalente di « tre denari lucchesi > di quelli allora correntL Da quel- 
r epoca al 1200 era talmente diminuitD il valore di questi denari che 
non più tre, ma e cinque o sei de* nuovi denari lucchesi » occorrevano 
per equiN-alere un denaro pavese. I chierici della pieve Rupina intende- 
vano di seguitare a dare tre lucchesi per ogni pavese come per l' innanzi, 
il vescovo invece richiedeva il prezzo equivalente che era di « cinque 
sei de* nuovi denari •. Da ciò nacque litigio e se ne invocò la decisione 
da papa Innocenzo III, il quale definì la vertenza condannando ì chie- 
rici della detu pieve « ad solntionem denarìorum papiensiam vel 
« aestimationem eonimdem > {Antiquae coUec, Decret., Parisiis, 1609, 
decret. lib. Ili, cap. v, p. $79, e Olim causam » &c.). Era precisamente 
per mantenere il primitivo prezzo col quale era stato costituito il 
censo o canone, che solevasi notare nelle rinnovazioni il passaggio 
dalla primitiva moneta alle altre, indicandone il rapporto del prezzo. 
In una carta dell* anno 1 164 il canone da corrispondersi fii cosltas* 
sato: « unum denarium papiensem vel duos lucenses vel duos provi- 
« sinos » (perg. dell* arch. de* Ss. Cosma e Damiano, n. 141)- 1° 
un* altra carta del 1177 (medesimo arch. n. 140) è detto: cdimidium 
« denarium papiensem vel unum affòrtiamm ». Però il modo d^ inter- 
pretare r apprezzazione dei censi e dei canoni cambiò completamente 
nel xni secolo, col nuovo denaro provisino del Senato, seguendosi 
d* allora in poi tutte le gradazioni di diminuzione che ebbe quella 
moneta, e ciò con gravissimo datmo della Camera Apostolica. Circa 
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al proveniese della Sciampagiia fu eccessivo né corrispose 
al suo.valore intrinseco, e da ciò tutte le progressive dimb 
nuzioni di quel .denaro. Nel 11 64 il proveniese della. Sciamr 
pagna atz valutato la metà del denaro pavese (i); perciò 
sarebbero occorsi' soldi 52 e denari 4 di ptoveniesi. della 
Sciampagna per equivalere un marco d'argento fine a. peso, 
al 1191 valutavàsi soldi 33 è denari.4'per ilniedesimo marco^ 
nel 1195 occorrevano gii soldi 36 e denari 4, e neLi2aj, 
infine, era stabiUto a soldi 40 il cambiò di un marco d* ar- 
gento,, E quest* ùltimo prezzo del proveniese della Sciama 
pagna non era ancora in rapporto còl vero valore intriniseco 
di quella moneta che ci è dato da una carta francese del^ 
Tanno 1198, riportata dal Le Blanc, ove si legge :•*« Prò 
« trecentis et viginti libris provinensis monetae. Qùod si 
« ipsa moneta quocumque modo viluerit, pro.singulis 50 so- 
ie lidis una marca argenti reddetur » (2)*. Ma la suddetta 
cifra, di jo soldi, per noi deve intendersi per 4*/ soldi circa di 



i varì prezzi a* quali ritroviamo tassato il denaro lucchese crediamo 
opportuno di dare i seguenti schiarimenti. Il denaro lucchese egual- 
mente detto afforxiato, col quale erano costituiti molti censi .della 
Chiesa romana e che era usato in Roma nel xn secolo, era 1* an? 
tico lucchese che già dall' xi secolo tanto credito ebbe in Italig che 
correva unitamente aìf antico denaro pavese. 11 suo . prezzo era la 
metà di quest'ultimo. All'anno 1160 questo antico denaro era stato 
sostituito da un nuovo di valore inferiore, detto semplicemente 
lucchese o ìiuchat comune, e ne occorrevano tre per fare un antico 
denaro pavese. Dopo l' a. 1181, a questo era succeduta un'altra 
nuova specie di denaro lucchese inferiore e più scadente,- alla quale^ per 
il basso titolo, fu data la denominazione di lucchese bruno, e sappiamo chiet 
cinque o sei ne formavano il prezzo equivalente dell'antico denaro pa- 
vese (Zanetti, V, 380, a. 1185, «Xml. libfàs bonorutti lue. novós c¥ 
«bruoos»; a, 1191, «libras lùcenses xm. mèdietàtem novi et alii 
« comunìs.boni » ; a. 1 103 ce octo libras lùcenses novoset bruno^». 

(i) Perg. dell'arch. de' Ss. Cosma e Damiano, a. X164, 16 ottobre 
8* contratto sopra una stessa perg. Nel R. Arch. di Stato di Roma. 

(3) LE' Blanc;^ Traiti historique dei monnoyes de France, Adoìster* 
dam, 1692, p. xxix. 
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proveidesi per marco, perdiè in Francia, e specialmente nella 
Sciampagna, ponderavasi col marco trecense che era più 
grave del romano del 12 per cento circa. 

A provarci che il valore del provenìese della Sciam- 
pagna dovè realmente essere di soldi 44 circa per un marco 
d'argento a peso romano, opportunamente concorrono i 
ragguagli del titolo di entrambi i proveniesi, risultato da 
regolari assaggi, e del loro taglio (i), appreso dai documenti. 
Il titolo dei proveniesi di Sciampagna è a 354 per mille, 
quello dei proveniesi del Senato a 31^ per mille, ed il 
taglio, di 24 ad oncia i primi e di 25 i secondi. Il prò- 
veniese della Sciampagna risulta perciò migliore sulP altro 
del IO per cento, ossia 6 per cento per il miglior titolo 
della lega e 4 per cento per il taglio. Essendo valutati i 
proveniesi del Senato a soldi 50 per un marco d'argento 
a peso romano, meno il io per cento, rimangono soldi 45 
per i proveniesi della Sciampagna, i quali 45 soldi dovreb- 
bero contenere tanto valore intrinseco, quanto ne risulte- 
rebbe da un marco d' argento a peso romano. 

L' elevato prezzo, al quale ritroviamo tassato in Roma, 
nel XII secolo, il denaro della Sciampagna, non dovè deri- 
vare, a mio avviso, né da frode né da altro motivo ille- 
gale ; ma solamente da deficienza o piuttosto da deteriora- 
mento neir intrinseco della moneta precedente, alla quale 
primieramente venne equiparato. 

La zecca di Pavia non mantenne nel suo accreditato 
denaro il primitivo valore intrinseco, coniando nel corso 
dell* XI secolo specie alquanto inferiori, che furono messe 
in corso al medesimo prezzo del migliore e primitivo de- 
naro. Queste specie inferiori, la coniazione delle quali se- 
guitò fino al declinare del secolo, dovettero costituire la 
più gran parte, e forse tutto il denaro pavese che nel xii se- 

(t) Taglio intendesi la quantità numerica di monete che ricavasi 
da on determinato peso di metallo. 
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colo correva in Italia. Quando sulla metà del xii secolo 
fìi dato corso in Roma al denaro della Sciampagna, dovè 
trovarsi che questo effettivamente corrispondeva in valore 
alla metà o circa dei denaro pavese corrente, e cosi fu 
apprezzato. Ma allorquando coli* emissione della nuova 
moneta del Senato» il cui valore intrinseco era in giusto 
rapporto col prezzo assegnatole, si tassò nuovamente il 
denaro pavese (già divenuto ideale) col quale erano costi- 
tuiti gran parte dei censi della Chiesa romana, assegnan- 
dogli il prezzo di quello primitivo e della migliore specie, 
che era non di due, ma bensì di due proveniesi e tre quarti 
circa (proporzione fra soldi 32, denari 4 di denaro provisino 
per marco e soldi 44 per lo stesso marco). Fu allora che 
risultò deprezzato il denaro della Sciampagna, non corri- 
spondente né col denaro pavese, né con quello nuovo del 
Senato. In questo modo noi possiamo spiegare i progressivi 
ma insufficienti abbassamenti di prezzo di quel denaro e 
la sua definitiva abolizione. 

Il fatto del deterioramento dell' antico denaro pavese 
ci è ben certificato dai documenti genovesi del xii secolo, 
ove ritroviamo il denaro pavese antico dell' xi secolo di- 
stinto in due specie: 

1. Il migliore e più antico pavese era quello che 
la curia arcivescovile di Genova per i suoi canoni e censi 
tassò al prezzo di tre genovini (i). Questo è il medesimo 
denaro col quale erano costituiti i censi della Chiesa ro- 
mana, nonché la dote di Porpora moglie di Pietro Di Vico. 

2. Un altro denaro pavese d' intrinseco inferiore, 
ma egualmente antico, del quale durò la coniazione fin 
circa il iioo, col quale il comune di Genova riscuoteva 
i suoi diritti e le sue tasse calcolandolo due genovini (2); 
questo era il denaro pavese corrente propriamente detto. 

(1) Aììi dtUa SocUtà ligure di storia patria, II, par. I, p. 592 sg. 
Note dd Desimoni. 

(2) Hist. Patriot Monum, Liher iurium reip. Genuen. I, 142. 
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In Roma egualmente facevasi distinzione, già dal se- 
colo XI, fra un denaro pavese migliore ed un altro infe^ 
riore perchè in una pergamena del 1095 dell' archivio dei 
Ss. Cosma e Damiano un canone annuo è determinato in 
«denarios papiensium {sic) crossos duodecim », e ciò sicura- 
mente per distinguerlo da un altro di minor valore e pesa 

Ed ora faremo ritorno al documento del 1 195 per com* 
|)letare le nostre osservazioni sulle monete ivi enunciate 
e cosi determinare il loro valore intrinseco e peso eiFettivo, 
che possiamo desumere dal peso del marco col quale sono 
equiparate. 

Sul declinare dell' xi secolo un nuovo peso denominato 
marco, che si ritiene' con fondamento derivasse dall' In* 
ghilterra (i), fu adottato in Europa per pesare unicamente 
r oro e r argento, nonché la moneta. Il peso effettivo di 
questo marco corrispose a due terzi della libbra duodecimale, 
perciò essendo la libbra divisa e in 12 once ed in 20 soldi 
(corrispondenti a 240 denari), il tnarco corrispondeva ad 
otto oncie, ma si indicava a soldi e denari, corrispondendo 
in questo caso a 13 soldi e 4 denari (di eguale corrispon- 
denza 2L 160 denari). 

I più celebri marchi furono : 

1. Il marco della Torre di Londra, detto comune- 
mente della Rócella, del peso di 13 soldi e 4 denari di 
denaro sterlino. Questo marco era campione, e sul suo peso 
regolavansi tutti gli altri marchi, come egualmente la mo- 
neta dei denari sterlini, che era di perfetto titolo e giusto 
pesò, 160 di questi denari rendevano appunto il peso di 
quel marco; e perciò fu detto argento di sterlino l'argento 
puro e senza veruna lega; 

2, Il marco Tréceriseòdi Parigi, il più grave di tutd 
i marchi, pesava 14 soldi e 2 denari di denaro sterlino; 

(i) Annuaire de la SocièU fran^aise de Humismatique et ff archeo- 
logie, mai-juin 1888, Paris, p. 225 à 229: L'origitu.du mare par Louis 
Blancard. 
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5. Il marco Lemovicensè, 13 soldi e 5 oboli (com-i 
spondenti a denaro uno e mezzo) di denaro sterlino; 

4, Il marco Turonese, 12 soldi e 21 oboli (corri- 
spondenti a denari' IO e mezzo) di denaro stérlino; 

5. Il marco- di Colonia infine che aveva egual peso 
di quello della Torre di Londra, ossia, di 13 soldi e 4 de- 
nari di denaro stérlino (i). ' » 

Ciascun marco corrispondeva però a 13 soldi e 4 denari 
del proprio effettivo peso. 

Se a, meglio intendere le proporzioni di questi marchi, 
si prendesse per base l'odierno peso del marco di Colonia, 
che si .ritiene essere tutt^ ora quell' antico di grammi me* 
trici 233,8123, ci risulterebbero i seguenti pesi: il marco 
Trecense, di io denari stèrlini più forte di quello di Co- 
lonia e di quello della Torre di Londra, avrebbe pesato 
grammi 2484244 (2); il Lemovicensè grammi 230,1579, 
ed il Turonese grammi 225,77394(3). 

Circa la metà dei xii secolo il marco venne introdotto 
anche in Italia e la sua comparsa fu qui il principio di un 

(x) Du Gange, sotto la voce Marca: « In Regesto Camerae 
« Cotìiputor. Paris, stgnato "NosUr foi. 204, 205. *' Ou Royaume sou- 
e loit avoir 4. marcs. C*«st assavoir le Marc de Troyes, qui poise 
« 14. sols 2. den. esterlihs de poix. Le Marc de Limoges qui potse 
ff 13. sols 3. ob. esterlins de poix. Le Marc de Tours, qui poise 12. sòls 
ir 21. den. ob. esterlins de poix. Le mare de la RocheUe, dìt d'An- 
te gleterre, qui poise 13. s. 4. den. esterlins " &c. -». Il CARLi-RuBBr, 
Dette motuU e èUIV istituzione delle pecche d'Italia &c. to. Ili, par. 11, 
Append. p. 160, riporta la celebre tariffa di Francesco Balducci Pe- 
golòtti, cod. ms. della Riccardiana di Firenze, ove sì legge; « il marco 
K della zecca della Torre di Londra, che è appunto còl marco di 
r CóLogna della Magna ». 

(2> A. Martini, Manuale di metroìogia, Torino, 1683, p. 475. 
Marco (poids de mare) per V oro e V argento grammi 244,752923. ' 

(3) L. Blancabd, La pile de jCharìimagne, nell' Annuain de la 
Società de numimaiique et d^arch., Parì^, 1887, p. 594 sg.: « II marcò 
«d'Inghilterra (de Troy) grammi. 248^26: di Limoges gr. 226.28^ 
ff e- di Toui^ gr. 223.386 ». . ■ 
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nuovo ordinamento fìnanzìario e monetuio. Tutte senza 
distinzione le specie di monete correnti battute in bassa 
lega, furono immediatamente tassate in proporiione del- 
l' argento che contenevano, indicandosi l' intrinseco dì eia* 
scuna di esse colla fonnola « un marco d' argento line 
« corrispondente a tanti denari di Genova, o di Milano, 

o di Lucca &c. I), a signi6care che quella data quandi! 
di denari doveva contenere tanto valore intrinseco, quanto 
era in un marco d'argento fine a peso (i). 

In Roma egualmente venne adottato il marco, che eia 
ad pondus Tomanum (2), e con questo marco furono valu* 
tate le cessate monete e quella nuova del Senato. 

La Chiesa romana adunque per libre 66 di denari pa- 
vesi, soldi 13 e denari 4, corrispondenti a 82 marchi e 
mezzo d'argento finca peso, pagò in corrispettivo, in tanta 
moneta corrente, libbre 206 e soldi 5 di denari proveniesi 
del Senato; ragguagliando primieramente xii denari pi> 
vesi a XXVII proveniesi vecchi, indi xn proveniesi veccl 
8 XVI proveniesi e mezzo del Senato. Oa questi dati 
ha, che, nell'anno 11 95, 82 marchi e mezzo d'argento 

(l) Nel Liber iurium rtip, Gaitumii trovisi un' impoilante uriffr 
deìlt monete correnti io Genova nel 1164. Questa uritTa è allegata 
ad un atto di confessione e dichiaraiione di debiti che Barinone, giu- 
dice d' Arborea, aveva conirattì col comune di Genova per U sui. 
incoronazione 3 re della Sardegna, ed è del leguente tenore: a Hee 
n [debica] soivcnda suni ita quem ad modum solvimus domino ini' 
a peratori [Frederico] quatuor mìlia tnarcharum, videlicet hoc modo 
te argenti lini marcham colonie prò solìdis lvi. iaouensibus, unciam 
■ de marcha parvi ponderi! [leggasi papié] de marinis. melechinis ec 
« barbariagiii {monelc d'oro non italiane) prò marcha argeolL et 
« similiter prò marcha argenti solìdos xLViiL Lue. de Pisa vel Lue- 
» de Papia libras un. sol. vi. de imperialibus sotidos xxsui. et dimi' 
ndioa: Hitl. Palr. Motiutn. Charl. II, S57 e Sjg. 

(a) Theiner. Cod. diphm. I, (8, Oppignorano Civitaiis Caitd- 
lamu fuctìi àomÌHÌs de Pratfectii ah Hudriano PP. IV, a. llj8:Bnos»_ 
E vobis XXX marcas lini arg. ad pondui romanum prò necesuiatibol 

1 Ecclesie mutuo recepisse. . . Datura Namie m. kaL septembris». 
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peso erano uguali a libbre 66, soldi 1 3 e denari 4 dì de- 
nari pavesi (corrispondenti a denari pavesi 16,000), a lib- 
bre 150 di denari proveniesi vecchi (corrispondenti a pro- 
veniesi vecchi 36,000), ed a libbre 206 e soldi j dì denari 
proveniesi de! Senato (corrispondenti a 49,500 denari del 
Senato). Perciò un marco d'argento a peso romano equi- 
valeva a soldi 16, denari 2 di pavesi, a soldi 36 denari 4 
di proveniesi vecchi, ed a soldi 50 di proveniesi del Senato. 
Tradotto adunque 1' antico peso del marco nel nostro 
odierno peso metrico-decimale e diviso i! prodotto, resul- 
tato dagli 82 marchi e mezzo, nelle varie suddette cifre, 
si avranno altrettanti quozienti, che rappresentano il peso 
dell' argento e perciò il valore intrinseco che ciascun de- 
naro avrebbe dovuto legalmente contenere. 

I pareri degli scienziati sul peso effettivo della Whbra 
romana oscillano fra grammi 327,45 e 321,238. Noi, per 
le ragioni già esposte nella monografia Pesi proporzionali 
tiesunli dai documenti della libbra romana, merovingia e di 
Carlo Magno (i), abbiamo ritenuto che il peso della libbra 
romana, dal quale derivò il marco romano, potesse coiri- 
spoadere a grammi 321,238, peso che ritrovammo eguale 
in un raro e ben conservato exagium in bronzo di libbra 
romana del ix o x secolo, posseduto dal prof Costantino 
Corvisieri. Perciò, ammesso che il marco romano fosse 
corrispondente a grammi 214,158 (corrispondenti a due 
Terzi della libbra romana di grammi 321,238), marchi 82 
e mezzo dovrebbero pareggiare chilogrammi 17,6680 d'ar- 
gento fine, che divìsi per ì sopradettì quozienti darebbero 
per ciascun denaro i seguenti pesi corrispondenti ad altret- 
tanto valore intrìnseco d'argento puro: 

Denaro pavese gr- 1. 10420 

Denaro prov, vecchio ... » o, 4qo777 
Denaro prov. del Senato , . » o,) 56919 



(1) Rh'isla italiana ili n 



, l8qj, V, 106 e 107. 
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colo XI, fra ' 
fiore pe^cb^ 
Ss. Cosar ^ 
adenan 
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il valore **• 
* ecces'' 
^ av 



[ma- parte, 
^ sulle cagioni che doì 
[nare e stabilire la coniazione della 
eziandio 6uir atto per il quale la zeca 
ine giuridicainente stabilita, 
stato di decadenza nel quale trovavasi la circolazione 
Monetaria della Città^ ridotta al solo denaro della Sciam- 
pagna (il denaro pavese ed il lucchese affaticato erano da lungo 
tempo ideali), dovette necessariamente aver consigliato U 
coniazione di una nuova moneu propria che per taglio e 
per intrinseco potesse corrispondere bene alle esigenze com* 
merciaii d' allora. 

. . La prima emissione del nuovo denaro romano avvenne 
indubbiamente verso V anno 1 184; e non si sa che il Senato 
romano domandasse ed ottenesse per far ciò una speciale 
autorizzazione. A noi sembra credibile che il Senato ro- 
mano, da lunghi anni in pieno conflitto colla Santa Sede, 
abbia aperta la zecca di Roma con solo decreto proprio; 
e che i romani pontefici, non riconoscendogli veruna auto? 
rità, dovettero disconoscere perciò come illegittima la nuova 
moneta, cominciata a coniare e mettere in -corso, senza spe* 
ciale privilegio. Lo stato incerto e precario della cosa pub- 
blica in Roma e le preoccupazioni di una probabile caduta 
del Senato, che avrebbe portato come conseguenza 1* aboli- 
zione della nuova moqe^, venivano ad esser manifesute 
anche nei contratti. A di 3 aprile del 11 88 il monastero di 
S. Gregorio al Monte Celio vendeva in Suor due canapine 
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[enzì 
fmente II] 
della concordia s7 
Tconosciuta, e perciò la zecca^ 
unitivamente e giuridicamente costituita, 
ha principio il corso legale del nuovo denaro prl 
del Senato, cessando quello della Sciampagna, che percH 
prese V epiteto di vecchio. 

La concordia adunque dell' anno 1 1 88 è 1' atto giù. 
ridico della costituzione della zecca di Roma nel xii secolo. 



IL 



H denaro provisino o provenUse dd Senato è imitazione 
dei denari di Tebaldo II, Enrico I ed Enrico II conti di 
Sciampagna, di quegli stessi denari che ancor oggi si rinven- 
gono in Roma, ma mutatene le epigrafi. Esso porta sopra un 
lato il pettine della Sciampagna a cui sovrasta una S [Se- 
natus] (2) il più delle volte posta fra una luna crescente 

(i) Annali CamalàóUsi, App. al tom. IV, pp. 167 e 168. Sovente 
ancora fra i patti stabiliti nel contratto trovasi che se il fondo ve^ 
niva danneggiato per le scorrerie delle truppe papali, imperiali o co- 
munali, a per hostem pape, aut imperatoris vel comunis Urbis», 
al locatore del fondo veniva condonau per tre anni la corrisposta 
Stabilita, onde restaurarlo. Perg. orig. dell' arch. del monastero di S. Sil- 
vestro in capite di Roma, n. 25, a. 1165, e n. 26, a. 1 166. Nel R. Arch. 
di Stato di Roma. 

(2) PoEY d'Avant, MoftnaiesfiodaìesdeFrance,n, 5990. Ivi viene 
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Sotto Carlo I d* Angiò, senatore di Roma, il denaro prò- 
visino del Senato ebbe successivi abbassamenti nel valore in- 
trinseco, che ritroviamo esattamente descritti nella menzio- 
nata tariffa di Francesco Balducci Pegolotti come segue (i): 

1** Provigiani di Roma once j, dati, ij e nu^jp [ossia a lega di 
puro argento dì 303,82 per mille. Questi provisini sono di poco in- 
feriori ai primitivi nei quali risultò un fìne di 316 per mille;] * 

2^ Provigiani nuovi di Roma fatti nel J2f0 a once 5, dan. 9 e 
melico [283 per mille di fine;] 

30 Provigiani fatti nel tempo del re Carlo a once ^, dan. 4 [264 
per mille di fìne. Sono quei provisini sui quali è scritto ìf* CA- 
ROLVs REX s. :..;] 

4° Provigiani fatti in Roma nel 1280 a once 2^ dan. 8 [194* 45 
per mille di fìne;] 

50 Provigiani di Santo fatti dopo il re Carlo a once 2, dan. 20 
[236 per mille di fìne;] 

6^ Provigiani nuovi di Roma fatti nel 128^ che hanno due putiti 
nella >i<(2)^ once 2, dan. 2 [170, 14 per mille di fine.] 

I deterioramenti del denaro provisino del Senato non 
essendo avvenuti iiella sola lega, ma ancora nel loro peso 
effettivo, ci mancherebbe T altro elemento per conoscere il 
preciso valore intrinseco d'ognuno. Nullameno questi dete- 
rioramenti, e tutti i successivi, ci sono determinati approssi- 
mativamente dai prezzi varianti del fiorino o ducato d'oro 
in moneta provisina del Senato. Nel 1271 ritroviamo che 
il fiorino d'oro cambiavasi per 14 soldi, 7 denari provisini 
del Senato, ossia per 175 denari (3). Ma i deterioramenti 

(i) Carli- RuBBi, Delle monete e deW istitu:^ione deUe pecche d'Italia, 
tom. Ili, par. 11, App. nn. 271 e 272. 

(2) Fiorino d* oro antico illustrato. Vedasi V impronta di questa 
moneta alla p. 120, n. i. 

(3) MiNiERi Riccio, DeUa dominaT^one angioina nel reame ài Si- 
cilia. Studii storici estr. dai regis. della cancelleria angioina di ìiapoìu 
1876, p. 43 : « Ogni libbre 3 e soldi 13 di prò vis. formavano un* oncia. 
« " Datum Viterbii die sabati ante letare Hyerusalera meose tnartii 
« ann. 1271, indict. 14, regni nostri anno 6 " ». Reg, 1271, fol. HT^' 
Un'oncia equivaleva a 5 fiorini d'oro: divise le libbre 3 e soldi 13 
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di questo denaro seguirono cosi rapidamente che nel 1 302 
per il medesimo fiorino ne occorrevano già 30 e 34 soldi (i), 
e nel 1403 il cambio era giunto a soldi 6^ e denari 8 (2), 
per cui il valore del denaro provisino in queiranno sarebbe 
stato di cent. 1,4988. Nel corso del xv secolo, per la sua 
esiguità, dovuta ad altri e continuati abbassamenti di valore, 
ne cessava la battitura, seguitando però a rivivere e correre 
nella nuova moneta del quattrino, cosi denominata perchè 
valeva quattro denari provisini. Per soddisfare quei censi 
che erano stati costituiti in denari provisini del Senato, ritro- 
viamo che nell'anno 1540 il denaro provisino del Senato, da 
lungo tempo ideale, non avrebbe valso che ^9 parti di un 
centesimo, occorrendo soldi 14^ e denari 8, ossia denari 1760, 
per equivalere un fiorino o ducato d'oro (3). 

V. Capobianchi. 

(Continua). 

dì prov. (ossia den. pròv. 876), per 5 si hanno den. prov. 175 e un 
quinto, che formano soldi 14 e den. prov. 7 e un quinto per ogni 
fiorino d' oro. 

(x) Garampi, Saggi ài osservazioni sul valore delle antiche monete 
> pontificie, p. 20. 

(2) Op. cit. p. 21. 

(3) Op. cit. p. 25. 
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VARIETÀ 



UNA RELAZIONE DEL VICARIO DEL PATRIMONIO 

A GIOVANNI XXII IN AVIGNONE 



Dopo la traslazione della Sede Apostolica in Avignone 
la potestà pontificia in Italia decadde rapidamente, tanto 
che, alla venuta del cardinale Albornoz, nello Stato eccle- 
siastico si può dire che tutti dominassero fuorché la Chiesa. 
É oltremodo interessante studiare le fasi di questo deca- 
dimento, al quale faceva contrasto la crescente potenza dei 
signori, e più ancora nel Patrimonio di San Pietro in 
Tuscia, oggetto dei nostri studi, 1' esparnlersi del Comune 
romano. Causa principale de fu, oltre alla lunga assenza 
dei papi, il malgoverno dei rettori mandati di Francia al 
regime delle provincie ecclesiastiche. Odiati costoro dai 
popoli per eccessiva rapacità, impotenti o inetti a frenare 
le altrui esorbitanze, ben presto precipitarono lo Stato nella 
più spaventosa anarchia. Ricordo, per il Patrimonio di 
Tuscia^ un fatto eloquente. Vi governava, come vicario 
del rettore Galhardus, Bernardo ii^ Cucuiaco (13 12- 13 17). 
Costui» per molteplici abusi di potere, resosi intollerabile, 
provocò contro di sé una formidabile ribellione, di cui fu 
anima la guelfa Orvieto; e strettamente assediato nella 
rocca di Montefiascone sarebbe miseramente finito, se i ghi- 
bellini del Patrimonio con potente esercito non fossero ac- 
corsi a liberarlo, mettendo in fuga i ribelli. Il fatto, unico, 
avvenne durante la vacanza della Sede, nel 13 15. E se si con- 
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Sideri che furono gli stessi guelfi, fautori della dominazione 
politica della Chiesa, quelli che ne assediarono e vilipesero 
il supremo rappresentante, e che questi dovette la salvezza 
ai ghibellini, ai quali con grave offesa dei diritti sovrani ac- 
cordava protezione e favori, si avrà un' idea del gran disor- 
dine che regnava nella provincia, e si comprenderà come 
cercassero di profittarne i Comuni per menomare la giurisdi- 
zione della Chiesa, i signori ed il Campidoglio per estendere 
la propria. A riparare a tanti mali il nuovo pontefice Gio- 
vanni XXII mandò al governo del Patrimonio Guglielmo 
Costa, canonico di Toul, sollecitandolo a porre argine alle 
invasioni e a ridurre i refrattari a dovere. Il Costa combattè 
con ogni sua possa, ma non con felice successo, il più potente 
dei signori, Manfredi Di Vico, e mori dopo un breve go- 
verno durato appena due anni lasciando la provincia pres- 
soché nelle stesse condizioni in cui l'aveva trovata. Gli suc- 
cedette Guitto Farnese vescovo d* Orvieto, il quale, poco 
dopo salito al potere, atterrito massimamente dai progressi 
del Comune romano, a scanso di ulteriori responsabiliti» 
volle rendere esattamente informato il pontefice dello stato 
della provincia, e gli trasmise il documento che ora qui 
pubblichiamo. 

Esso è privo di data, ma essendo emanato da Guitto 
nella sua qualità di vicario, non di rettore, la data eviden- 
temente è compresa fra questi due termini : 27 settembre 
13 19, epoca in cui Guitto fu preposto provvisoriamente 
al governo del Patrimonio, e 2 giugno 1320, in cui ricevette 
la nomina di effettivo rettore (i). Appartiene all'archivio 
Vaticano, dove si conserva nel codice miscellaneo, arm. XI, 
n. 78, È un quaderno in pergamena di carte dodici non 
numerate, avente le stesse dimensioni del codice, cioè 
0,285X0,205. A tergo dell'ultima carta è scritto: «kte 
« quaternus continet omnes civitates, castra et villas Pa- 

(i) Arch. Vatic. Regest. n. 70, ce. r b e 29 a. 
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« trimooii beati Petri et est per se titulatus ut in principio 
« dicti quaterni legitur » ; e, a caratteri diversi : « Cater- 
« num super facto Patrimonii de tempore domini G. Co- 
« ste bo. me. ». La scrittura n' è assai nitida e regolare. Il 
codice, pel rimanente cartaceo, non è numerato. Nella 
terza carta di riguarda è scritto: Miscellanea de dominio .tem- 
porali Sonde Romane Ecclesie. Comincia: « Copia edicti 
a sive donationis domini Constantini ». Finisce: « Docto- 
« ratus die ultima novembris 1568 lib. xv domini Pii V, 
« fol. I ». Contiene copie di documenti di diverse epoche. 
£ rilegato in pergamena. 

Nel nostro documento si passano partitamente in ras- 
segna le diverse città e terre del Patrimonio, se ne de- 
scrive lo stato d'allora, si accenna all'epoche e ai modi in 
cui talune si sottrassero air obbedienza della Chiesa, si 
notano le loro principali obbligazioni verso la Camera apo- 
stolica. L' importanza del medesimo si rende da ciò ma- 
nifesta. È un contributo alla storia del Patrimonio e di 
Roma nel perìodo avignonese. Come tale sarebbe prema- 
turo farlo oggetto di speciale studio, che non condurrebbe 
a conclusioni sicure, le quali solo potranno scaturire dal 
confronto cogli altri che l'indefessa ricerca non mancherà 
di dare alla luce. Mi limito quindi a qualche breve osser- 
vazione sopra i punti che mi sembrano degni di maggior 
rilievo. 

Noto innanzi tutto che T enumerazione comprende tutte 
le città, e dei castra solamente quelli sui quali la Chiesa 
vantava pieno dominio, o almeno non limitato di troppo 
dall'altrui compartecipazione. Cosi si tace dei molti luoghi 
interamente soggetti a feudatari. Si nominano bensì i cin- 
que paesi della Valle del Lago, Bolsena, San Lorenzo, le 
Grotte, Gradoli e Latera, il dominio dei quali era goduto 
per un anno dalla Chiesa, per l'altro dal comune di Or- 
vieto, perchè la sovranità della Chiesa, per quell' anno che 
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le spettava, era piena ed intera, esercitandosi colla nomina 
dei podestà o castellani, e colla riscossione dei proventi. 

Dei maggiori Comuni, quali erano le otti ed alcuni 
grossi castelli come Cometo e Montalto, si di una descri- 
zione più dettagliata ; e la storia locale può avvantaggiar- 
sene. Noi rileviamo come la potestà della Chiesa sopra la più 
gran parte di essi, dopo pochi anni dalla traslazione della 
Sede, fosse già ridotta pressoché al nulla. Pochi soltanto 
adempiono ornai al pagamento delle imposte, che è atto 
precipuo di ricognizione di sovranità. Cosicché il prodotto 
annuo del focaticum, della procuratio e della tallia miliium 
è diminuito per la Camera del Patrimonio quasi della metà 
in confronto dei tempi normali, non essendo rimasti ob- 
bedienti che i più piccoli e poveri Comuni tenuti a minor 
contributo. L'autorità del rettore non é più rispettata, non 
temuti i suoi processi, non osservate le sentenze e le con- 
danne, tanto che Guitto si rivolge al pontefice perchè in 
alcuni casi più gravi intervenga con sue lenere diretu* 
mente per Tafifermazione dei propri diritti e la punizione 
dei colpevoli. Narni, Rieti e Todi poi, da gran tempo in- 
corporate alla provincia del Patrimonio, contestano addi- 
rittura di farne parte per esimersi, anche giuridicamente, 
da ogni soggezione. 

Fra le autorità rivali la più formidabile è pur sempre 
quella del Comune di Roma. Per esso la sovranità della 
Chiesa nel territorio dell'antico ducato manca di base giu- 
ridica. Solo Roma é padrona nel suo distretto, come Io 
sono tutti gli altri Comuni nel proprio, senza intromissione 
di estranei poteri; e il distretto di Roma si estende da 
Radicofani a Ceprano. Il Campidoglio adunque ceroando 
di sostituirsi in esso all'autorità dei rettori pontifici non 
usurpa, rivendica. E tale opera di rivendicazione, per il 
passato in tutte le guise combattuta, ma non sempre fru- 
strata, viene con maggior ardore proseguita ora che, p^ 
r assenza dei papi, il Comune si sente più signore di sé e 
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più libero ne' suoi movimenti. I rettori delle contese Pro- 
vincie, custodi deir integrità dello Stato» si oppongono a 
tali pretensioni con tutte le forze, ma quasi sempre invano. 
Da Avignone giungono ai protervi Romani lenere di esor- 
tazione e minaccia, ma non trovano ascoltò. Una delle più 
interessanti pagine, ancora da scriversi, della nostra storia 
sarà certamente quella che, sulla base dei nuovi docu- 
menti, descriverà il contrasto fra le due potestà, la Chiesa 
ed il Campidoglio, nel territorio romano (i). Il docu- 
mento che presentiamo anche per questo riguardo è no- 
tevole. Nel Patrimonio obbedivano a Roma, fin dai tempi 
di Bonifacio Vili, Sutri, Amelia, Porchiano, Vetralla, e, 
più imporunte di tutti, Toscanella, già residenza invernale 
del rettore e della sua curia. Gli altri Comuni subivano 
frequentemente gravami e molestie, txkn soltanto tra il 13 19 
e il 1520 una lettera del Senatore sottopone molti di essi al 
pagamento di un' onerosissima iallia miliium alla Camera 
capitolina. Se si rifletta che questa tallia era insieme al 
focoHcum una delle principali imposte dirette, che alcuni 
di quei Comuni corrispondevano alla Camera del Patri- 
monio, si comprenderà tutta la grande itnponanza di que- 
st' atto, e la premura di Guitto nell' infermarne il pontefice, 
mandandogli copia del docuniento, e non nascondendogli 
i suoi timori e la necessità di un' energica resisttt>za« Tra 
il Campidoglio e la Chiesa coi suoi rapaci rettori è diffi- 
cile dire quale dei due poteri pesasse più duramente sulle 
popolazioni angariate.; però, se si ha a credere alla rela- 
zione di Guitto, i sovracitati Comuni scuoterebbero ben 
volentieri il giogo di Roma per tornare air obbedienza 



(i) Cf. C. Calisse, Costituzione del Patrimonio di San Pietro in 
Tuscia nel sec. Xiv in Archivio della R. Società romana di storia patria, 
1 892, XV, 5 sgg. ; P. S AvlGNONi, A proposito di un documento relativo 
air «f Exercittis popuU Romanae urbis n h» Archtvic cit., 1895, XVIII, 
217 sgg. 
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della Chiesa, quando questa valesse a difenderli da ulteriori 
attacchi della rivale. 

Nella descrizione dei luoghi meritano speciale rilievo 
le notizie di quelli maggiormente danneggiati dalla passata 
anarchia e dal lungo stato di guerra. Il pontefice non po- 
trebbe meglio apprenderne le misere condizioni che con- 
frontando il numero attuale degli abitanti coli' antico. Ed 
il relatore ha cura di porgli sott* occhio le cifre compara- 
tive, dalle quali la popolazione risulta decimata. Notiamo 
che quei luoghi appartengono quasi tutti alla regione ma- 
rittima. Cosi apprendiamo con terrore che Montalto, og- 
getto di lunghe contese tra Manfredi Di Vico e il rettore, 
è quasi distrutto, e non conta che duecentocinquanta uo- 
mini, dei mille e più che ne aveva. Pereta, nella maremma 
toscana, che pochi anni addietro noverava ben centoqua- 
ranta famiglie, ora non ne ha che quaranta, perfino man- 
canti del necessario. La Badia al Ponte, nel campo Sem- 
proniano, abitata già da novantasei famiglie, presa ed arsa 
dai Cornetani al tempo di Bernardo àt Cucuiaco, comincia 
ora soltanto a ripopolarsi. Nella città di Castro, che con- 
tava più di milleduecento uomini, ne sono rimasti appena 
trecento. Assai impoverito è Canino; ed in Tessennano 
non esistono che dieci tapini massari, dei quaranta che 
erano soliti avervi dimora. 

La relazione fa risaltare anche la particolare importanza 
strategica di alcuni luoghi, come Collecasale presso Bo- 
marzo ; Gallese donde si tiene a freno tutta la contrada 
circostante sparsa di molte città e castelli, e si vigila sui 
domini del prefetto ; Miranda posta sul confine tra il Pa- 
trimonio e la Sabina, e, con grave danno della Chiesa, 
occupata da quei di Narni. Di Montefiascone, la fortissima 
tra le rocche del Patrimonio, residenza del rettore e della 
sua curia, non si parla, ma se ne commette P informazione 
verbale agli esibitori della relazione scritta. 

Ed ora ecco senz' altro il documento. 



Varietà 453 



Saactissimo et beatissimo in Christo patri et domino, domino 
lohanni provisione divina pape vigesimo secundo sacrosancte Romane 
et universalis Ecclesie summo pontifici. Guicto eadem et apostolice 
Sedis gratta Urbevetanus episcopus, Patrìmonii beati Petri in Tuscia 
vicarios, cum huraili recomendatione se totum ad pedum oscula bea- 
torura. Ut vestra sumroa Sanctitas de statu Patrìmonii plenam infor- 
matìonem recipiat, Sanctitati vestre transmitto quendam quaternum in 
quo descrìbuntur : primo civitates ; secundo manuales rocche et castra ; 
tertio alia castra non manualla; singulariter statuni, condictionem, 
occupationes, obedientias et inhobedientias et remedia ipsorum ; quarto 
certi redditus et proventus. 

Infrascripte sunt civitates Patrimonii, status et condictiones earum. 

I. Civitas Viterbiensis. Ista civitas est subiecta Romane Ecclesie 
in procuratione quam bene solvit; focaticum et taliam non solvit iam 
est diu per quandam dissuetudinem. Potestaria sive dominium ipsius 
civitatis spectat immediate ad Romanam Ecclesiam per sententiam 
latam contra eos. Officium ipsius potèstarie di min ut um et enerbatum 
est per officium Octo bonorum hominum, qui eliguntur sub colore 
gubemationis populi, sed vere ad subtrahendum officio potestatis; item 
per defensorem qui eligitur sub colore defensionis populi, set effe- 
ctive ad diminutionem officii potestatis et habet maximum officium, 
quia non potest fieri consilium seu deliberatio aliqua vel expensa 
sine ipso, et est quasi totaliter dominus. Et quamvis officium defen- 
sorìe per constitutiones bone memorie domini Ucbani fuerit probi- 
bitum in Patrimonio, nichilominus tamen Silvester domini Raynerii 
Cacti in Viterbio occupavìt illud officium, sicud olim occuparat pre- 
fectus, et dicit se habere confìrmationem et licentiam a domino Guil* 
lelmo olim capitaneo. Populus est satis mobilis et male dispositus; 
recipit prefectum contra sententiam et mandatum ipsius domini Guil- 
lelmi et contra inhibitionem et preceptum meum. 

Tenetur solvere in principio aclventus rectoris, et annuatim si vi- 
sitatur prò procuratione, centum libras paparinorum. 

Item, prò talia, ducentas libras paparinorum, quam non solvit. 

Remedium. Oporteret quod per speciales litteras domini summi 
pontifìcis cassarentur defensor et ipsi Octo ; quod nunquam uterentur 
ipsis officiis sub gravibus penis ; et quod ulterius nunquam eligi de- 
berent, quia cassatio et inhibitìo facta super hoc per constitutiones 
et capitaneum non timentur. 

II. Civitas Tuscanelle. Civitas ista est et esse debet subiecta im- 
mediate Romane Ecclesie, et consuevit yemall tempore generalis curia 



Patrimoiiii ibi interdum residentiam faccre, et r<:sporidct>ai in Ulììs. 
footltis, procuniionibus, et in princip elibus cautìs et appcIUtlonibui 
tam civilibus quam crìmìnalibu* Set Romani tempore bone memorie 
domini Bonifacii fcccrunt luper ìpsan civiiatem inignum entfrcitum; 
et per violcntiam subiecerunt se Romants in potmaria, ccciu inìllc 
llbraiiim gr.tssia, et omnibus aliis ; et ab ilio tempore ciira non si%lum 
ocn respondenuit generali carie Patrimoni! in predìciìs, iimio etbm 
propier Romanorum favorem facìuni ipsi curie et terrii circumricinii 
ilimpna, iniurias et otfensas, et etiam Romanos ipsos aJ hoc recc- 
ptant. Qat civiias summe utili» euet, inmo quasi necessaria curie 
Patrimoni!, tum quia quasi in medio Pactimomi est, lum quia loci» 
feriilis et abitior ad yemandum quam casirum Montisflasconis. Cives 
ìpsi lìbeutcr excuiereni iugum Romanorum, et retUireni ad subie- 
ctionero Satictc Ecclesie si ipsos defenderei a Romania, ci de hoc 
vcnerabilem (a) Urbevetanum episcopum occulte rcquisìTeruiri, ab eo 
premoniti et inducti.et li ben ter da rem sibi introytum clviutis Ipstys a 
defendere eos po»»ei. 

Tenetur simili modo prò procuratione lib. .t- pp 

(lem annuaiìm prò focatico .cLx. lib. 

Iiem prò talia mililum .lxxx. lib. ppr. 

Est iahobediem In omnibus. 



in, Civita) Amelie, civitas Sutrin», castrom Porclani 
Vetralle. Idem fecerunt Romani» predicio tempore et per prcdictun 
modum civiiaiei Amelie et Sutrii, et castra Veirillc et Porctant, qui 
limili modo in predictis curie Pairimonii responJcbant, et postica non 
responderunl, et desìderarefit et des>derant prediciam subieellooctn 
Rotninorum vìiarc, et ad primam Ecclesie obedientiatn, subieciionen, 
et lideliiatem rcddire, et precipue civitas Ameliennx que ab Ìp«o u- 
pìianeo premotiìu eum super lioc instanter requirit. Qpt terre in 
curationibus laliìs et focatìcis rcspondem. 

Tenetnr ci vitas Amelie modo simili prò procuraiionc .t. lib. 

Iiem aonuatim prò focatico .xvii. lib ppr. 

Item prò talia .lx. lib. ppr. 

Item civiias Suirina simili mod'T prò procuratione .xL. lib. 

llem prò focatico LX. lib. ppr. 

Item prò ulia ±x. lib. ppr. 

Item castrum Porctanì simili modo prò procuratione .a. Ilb> 
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Tenetur modo simili prò procuratone .e. lib. ppr. 
Item prò annuo focatico xxx. lìb. ppr. 
Item prò talia .lxxx. lib. ppr. 

VII. Civitas Namiensis. Inhobediens. Civitas ista diu est quod 
non respondit neque in tallìis neque in procurationibus neque in censu, 
iam sunt .xxviii. anni. Q.ue in omnibus hiis et aliis, videlicet appel* 
lationibus et causis principalibus dvilibus et crìminalibus, hactenus 
respondere consuevìL Castrum Mirande, quod est proprium Romane 
Ecclesie, occupavit iam sunt .vii. anni, et detinuit et detinet occu- 
patum, et fructus ex eo percepit Propter predicta contra eos fiiit prò- 
cessum spiritualiter et temporaliter, et positum fuit interdictum quod 
servare ceperunt, et postea dimiserunt, asserentes non fuisse de iure. 
Contendit etiam de Patrimonio non esse, et ideo ab omnibus ap- 
peilat. A me moniti et terroribus induai volunt in omnibus quc d^ 
bent emendare, et propter hoc ad pedes Sanaitatis vestre scyndicum 
ipsonim transmittunt. 

Remedium. Qiiod per vestram Summam Sanctitatem declaretur 
quod de Patrimonio est, et quod pronuntietur quod eorum appellatio 
super subiectione non admittatur. Est etiam tempofalis processus 
fìendus (a) per exercitum et cavalcatam, nisi Sanctitatis vestre man- 
dati s obediant* 

Vili. Civitas Reatina. Civitas ista est ultima in Patrimonio versus 
Regnum, et contendit de Patrimonio esse, et quod non debet Ecclesie 
nisi in censu annuo .xxx. librarum antique monete respondere, quod 
solvit nisi anno preterito. In aliis non respondet, propter que per me 
processum est spiritualiter et temporaliter contra eos, et positom est 
interdictum quod servatur ibidem. Gentes male sunt et mobiles, et in 
discordia fuerunt cum eorum episcopo, et etiam inter se; modo pro- 
pter quendam novum populum quem fecerunt, aliquos guelfos expu- 
lerunt, qui revocati noluenint reddire sine certis pacds que dare 
nesciuntur. Finaliter, sicut a Rea fìlia lulii Cesaris de aduulcerio con- 
dempnata condita fuit, ita et ipsi cives rei sunt, ita quod in eis nomen 
bene est consequens rei. 

Tenetur annuatim prò censu .xxx. lib. provisinorum nigrorum. 

[Villi]. Civitas Tudertina. Inhobediens. Civius ista est ultima 
in Patrimonio versus ducatum, contendit de Patrimonio esse, et diu 
est quod non respondit in aliquo, et consuevit in omnibus respondere, 

(a) Doc. fiendit 
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et est de Patrimonio sicud continetur in decretali « de iureiurando 
<c venientes » ; propter inhobedientiam processum fuit per dominum 
Guillelmum temporaliter et spiritualiter contra eos; de spirìtualibus 
non curant, quia interdictum non servant; in temporalibus non fuit 
facta aliqua esecutio, $td prò modica pecunia, ut dicitur, fuit suspensa; 
per me etiam est processum. 

Tenetur prò talia, licet in nullo respondeat, .ce. lib. ppr. 

Remedium. Quod declarentur de Patrimonio esse per Sanctitatem 
vestram, et quod eorum appellationes super subiectione non admit- 
tantur, et quod post hoc fìat temporalls executio contra eos. 

X. Civitas Balneoregensìs. Civitas Balneoregensis propinqua est 
curie, que pauperrima et vilissima est, et ideo in omnibus est obe- 
diens. 

Tenetur prò procuratione modo simili .xxv. libras cortonensium. 
Item prò annuo focatico .lxxii. lib. .xim. sol. et .1111. denarios 
cortonensium. 

Item prò talia militum .L. lib. ppr. 

XI. Civitas Urbevetana. Civitas ista propter sui potentiam quasi 
in nullo respondet, et diu est quod non respondit, quia curia romana 
ibi frequenter esse consuevit; exititios suos reintromittere nolunt 
maxime quia non ofFendunt, et [per] tirampnos regitur, quorum in 
tirapnide tamen adversarius sum propter iustitiam. Habet tamen 
capitaneus ab eis favorem et adiutorium, tantum quod alii ipsorum 
timore mihi obediunt. 

Tenetur modo simili prò procuratione .e. lib. cortonensium. 
Item prò talia .ce. lib. ppr. 
In quibus non respondet. 

XII. Civitas Castrensis. Civitas ista consuevit esse bona terra 
que habere consuevit .mcc. homines et plures ; ratione tamen guerre 
in qua diu viguit, reducta est ad tantam paupertatem quod fere nunc 
sunt .ecc. homines, et ideo in omnibus obediens. De discordia in ra- 
tione partialjtatis diu stetit; modo redducta est ad pacem, et creditur 
quod erit in sutu quieto et bona. 

Tenetur simili modo prò procuratione .x. tìorenos auri. 
Item prò talia .lx. lib. ppr. 
Item prò focatico .LXiiii. lib. ppr. 

XIII. Roccha Gallexi. Ista roccha* est propria et manualis et 
utilis Ecclesie Romane, non propter intro3rtus vel fructus, sed propter 
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vocatum per bone memorie domìnum Benedictum, quam revocaticoem 
habere non possum. 

Tenetur modo simili prò procuratione .e. lib. cor. 

Item prò annuo focatico .cv. Ibr. cor. 

Item prò talta .ixx. Ibr. ppr. 

XXI. Castnim Sancii GeminL Istud castrum est in confinibus 
Patrimonii prope terras Amulforum, et est bonum castrum et forte, 
quod interdum respondet et interdum non. Respondere consuevit £c> 
clesie in principalibus causis appellationum civilibus et crìminalibus. 

Tenetur modo simili prò procuratione .xxv. lib. cor. 

Item prò talia .xl. lib. ppr. 

Item prò focatico annuo .viii. lib. cor. 

XXII. Castrum Cometi. Istud castrum est peculiare sancte Ro- 
mane Ecclesie, et est potentissimum, positum prope mare per trìa mi- 
liana. In quo sancta Romana Ecclesia consuevit habere etponere Castel- 
lanum, qui cognoscebat in civilibus et crìminalibus quando potesutem 
dicti castri in procedendo preveniebat, et qui de omnibus ibi apo- 
di xara tenebat, sine cuius apodixa et licentia nichil extrahi vel pottarì 
poterat extra terraro seu per mare mieti; de quo officio Ecclesia uti- 
Htatem magnam consequi consuevit. Accidit quod, tempore bone tn^ 
morie domini Bonifacii, rector qui tunc in Patrimonio residebat, ibidem 
prò castellano posuit quendam suum notarium nomine magistrum 
Leonardum de Sancto Germano, qui cum quodam die ivisset ad 
portum maris una cum trìbus castaldis curie prò iure Romane Ec- 
clesie videndo et exigendo, Cornetani ipsi insultarunt et vulneraroot 
eundem et casta Idos, et ipsum et castaldos occìdere voluerunt, et prò 
mortuis in lito maris dimiserunt eosdem, de quibus vulnerìbus duo 
castaidi mortui sunt, et unus adhuc vivit. A quo tempore citra Com* 
mune et homines dicti castri dictam castellaniam usurpatam et occu- 
pata m tenuerunt, et nunc tenent, et fructus redditus et proventus 
perceperunt et nunc percipiunt in maximis quantitatibus; que idem 
papa tunc patienter transivit, nolens ipsum castrum, quod est prope 
mare, dare in partem vel favorem Columpnensium qui mnc cum ipso 
in discordia erant. Qtiod castrum etiam respondere debet Ecclesìe 
in principalibus causis et appellationum et in civilibus et crimioiHbu^ 
Interdum est obediens Ecclesie uno anno, interdum .vin. meosibus, 
fìnaliter tamen componit, et plus ex debito deberet solvere quam 
prò compositione persoivat. Quod ab ipso tempore citra per Matbeum 
domini Bonifacii de dicto castro fuit rectum et gubernatum, et nunc 
regitur et gubernatur. 
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Tenetur modo simili prò procuratione .e. Ub. ppr. 
Item prò annuo focatico .CLXX. lib. ppr. 
Item prò talia .lxxxx. lib. ppr. 

XXIII. Castrum Montisalti. In isto castro Montisalti Ecclesia 
Romana eadem iura et plura habebat que habere consuevit in castro 
CometL Quod castrum Montisalti consuevit esse in bono statu et ha- 
bere ultra .M. horoines. Nunc propter guerras et discensiones est quasi 
destructum, et fere sunt ibi .ccl. homines; et est ita magni circuytus 
quod fere sufficiunt ad custodiam; et est ita debile quod a paucis 
pluribus quam sint intrinseci caperetur ; et ideo capere ipsum castrum 
est facile, set tenere difficile. Ipsum castrum prò medietate dominus 
Guillelmus tenuit ; .xvi. diebus tantum circa mortem suam dominus 
prefectus illam partem occupari fecit. Cuius portionem, post multos 
tractatus labores et expensas et apparatus ad brigam, dictus prefectus 
mihi pacifice dimisit nolens pacem totius provincie turbare; quasdam 
appellationes et protestationes fecit ad conservationem iuris sui, si- 
quidem habet et ad pedes Sanctitatis vestre procuratorem suum trans- 
mittit cum iuribus suis et ad obedienJum mandatis Sanctitatis vestre. 

Teneter simili modo prò procuratione .l. lib. ppr. 

Item prò annuo focatico x. lib. ppr. 

Item prò talia .lx. Hb. ppr. 

XXIIII. Castrum Centumcellarum. Istud castrum est proprium 
et manuale sancte Romane Ecclesie, cuius fnictus consueverunt an- 
nuatim vendi .ecce. lib. ppr. et aliquando plus et aliquando minus. 
Respondet in omnibus. 

Tenetur prò annuo censu .l. lib. ppr. 

XXV. Castrum Insule Marthane. Istud castrum est proprium et 
manuale Ecclesie ; respondet in omnibus ; et prò censu solvit annuatim 
sancte Romane Ecclesie .l. lib. ppr. 

Tenetur prò annuo censu .l. lib. ppr. 

XXVI. Castruta Bubeni. Istud respondet in omnibus. In quo uno 
anno prò Ecclesia et uno anno prò communi Urbisveteris per pri- 
vilegium et declarationem domini Bonifatii ponitur potestas; et ilio 
anno quo Ecclesia habet dominium vendi consuevit communiter 
.LX. fior, de auro. 

Tenetur prò procuratione modo simili .l. lib. ppr. 
Item prò focatico annuo .lviiii. lib. cor. 
Item prò talia .XL. lib. ppr. 

Archivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XVIII. ^O 
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XXVII. Castrum Sancii Lattrentìi. Istud respondec in omnibus. 
In quo uno anno prò Ecclesìa et alio anno prò communi Urbisve- 
teris per privUegium et declarationem domini Bonifatii ponttur ca* 
stellanus, et ilio anno [quo] Ecclesìa habet dominium vendi consuevit 
communiter .lx. lib. ppr. 

Tenetur modo simili prò procuratone .xx. lib. cor. 
Item prò annuo focatico .xx. lib. cor. 
Item prò talia .xx. lib. ppr. 

XXVIII. Castruro Griptarum. Istud castrum.respondet in omnibus. 
In quo uno anno prò Ecclesia et alio anno prò communi Urbisve- 
teris per privilegium et declarationem domini Bonifatii ponitur ca- 
stellanus; et ilio anno quo Ecclesia habet dominium vendi consuevit 
conununiter .CL. lib. ppr. 

Tenetur modo simili prò procuratione .XL. lib. cor. 
Item prò annuo focatico .XL. lib. et .xiiii. sol. cor. 
Item prò talia .xxx. lib. ppr. 

XXVIIII. Castrum Gradularum. Istud castrum respoodet in om- 
nibus. In quo uno anno prò Ecclesia et alio anno prò communi Ur- 
bisveteris per privilegium et declarationem domini Bonifatii ponitur 
castellanus; et ilio anno quo Ecclesia habet dominium vendi con- 
suevit communiter .L. lib. ppr. et interdum plus et interdum roinus 

Tenetur prò procuratione simili modo .x. lib. ppr. 

Item prò annuo focatico .xii. lib. et .xviiii. sol. cor. 

Item prò talia .xx. lib. ppr. 

XXX. Castrum Latere. Istud castrum respondet in omoibus. In 
quo uno anno prò Ecclesia et alio anno prò communi Urbisveteris 
secundum privilegium et declarationem domini Bonifatii ponitur ca- 
stellanus, et ilio anno quo Ecclesia habet dominium vendi commu- 
niter consuevit .e. lib. ppr. et interdum plus et interdum minus. 

Tenetur simili modo prò procuratione .xv. lib. cor. 
Item prò annuo focatico xviii. lib. et .xvii. sol. cor. 
Item prò talia .xxx. lib. ppr. 

XXXI. Castrum Valentani. Istud castrum est obediens, et re- 
spondet in omnibus, et est proprium et manuale sancte Romane 
Ecclesie. In quo prò Ecclesia annuatim ponitur castellanus; cuiusfru- 
cms annuatim venduntur .cl. lib. ppr. et interdum plus et interdum minus. 

Tenetur modo simili prò procuratione .x. lib. cor. 
Item prò annuo focatico .xxiii. lib. et .vii. sol. cor. 
Item prò talia .xxx. lib. ppr. 
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XXXII. Castrum Canini. Istud castrum est proprìum et manuale 
sancte Romane Ecclesie et obediens in omnibus. In quo prò Ecclesia 
annuatim ponitur castellanus; cuius fructos vendimtur .e. lib. ppr. an- 
nuatìm, et interdum plus et interdum tninus. Propter guerram depau- 
peratum est valde. 

Tenetur prò procuratione modo simili .xx. lib. ppr. 
Itera prò annuo focatico jcxxviiii. lib. 
Item prò talia: .XL. lib. 

XXXIII. Castrum Tessennani. Istud castrum prò duabus partibus 
medietatis est proprium et manuale sancte Romane Ecclesie. In quo 
prò dictis duabus partibus poni consuevit annuatim castellanus Cuius 
fructus vendi consueverunt. lxxx. lib. ppr. In quo consueverunt ha- 
bitare quatiaginta massarii; propter brigas non inveni .x., et illi sunt 
tantum paupertate gravati, quod in nullo possunt Ecclesie respondere. 

XXXIIII. Castrum Radicofani. Istud castrum est obediens in om- 
nibus. In quo, licet potestatem et dominum sibi annuatim eligant^ 
prò Ecclesia tamen ponitur specialiter castellanus; cuìus castellanie 
fructus, esitus, redditus et proventus annuatim vendi comnmniter con> 
sueverunt .e. lib. ppr. 

Tenetur modo simili prò procuratione .xxv. lib. cor. 

Item prò talia .lx. lib. ppr. 

XXXV (fl). Castrum Preceni. Istud castrum est obediens et in 
omnibus respondet, et, licet specialem potestatem et dominum sibi 
eligat, prò Ecclesia tamen ponitur annuatim castellanus ibidem. Cuius 
castellanie fructus annuatim venduntur .lx. lib. ppr. 

Tenetur modo simili prò procuratione .xxv. lib. cor. 
Item prò focatico annuo .lx. lib. .xiiii. sol. cor. 
Item prò talia .xl. lib. ppr. 

XXXVI {b). Castrum Petrognani. Istud castrum est proprìum et 
manuale sancte Romane Ecclesie. In quo prò Ecclesia ponitur castel- 
lanus. Cuius castellanie fructus venduntur .L. lib. ppr. interdum plus 
et interdum minus. In omnibus et respondet et est obediens. 

Tenetur prò annuo focatico .1111. lib. .xim. sol. ppr. 

XXXVII. Castrum Vassanelli. Istud castrum est proprium et ma- 
nuale sancte Romane Ecclesie, et in omnibus est obediens. In quo 

(a) Dot. .zxxTi. (b) Doc. .xxxvii. 
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prò Ecclesia ponitur ctstellanus; cuius fructus venduntur annuatim 
.e. lib. ppr. et ìnterdum plus et interdum mìnus. 

Tenetur prò procuratiooe modo simili .x. lib. ppr. 

Item prò focatico .xiii. lib. ppr. 

Item prò talia .xx. lib. ppr. 

XXXVIII. Castrum Vassanì. Istud castrum est proprìum et nu* 
nuale sancte Romane Ecclesie, et in omnibus est obediens. In quo 
prò Ecclesia ponitur castellanus; cuius castellanie fructas annuatim 
venduntur communiter .xxv. lib. ppr. 

Tenetur prò procuratone modo simili .x. lib. ppr. 

Item prò annuo focatico .x. lib. ppr. 

Item prò talia .x. lib. ppr. 

XXXVIIII. Castrum Palatoli. Istud castrum est proprìum et ma- 
nuale sancte Romane Ecclesie, et est obediens in omnibus. In quo 
prò Ecclesia ponitur castellanus; cuius castellanie fructus annuatim 
venduntur .xxv. lib. ppr. et interdum plus et interdum minus. 

Tenetur prò procuratione modo simili .x. lib. ppr. 

Item prò annuo focatico .vii. lib. et .vi. sol. ppr. 

Item prò talia .x. lib. ppr. 

XL. Castrum Lugnani. Istud castrum in omnibus respondet [et] 
est obediens sancte Romane Ecclesie. 

Tenetur modo simili prò procuratione .xx. lib. cor. 
Item prò annuo focatico .xxxvi. lib. et .viii. sol. ppr. 
Item prò talia militum .xxx. lib. ppr. 

XLI. Castrum Focis. Istud castrum in omnibus est obediens, et 
respondet sancte Romane Ecclesie. 
Tenetur prò focatico .x. lib. cor. 
Item prò talia .xx. lib. ppr. 

XLII. Castrum Mirande. Istud castrum est proprìum et manuale 
sancte Romane Ecclesie, cuius fructus consueverunt vendi annuatim 
.Lxxx. fior, de auro. Quod est fortissimum, et in confinibus Patri- 
monii et comitatus Sabine positum, et est firenum et obsMCu'^"" 
omnium qui essent rebelles et contradictores Ecclesie. Fuit p^r ^^^' 
nienses proditorie et furtive acceptum et occupatum iam sunt sex 
anni vel circa, parura plus vel parum minus ; et etiam castrun^ et 
roccham detinent occupatum. 
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[XLIII.] Castnim Gallexii. Istud castrum est obediens in omnibus. 
Tenetur modo simili prò procuratione .xxv. lib. ppr. 
Item prò annuo focatico .xxviit. lib. ppr. 
Item prò taiia xl. lib. ppr. 

[XLIIII.] Castrum Montisfiasconis. De isto castro, statu et condi- 
ctione ipsius informatores et exhibitores presentium Sanctitati vestre 
dare exponent et dicent (i). 

ISegue una pagina in bianco.] 

Focaticum. Summa focatici quod antiquitus solvi annuatim con- 
suevit, est mille .lxxxxit. lib. De quibus propter inhobedientias com- 
munitatum predictarum exiguntur presenti tempore circa .dcc. lib. ppr. 

T a li a. Summa talie que annuatim antiquitus exigi consuevit, est 
.MMLXX. lib. ppr« De quibus propter inhobedientias predictarum com- 
munitatum annuatim presentialiter exiguntur tantum mille .l. lib. ppr. 

Procu ratio. Summa procurationis que antiquitus consuevit 
exigi, est .MLXXXXii. lib. .xi. sol. et .viii. den. ppr. De quibus modo 
exiguntur propter inhobendientias communitatum predictarum ut supra 
designatur .dcccl. lib. 

Et est sciendum, Sanctissime Pater, quod pecunia ista procura- 
tionis solvitur prò principio adventus rectoris, nec postea annuatim 
solvitur nisi visitentur singulariter per rectorem ; et nunc (a), propter 
magnam comitivam quam oportet rectorem ducere ultra famiiiam 
consuetam, dieta procuratio convertitur in expensas. 

(«) Doe. tuac 

(i) PossUmo in qualche modo colmare U Ucuaa. Moate6Mcone, collocato in posi- 
none centrale e fortissima, donde si domina tutu la sottoposta prOTincla, è luogo di re- 
ridensa dal rettore e della curia del Patrimonio. La Qitesa vi esercita il mero e nino 
inpero; ma non ha ingerenaa nell' eleaione del podestà. Non paga né la procuratio, né 
il focatieum, né la Utllia militum (Fabke, Un registri camUral dm cardinal Alhomo^ in Mi- 
lamges d^arcbiologi* et d'histoire, t. VII). Rendita principale per la Chiesa è ivi il pedagium 
che però per antica concessione spetta per meti al Comune {Gesta Innoe. ///, t. I, ep. 561). 
Quanto al suo stato attuale, gì' informatori presso il pontefice avranno insistito principal- 
mente sulla circostanza, che, per essere stato espugnato nel 1 3 1 $ dai Viterbesi accorsi alla 
liberazione del vicario Bernardo de Quniaco assediato nella rocca, era stato assoggettato 
per dieci anni, coli' assenso del detto vicario, al comune di Viterbo (Ci ampi. Cronache 
e statuti di Vittrbo. in Appandiee, p. 278), e più tardi, nel 1317, tale soggezione era state 
prorogata per altri venticinque anni (Arch. stor. comun. Viterbo, perg. 373, sezione Co- 
mune). Tutto ciò con aperta violazione delle costituzioni apostoliche, e grave danno 
della Chiesa per le cui dominazione nel Patrimonio era di capitale importanza il libero ed 
assoluto possesso di quel castello. Avranno chiesto di conseguenza l' annullamento del- 
l' atto di soggezione. La bolla relativa però non fii emanata che nel i J14 (Theimek, Cod, 
diplomai, dom. tempor S. Sedis, I, $36). 
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Sanctissime Pater, ut vestra Summa Sanctìtas de noviutibus 
factis et que fiunt contìnue per romanum populum et senatorem 
Urbis contra subscriptas terras sacrosancte Romane Ecclesie et San- 
ctitatis vestre clarius informetur, ecce litterarum copiaai eisdem terris 
per Senatorem directarum Sanctitati vestre transmitto; prò quarum 
litterarum executione misit idem senator, et nunc sunt apud dvitatem 
Sutrinam .CL. milites, qui consueverunt prò huiusmodi execatiooibns 
inhumaniter tractare fìdeles Ecclesie. Quarum litterarum tenor in- 
ferius declaratur. 

Guillelmus Scarrarìensis milex regius in Urbe vicarìus. Universis 
et singulis communitatibus et scyndicis infrascrìptarum civitatam et 
castroruro districtus Urbis in Collina constitutis salutem et prospe- 
ritatis augumentum. Cum dudum per insolertem custodiam strata- 
rum et grassie, in qua precessores nostri in senatus officio reputati 
^unt a romano populo negligentes, multa dampna penuriam ipse ro- 
manus populus et indifFerenter undique viatores perìcula tulerint et 
iaauras, et vos ceterosque subiectos rei publice oportuerìt multam 
prò utilitate et grassia romani populi et omnium viatorum et fide- 
li um exonerationem, piena nostri assectamenti deliberatione et ro- 
mani populi voluntate prehabita, duximus ordinandum in tote distrìctu 
Urbis certam tenere ad custodiam stratarum et grassie mUitum co- 
mitivam ad stipendia nostra omniumque distrìctualium alioruna Urbis 
dumtaxat. Exonerantes vos propterea et quemlibet vestnini ab onini 
datio turreriorum, grasseriorum, marescalcorum, emptionis salis, de 
quibis eratis continue molestati. Quocirca vobis et cuilibet vestrum ad 
penam .d. librarum provisinoruro prò qualibet civitate et .ecc. Ebrarum 
prò quolibet castro districte precipiendo mandamus, quatenus infrascri- 
ptam quantitatem pecunie vobis impositam per nos et consilium Urbis 
prò stipendiis dictorum militum, infra tertium diem post assignatioDem 
presentium, prò mense quolibet, domino Rubeo de Balneoregio (a) no- 
stro iudici palatino et Poncellecto notano camere Urbis, quos com 
capitaneo dictorum militum duximus transmittendos, ubi eos esse sen- 
seritis, mietere et solvere procuretis. Aliocfiin contra vos et vestrum 
quemlibet per cavalcatam depredationes et exactiones diete pene le- 
gitime procedemus. 

Item mandamus vobis et cuilibet vestrum, quatenus infra tertium 
diem post assignationem presentium veniatis in curiam nostrani per 
scyndicos legitime ordinatos ad componendum nobiscum de omnibus 
diffidationibus et condempnationibus vestris. Alioquin contra vos pro- 
cedemus prout nobis videbitur expedire. 

(a) Doc. Baio 
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Komina civitatum castrorum et quantiutes diete itnpositionis 
sunt (a) hec. Silicei 



Civitas Viterbii fior. .lxxx. 
Vitorclanum fior. .xv. 
Bulmartium fior. '.vii. 
Monscasule fior. .111. 
Collec asale fior. .11. 
Vassanellum fior. .x. 
Gallexium fior. .xx. 
Turrìcella Gallexii fior. .1. 
lulglanellum Prefecti flor. v. 
Valleranutn flor. .11. 
Ramianum flor. .11. 
Insola Conversina fior. .1. 
Fabrica fior. .v. 
Alianum flor. .11. 



Chea flor. .11. 
Vassanuin flor. .11. 
Palazolum flor. .1. 
Civitas Oriana flor. .xvi. 
Corclanum flor. .111. 
Formellum flor. .111. 
Civitas Castellana flor. .xvi. 
Sanctus Herisius flor. .viii. 
Malianum Pecoraricium flor. .11. 
Civitas Nepesina flor. .xii. 
Vicum flor. .x. 
Casa mala flor. .v. 
Crapaiola flor. .v. 
Bacuche flor. .vi. 



Et sciatis, Sanctissime Pater, quod [mittunt] similes Hcteras et 
mandata ac mililum comitivam prò extorxionibus faciendis et fìdelium 
sancle Romane Ecclesie submissione, sicud alias fecerunt quando ce- 
perunl Tuscanellam et alias terras predictas ad minus ter vel quater 
in anno, propter quod pairimoniales sunt in tanta desperatione quod, 
nisi defendaniur, toialiter subieient se Romanis, nec sancta Ecclesia 
habebii ulterius aliquid facere. Nichilominus tamen, ad ipsarum ter- 
rarum defensionem viriliter me oppoho, et contra eos processus iurì- 
dicos facio. 

M. Antonelli. 



(tf) Dpc. est 



Ruggero Bonghi. 



Il 22 Ottobre 1895 in Torre del Greco scompariva alla 
vita r illustre uoiao, che un mese innanzi aveva presieduto 
in Roma il VI Congresso storico italiano, recandovi an- 
cora tutta la luce del suo intelletto, tutta la caldezza d'amor 
patrio che gli fu propria, tutto quel sentimento di virtù e 
di dovere, che appartenne alla generazione, che seppe com- 
porre r Italia a nazione libera. L' eco della sua parola era 
ancor viva nella grand' aula del Palazzo delle Scienze, 
dov' egli, salutando i Sovrani d' Italia nella seduta inaugu- 
rale, esprimeva loro, tra il plauso de' convenuti, il pensiero, 
che nelle formule di « Roma intangibile » e « Sempre avanti 
Savoia ! » si compendiava quanto di più virile ed eletto 
avesse dato la letteratura italiana, da cinquant' anni. Questi 
scatti ancor giovanili della sua mente erano, pur troppo, 
r ultimo guizzo della fiamma. Versatilissimo d' ingegno, 
lasciò incompiute opere che avrebbero meritato d' attrarlo 
intero. Assorbito dalla vita contemporanea, coi due volumi 
della Storia di Roma seppe tuffarsi nell'antichità; colla ver- 
sione di Platone intese a ravvivare il pensiero filosofico; colla 
Fifa di Cristo si provò a riscuotere la coscienza religiosa 
degl' Italiani, ottusa da vane pratiche e da pregiudizi; e a far 
rifluire il sangue di tutta la nazione nelle lettere, indagando 
le cause per cui in Italia non s' ebbe letteratura popolare. 
Ebbe rara competenza nelle discipline educative e vivo 
amore d' ogni cosa bella, in cui profuse e diflfuse la sua 
nobile vita. ^ _, 



Giuseppe De Leva. 



Il dì 29 novembre scorso, alie ore sr, moriva 
dova il prof. Giuseppe De Leva. Nato a Zara nel 1819, 
studiò air università di Vienna e dt Padova e fu italiano 
per elezione e per sentimenti. Si distinse come filosofo e 
storico per acume di veduta e diligenza d' indagini. In- 
segnò storia antica e moderna all' università patavina, vivi- 
ficando con le sue lezioni l' intelletto de' giovani. Si condusse 
a Simancas, in Ispagn^i, a tentare i segreti di quell'archivio 
a prò della sua più grande oper.i, La vita documetilata dì 
Carlo V in rela:^ione all'Italia, che gli meritò il premio reale 
per la storia presso l'Accademia dei Lincei, e che pur troppo 
rimane incompleta. Dell' ultimo volume, che ne usci alla 
luce e che apparisce il migliore, sari dato accurato conto 
neW jiTchivio di questa Societi, che ebbe l'onore di nove- 
rarlo ira' suoi soci e che araaramt-ntc ne rimpiange ora 
la perdit.1. 



Francesco Pagnotti 



£ mono il 22 ottobre di questo anno in Roma 1 
cando ad un tratto le giuste aspettazioni de' suoi amici 
maestri. Nato in Montefalco (Umbria) il 17 ottobre 18^9, 
avea nella p.itria compiuti i primi studi; poi nell* univer- 
sità romana, amato e stimato da maestri e condiscepoli. 
aveva conseguito le due lauree ìn lettere e giurisprudenz,i. 
Avviato agli studi storici nella scuola di Giacomo Luni- 
broso, se ne inn:imorò tanto che ad essi si volse interi- 



mente con un sentimento C05i alto della nobiltà Ji quelli 
<^ con un amore cosi ardente che facevano ottimamente 
sperare del suo ingegno. D' animo mite, di costumi rao- 
OcscJssimo, non viveva che per Io studio, e fu assai con 
tento <]uando, compiuti i corsi universttari, ottenne un posto 
«' perfezionamento per la storia presso questa Società. 
■'^vea cominciato intanto a dar saggi della bonti ed effi- 
•^3cia de' suoi studi pubblicando in questo Archivio lo studio 
I preparatorio alla nuova edizione della Fita di Nicolò V, 
\ ^*^ritta da Giannozzo Manetti, e la Reìa:^one di una nunziatura 
Savoia, scritta da Bernardino di Campello. Altro non 
|^t*t>e ttmpo di produrre, ma era già innanzi cogli studi a 
I P*"«parare, per incarico di questa Società, il testo e la illu- 
|Stra7Ìone della l'ila di ìimocfn^o IF di Nicolò Calvi, il 
l*lual lavoro dovea essere saggio di altri sulle fitat ponti- 
f'Citm posteriori al Liber ponlificaVu. Nel gennaio del 1895 
*^ Società Romana di storia patria, per dimostrargli quanto 
Stimasse la sua opera e quanto sperasse da !ui, lo eleggeva 
^ suo socio. Di che davasi annuncio nel primo fascicolo 
^eW Archivio di quest'anno, nulla facendo immaginare che 
il fascicolo seguente dovesse annunciare la sua fine imma- 
lura. La quale lascia un vuoto non solo nel campo degli 
studi, ma più e specialmente nell'animo di chi lo conobbe 
e potè ammirarne la bontà singolare dell'animo, quanto in- 
capace dì qualsiasi sentimento cattivo, tanto amorevole c 
benevolo con tutti. 

M. P. 
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SESTO CONGRESSO STORICO ITALIANO 



I delegati ufficiali delle singole RR. Deputazioni, So- 
cietà ed Istituti regionali di storia patria si riunirono il 
giorno 19 settembre 1895, alle ore ro, in seduta prelimi- 
nare, nella sala ordinaria delle adunanze presso la R. Ac- 
cademia dei Lincei, per trattare delle norme e dell' ordine 
del Congresso e proporre le modificazioni opportune al 
regolamento in vigore. 

Gli enti scientifici rappresentati e aderenti alla riu- 
nione furono i seguenti: 

R. Dtputa:^onì e Società storiche. 

R. Deputazione sovra gli studi di storia patria per le antiche Pro- 
vincie e la Lombardia - Torino. 
R. Deputazione di storia patria per la Toscana e V Umbria - Firenze. 
R. Deputazione di storia patria per le provincie delle Marche - Ancona. 
R Deputazione di storia patria per le provincie modenesi - Modena. 
R. Deputazione veneta di storia patria - Venezia. 
R. Deputazione di storia patria per le provincie di Romagna - Bologna. 
R. Deputazione di storia patria per le provincie parmensi - Parma. 
Deputazione municipale di storia patria - Ferrara. 
Società storica lombarda - Milano. 
Società ligure di storia patria - Genova. 
Società umbra di storia patria - Perugia. 
Società storica comense - Como. 
Società storica savonese - Savona. 
Società di storia patria negli Abruzzi - Aquila. 



47^ ^4/> ^i^ Società 



Nei giorni segoenn, si lessero le idazìoin intorno ai 
seguenti temi: 

Tema L 

< RdiÈori prwf. Fkascbco Notati, frzf^ Fiupfo Seva). 

Riprcndcndos: !a cssbk li propoflCi ^ìti ed jppfDiiti n nias- 
sima dal V CoBgroK» sohco riFtim^ che scila pnbUkazsone di 
antichi doccraKoti sa fcdeisieBSc cocscnn&o tacco ciò che xtticoe 
alia sairatiTa, alla Irigva e aìLa pj'—j»!^ e taai i frid gn6d che 
costrtoiscoDO una k|sge (c£ Atd sd V Csn^ias itcricc iudiato, 0^ 
noTz^ '89), pag. 149', il CoRgresK> è iuvluip a òtSbenR che la 
nproàonooc integrale dei tesi, cos bòni ammt Ttàgaà, sino 1 tono 
il secolo XT1. non s^ limitata da i irti i riinn i uè £ matcrii, né & scopo 
e per i seco!' segnend si restringa ai casi £ fc tidtutt necessità. 



Tema IL 

Pio vTftiimecd da invocare per la rìcoi^mziaoe dello stato in cui 
si troTano le biblioteche comaoal\ per promn o i eiu c , ove nccesiiti, 
nna p^u sici^a con s ci v acooc e on nreEore ord^nmento, e £ici1it>re 
per mezzo del presrto estemo T oso dei libri e dd manoscritti à\ 
esse agli studios: nazionali, dimoranti lomano dalle loro sedi 

Tema IIL 

t'RiUtc^t ^cf. Abtuko Galaktt) 

Riconosc'uto che la paletnoloeia e parte ddf archeologu, ^^ 
trattazioni sten e he, come non possono fcspTngcre il sussidio degli 
studi archeok>gid, cosi conviciie che tengano ragione dei resultati 
ottenuti dai paletnologi coIT indagine della drìhi italica preromana. 

Tema IV. 

(Ril^cTi /»ri»/. Orazio Bacci). 

Necessita d* ordinamento e tutela d^li archìvi di niio<)^ ^^ 
munì, S Enti morali, di particolari Istituti soppressi, a dò che non 
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vadano sottratti alle ricerche degli studiosi; necessità di tutela, di 
speciali inventari, di cataloghi descrittivi per gli oggetti d' importanza 
archeologica e storica, spettanti agli Enti indicati 

In seguito alle discussioni, vennero votati i seguenti 
ordini del giorno: 

Ordine del giorno, relativo al tema I. 

Il VI Congresso storico italiano, benché ritenga per 
se stesso superfluo il ripetere la massima che i testi de- 
vono essere riprodotti con la più rigorosa fedeltà, vedendo 
peraltro come non tutti gli editori si mostrino pienamente 
consci di questo dovere, torna a raccomandare che nella 
pubblicazione dei testi dì qualsivoglia specie sia conser- 
vato tutto quanto si attiene alla lettera di essi, in guisa 
che possano servire di base sicura ad ogni forma d' inda- 
gine scientifica. 

Ordine del giorno, relativo al tema IL 

Il VI Congresso storico italiano fa voti: 

1. Perchè il Ministero della pubblica istruzione prov- 
veda ad una più completa ricognizione dello stato in cui 
si trovano le biblioteche pubbliche non governative, e spe- 
cialmente le comunali; 

2. Perchè, come lavoro preliminare specialmente 
diretto ad evitare le dispersioni, provveda subito ad una 
raccolta di libri e manoscritti col mezzo, pei primi, della 
numerazione progressiva e di speciale bollatura, per i se- 
condi, aggiungendo la numerazione delle carte e le dimen- 
sioni in millimetri. A quest'opera siano destinati uflSciali 
dipendenti dal Ministero dell' istruzione pubblica, e membri 
delle Deputazioni e Società storiche ; 

Archivio delia R, Società romana di storia patria. Voi . XVHI. 3 1 
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3. Promuova, ove occorra, una più sicura conser- 
vazione e un migliore ordinamento di quelle collezioni. A 
questo scopo si propone: — V esclusione delle vendite e dei 
cambi — quanto alle sedi, V uso dei fabbricati demaniali — 
la estensione di quelle forme di patti di deposito dei libri 
delle biblioteche non governative presso le sedi delle go* 
vemadve, che hanno avuto già cosi buona esplicazione in 
alcune città. — Inoltre, per ciascuna biblioteca si abbia un 
custode consegnatario; e quando a quest' ufficio il mu- 
nicipio non possa destinare un bibliotecario, le funzioni di 
questo siano esercitate dal segretario comunale; 

4. Perchè ottenga che il massimo numero di quelle 
biblioteche sia aperto al pubblico — siano aumentate più 
che si possa, tenendo conto dei bisogni dei paesi, le ore 
di lettura settimanali — si dia conveniente sviluppo al pre- 
stito intemo, e sia facilitato per mezzo del prestito estemo, 
con le norme vigenti, V uso dei libri e dei manoscritti di 
quelle biblioteche agli studenti nazionali dimoranti lontano 
dalle loro sedi; 

5. Perchè, a facilitare i precedenti deliberati intorno 
alla conservazione e ali* uso di queste raccolte, i possessori 
di esse siano invitati a compilare un regolamento, che 
dovrebbe, finché ciò sia possibile, informarsi a quello delle 
biblioteche governative ; 

6. Il Congresso invita le Società storiche qui conve- 
nute a favorir Y opera spontanea dei proprietari o gover- 
nativa pel miglioramento di quelle biblioteche, e, finché 
Vigano le presenti disposizioni intomo al prestito, a pro- 
muoverne la maggior possibile applicazione. 



Ordine del giorno, relativo al tema III. 

Il Congresso, plaudendo alla relazione, che dovrà pub- 
blicarsi negli Attiy implica con questo voto encomio agl> 



I 
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cgi'cgi paietnologhi che si sono dati alla esplorazione delle 
antichità preromane. 

Ordine del giorno, relativo al tema IV. 

Il VI Congresso storico italiano fa voti: 

1. Che siano ricordate a chi dovrebbe osservarle, e 
siano fatte rigorosamente rispettare e rese più distinte ed 
efiScaci, quanto alla conservazione e tutela delle carte di 
pubblico interesse, specialmente riguardo ai Comuni^ le 
disposizioni vigenti contenute nella legge comunale e pro- 
vinciale, in quella sugli Istituti di beneficenza e nel regio 
decreto sull* ordinamento generale degli archivi (27 mag- 
gio 1875); 

2. Che sia istituito in ogni provincia, secondo i pro- 
getti presentati più volte al Parlamento, un archivio go- 
vernativo per conservare tutte le carte di proprietà dello 
Stato, qualunque ne sia la provenienza o la specie, aggre- 
gandovisi anche le notarili; 

5. Che, sanzionandosi una buona volta la legge de- 
siderata e proposta sugli archivi governativi, sia provve- 
duto più efficacemente e compiutamente di quello che non 
si possa colle ricordate disposizioni esistenti, non solo alla 
buona conservazione delle carte antiche de' Comuni, ma 
altresì di quelle degli Istituti pii, delle curie vescovili, 
delle parrocchie, e di ogni altro Corpo morale; 

4. Che r ordinamento delle carte si faccia non se- 
condo criteri burocratici, ma in modo da servire ai desi- 
deri degli studiosi e ai concetti delle Deputazioni e So- 
cietà di storia patria; e che se ne rendan pubblici i relativi 
inventari ; 

5. Che colla legge predetta sia data facoltà al Go- 
verno di trasportare negli archivi governativi le scritture 
dei Corpi nominati, che, dopo, le opportune ingiunzioni, 
rimanessero disordinate, o in pericolo di dispersione; 
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6, Che, come provvedimento transitorio e prepara- 
torio, si proceda inimediatameote, per mezzo di ufficiali 
delle regie prefetture, al riconoscimento della consistenza 
materiale delle antiche scritture, possedute dagli enti suA 
detti, medì,inte la numerazione, la bollatura speciale e la u 
suraziont di ciascun volume o ciascuna pergamena e carta;" 

7- Che il Governo vegli sulla rigorosa e stretta os- 
servanza delle disposizioni impartite circa la conser^-azione 
e catalogazione degli oggetti d' arte di proprietà dej 
enti indicati, richiamando severamente le Amministrazio) 
negligenti ; 

8, Che gli Uffici regionali per i monumenti e le 
Deputazioni e Società di storia patria cooperino concorde- 
mente alla tutela, agli inventari, ai cataloghi, che si rife- 
riscono agli oggetti d' importanza storica ed artistica degli 
Enti sopraricordati; 

9. Che, come complemento di questi voti, siano os- 
servate e rese più efficaci, con più larga interpretazione, 
le disposizioni del regio decreto 27 maggio 1875, circa il 
ricevimento negli archivi e nelle colteziooi dello Stato delie 
carte e degli oggetti appartenenti sì ai Comuni ed enti 
morali, che ai privali, che s' intendesse liberamente di de- 
positarvi ; e che si oHra 1* opera degli ufSziali dei regi a (J 
chivt per l' ordinamento di cui al < 



Nell'ultima seduta di chiusura, il Congresso espresse 
un voto d'incoraggiamento al Comitato istituitosi per ce- 
lebrare in Recanati nei 1898 il centenario dalla nascita di_ 
Giacomo Leopardi. 

Votò pure i! seguente Ordine dd giorno, ^«tativo^j 
tema V (proposto dalla R. Società Romana di storia patii 
da parte del prof. Camillo Manfroni): 

Considerando che una vera storia marinaresca italiai 
non si è ancora scrina, ne si potrà sctivere, finché 1 
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saranno noti i numerosi documenti raccolti non solo negli 
archivi dì Stato e nelle biblioteche regie, ma negli ar- 
chivi e nelle biblioteche private; 

Considerando che, più che la storia dei fatti d' armi 
navali, è urgente conoscere gli ordinamenti, le istituzioni 
spedali per ciascuna regione, le istruzioni impartite agli 
ammiragli, ecc.; 

Il Congresso fa voti per una sollecita compilazione di 
una bibliografìa marinaresca italiana ed invita gli studiosi, 
che fanno ricerche archivistiche, a dar notizia alle Società 
ed alle Deputazioni di storia patria, perchè le inseriscano 
nelle loro pubblicazioni periodiche, di quei documenti ine- 
diti, che, durante le loro ricerche, potessero scoprire in- 
torno alla vita marinaresca italiana, specialmente durante 
Tevo medio. 

Ed invita la Rivista Marittima italiana, che già tanti 
scrìtti storici ha pubblicato, a compilare un annuo regesto 
dei documenti, di cui le perverrà notizia. 

Dei quattro temi presentati dalla Società Siciliana di 
storia patria, editi già negli Atti del Congresso di Genova 
(pag. 184) furono ritirati dal delegato della Società pre- 
detta, signor prof. S. Romano, il 2°, il 3° e il 4% e venne 
approvato il 1° del seguente tenore: 

« Ciascuna Società o Deputazione di storia patria avrà 
« cura che in fine di anno sia compilato, da una o più 
« persone di riconosciuta competenza, un ampio resoconto 
a di tutte le pubblicazioni storiche, italiane e straniere, che 
« riguardano la regione in cui ha sede la Società o De- 
« putazione. In questo resoconto sarà specialmente messo 
a in luce quanto di nuovo ed importante si contiene in 
« tali pubblicazioni 0. 

Rivolse finalmente il Congresso cortesi espressioni 
alla R. Società romana di storia patria per le fraterne ac- 
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coglienze rìcevuie nella capitale de! Regno, ed acclami 
Palermo a sede del futuro VII Congresso storico italiano. 

I signori congressisti, nell' epoca del Congresso, ebbero 
libero accesso alle gallerie e ai musei dello Stato e del 
Comune di Roma; dal sindaco di Roma furono invitati a 
una rappresentazione di gala nel R. teatro Argentina, e ad 
un ricevimento serale nei musei Capitolini. 

Nel giorno 25 settembre, per invito della R. Socit 
romana di storia patria, ebbe luogo una visita al castello 
di Bracciano e alla bellissima eliti di Viterbo. La Giunta 
comunale e la popolazione conese di ambedue ì Comuni 
festeggiarono cordialmente gli illustri visitatori, onorant 
grandemente sé e la comune patria. 
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Siena-VjDtna. Omaggio al VI Congresso storico italiano. 
Documenti dei secoli xiii e xiv riguardanti il comune 
di Roma, conservati nel R. Archivio di Stato in Siena. — 
Siena, Nava, 1895. 

Con opportuno pensiero la redazione della Miscellanea storica s^ 
nese ha voluto commemorare il sesto Congresso storico italiano pub* 
blicando questa pregevole raccolu. Osservano gli editori, che Roma 
« nell'epoca grande dei Comuni italiani aveva gagliardamente sen- 
« tito il soffio potente della vita nuova che ridestava 1* Italia » e che 
essa ff aveva pure ambito come le città consorelle di affermarsi nel 
« reggimento democratico e repubblicano », onde il pensiero di trarre 
dagli archivi senesi un gruppo di documenti che riguardano la storia 
municipale dell' Urbe, parve e fu omaggio assai bene adatto al Con- 
gresso che si adunava in Roma. 

I documenti pubblicati sono quaranta, inediti quasi tutti e solo 
alcuni pochi pubblicati prima, ma non perfettamente e non per intero. 
Riguardano in parte cittadini o pii istituti romani, in parte le rela- 
zioni intervenute tra il comune di Roma e la repubblica senese, e 
sono quasi tutti notevoli o per i fatti storici che registrano, o per le 
particolarità che contengono intomo alle famiglie, alla topografia, al 
diritto in Roma. Così è meritevole di considerazione nel primo do- 
cumento (27 aprile 1221) la professione che fa Iacopo di Nertoto 
di vivere iure lumhardo^ e son da notare nei documenti iv e v le 
indicazioni circa il valore di varie masserizie e sopratutto di alcuni 
libri, e nel documento viii la menzione di Giacomo Capocci confi- 
nato a Siena da Brancaleone d'Andalò. Hanno poi grande pregio 
storico il pittoresco racconto (già pubblicato dal Milanesi ma secondo 
una copia incompleta e scorretta) che i sindaci del comune di Siena 
e i mercanti senesi residenti in Roma mandarono al potestà e co- 
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dal 1560 al 1565) perìodo riservato all'Istituto austriaco di studi sto* 
rici ncUa nota convenzione di coordinati programmi coli' Istituto 
Storico prussiano, cui altra volta si alluse già in questo nostro stesso 
periodico. Fu pertanto necessità £ir ricorso ad altri archivi e biblio- 
teche in Roma e fuori, e promuover ricerche anche in altri fondi, che 
non fosser quelli delle nunziature, nello stesso archivio Vaticano. 
Cosi r attenzione del Sickel yenne primieramente attratta dagli AUi 
conciliari. Chiese ed ottenne che cento volumi di essi fossero con- 
cessi a studio per trame estratti o copie. Ma ben presto ebbe ad ac- 
corgersi che non aveva che fare con originali; sì bene talora con 
copie derivate o raccorcie, con copie di medesimi documenti che non 
recano la stessa data, le stesse formule, lo stesso complesso; di 
guisa che il materiale necessitava di tutto il vaglio critico. Intorno 
a questo il Sickel si trovò a lavorare co* delegati della Società Gòrres, 
la quale, com'è noto, promuove una edizione nuova degli atti del 
concilio di Trento. E il lavoro simultaneo da due parti così autore- 
voli, ofire per la presupposta probabilità d' ovvii riscontri la miglior 
gnarentigia di precisione é di metodo. 

Il Sickel sottopose tutti que' volumi a nuova indagine, contenes- 
sero o no dispacci di nunziature, in guisa da stabilirne l' orìgine, lo 
sviluppo, il modo di trasmissione e il valore. Quindi le sparse cor- 
rispondenze trentine dei nimzi avrebbero trovato norma e criterio si- 
cura di giudizio. 

Nel rifiarsi a descrivere la condizione dell'archivio della Curia 
nella seconda metà del secolo xvi, l' opera di Gaetano Marini, del 
De Rossi, del Palmieri gli valgon di guida fra le fonti edite, non 
meno che la Informatione del secretarlo et secretaria di N. S, et di 
hitU gli oficii che da quella dipendono, già edita con qualche menda 
dal Limmer, composta dal friulano Giovanni Carga, che si recò a 
Roma circa il 1550; intomo al quale il Sickel à raccolto più precise 
notizie (app. i*), dichiarando insieme eh' ei non conosce alcun 
altro lavoro intorno a quell'argomento, che possa esser messo a 
pari coir informazione del Carga, di cui provò esatto ogni partico- 
lare, quante volte gli accadde di poter fiune riscontro. Il giovane 
friulano meritò la protezione e la lode del card. Carlo Borromeo e 
del Sirleto; ma non ebbe ricompensa né da Pio IV né da Pio V. 
Gregorio XIII gli si mostrò più benevolo ; ma egli aveva già presso 
che perduto la vista, in servizio della Curia. Non trovò il Sickel 
memoria dell' anno in cui venne a morte ; bensì la sua inforaiazione 
data dall'anno 1574. Trent'anni dopo il concilio, la condizione del- 
l' archivio era sempre qudla descritta dal Carga. Gli stessi atti del 
concilio di Trento, checché vanti in contrario il Pallavicino, non 
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neppuT essi U consideruione che 
danni che le posteriori premure e mi! 



e sop por- 
energiche non ba- 



Passa poi i'A. a dar notizie di colui cut, come segretario del con- 
cilìo, si deve merito se il coacilio non deviò dall'ordine stabilito 
nelle discussioni e se gli ani ne vennero redatti in maniera uniforme. 
Questi si fu Angelo Massarelli, protetto del card. Del Monte, che fu 
poi Giulio III, compatriota del card. Marcello Cervini. DÌ lui non fa 
parola ìl Sarpi; lo cita il Pallavicini spessissimo. Fu uomo d'attiviti 
prodigiosa, non men noto come segretario, che come diarista del 
concilio, elevalo nel 1557 alla sede vescovile di Teleie, morto in 
Soma ai io luglio ij66. Pio IV in una lettera inedita al cardinale 
di Mantova, che il S. pubblica in appendice (p. 110), lo chiama ■ in- 
a foimatissimo e molto versato in queste cose e. Gli atti del concilia 
distingue il S. in due grandi gruppi. L' uno è tjuello de' coadliaii 
propriamente detti; 1' altro quello delle corrispondenie conciliari dei 
presidenti e dei legati colla Curii, co' principi, cogli oratori, coi 
numi, per discarico di quegli affari che sì chiamavano ■ negotia se- 
« creta », e che avevano mestieri di proprio registro e di segretario 
proprio. Quel primo gruppo, mercè k solerzia del Massarelli, fu, 
come una massa omogenea e completa, assicurato all' archivio pon- 
tificio. La corrispondenza conciliare all'incomro, solo per l'ultima 
SUB parte, dal 1^61 al 156), gli venne acquisita, e non gid in tutta 
la sua comprensione, ma a spizzico e per gradi. È nota agli storici 
la sorte delle carte famesiane e cerviniane. Le lettere dell' arcive- 
scovo di Zara, Muzio Colino, al card. Comaro, donate da un erede 
d'un suo famigiiare ad Alessandro VII, furono lardi riposte nell'ar- 
chivio Vaticano; altre ve ne pervennero dopo la morte del cardi- 
nale Archimo; trentadue tomi di lettere di Luigi Fedele al cardi- 
nale Morone, relative a pratiche condotte per commissione del 
cardinale colla Curia, pervennero al!' archivio appena a' tempi di 
Paolo V. Dopo il IO dicembre i j6} il Servanzio, collega del Massa- 
relli, nel suo diario notava: a partissimo poi noi per 1' ultimi, havcndo 
H a portar con noi le scritture del sacro concilio sottoscrìtte da tutti 
o r ili."" sig. cardinali legati, ambasciatori di principi e vescovi ». E 
qui, si domanda il S., quale sarà il complesso dì quelli scritti che il 
Massarelli, a causa di sicurezza, portò con sé? Dati positivi mancano 
a determinarli; ed è certo che dopo l'approvazione poati6cia, se- 
guila nel concistoro del 16 gennaio t ^64, gli alti, trasportati da Trento 
a Roma, de' quali era a far pronta pubblicazione, non furono riposti 
in archìvio. Nel cod. Valicano 7763 é memoria che l'Amulìo aveva 
raccolto ■> scritture importanti, tra 1' altre tutte quelle del concìfiftV 
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ilio». Per quanto alla morte di 
stro alle aue carte, sembra che le per- 
siano a ripetere veramente da quel 
iptorarum penes 



a Tridentino alla mone del Mi 

quMlo sia stato posto il seques 

dite, elle oggi si 

tempo. Secot)do 

• D. C. H. Marguritium de S. Severino, maritum D. Sulpitiac Mas- 

■ sarellae neptis et in parte haeredis q. b. m. Aug. Massarellì secre* 
« tarii s. concilii Tridentini », non meno di e in quanta quattro volumi, tr» 
grandi e piccoli, erano passali alla erede. Q.iie3ti riguardano i primi 
periodi del concilio; alcuni spettano agli anni i;6i-6t< Il S. ne segue 
le tracce, ed osserva che come poteron questi capitare in mano alla 
nipote del segretario, cosi altri tesori non men preziosi deviarono forse 
in possesso dì congiunti di cardinali; e se furon conservati, si deve ilU 
pieli del caso; e quando tornarono alla naturale lor sede, ebbero a 
giacervi nascosti e segreti due secoli. 

Naturalmente, le corrispondenze conciliari si suddividano in pa- 
tecchi gruppi, secondo chi scrive e chi riceve dispacci. E la cura di 
ordinarle, registrarle, spacciarle, riceverle è tra le principali incum- 
benie dell'ufficio di spediiione, di cui il Carga friulano, che già 
meoiion animo, à lasciata informaiione si pregevole. « La segnatura 

■ e la sopra intendenza delle espedìzioni che fa il secreiirio inlimo, 

■ è la maggiore e piti fovorita gratia che possa fare il papa, et la 

■ luol dare al più caro et al più stretto cardinale et parente ch'egli 



« habbia». Tale presso Pi 

per la corrispondenza da 1 

generale, sono composte < 

dettale e corrette nell' uffii 

mano del Carga. Talune 

del sosciittore. Certe volte, il papa 

dubbi, che non vuol che rimangano, 



IV fu il cardi 
Trento le 



Carlo Borromeo; 

ere, in vìa di regola. 

iritie in nome del card Borromeo, 

segretariato intimo, non poche di 

in alcuni casi, aggiunte autografe 

chiarisce di propria mano 

portata di proposte . 



late da lui ai legali del concilio. Tra i legati non apparisce da do- 
cnmenti che fosse stabilita differenza. Nel primo periodo, il cardinale 
di Maaiova è per altro detto e primus praesidens a, e come tale, siede 
nel mezzo al posto d' onore, sottoscrive per primo le lettere, riceve 
quelle spedite ai legali. E altrettanto fa poi il Morone, che gli suc- 
cede. I dispacci sono ora diretti a tutti insieme ì legati, ora isolata- 
mente a singoli. E queste corrispondenze particolari variano secondo 
r importanza della persona, secondo la posizione che il legalo i sa- 
puto guad.ignarsi in seno al concilio, secondo la fiducia che gode 
da parte del papa e della Curia. Ai cardinali legati venivano equi- 
parali il cardinal di Lorena e il vescovo di Ventiniiglia, Visconti; 
quciti, per la sua parentela e intrinsechezza col Borromeo; quegli, 
come duce del clero francese. Altre corrispondenze di privali non 
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mancano d' interesse, alle quali gii e il Sarpi e il Pallavicino larga- 
mente attinsero, senza averle per altro del tutto sfruttate. 

Quanto al carattere intrinseco delle corrispondenze stesse, k da 
rilevare che alcune ci pervengono come minute, altre come dispacci 
effettivamente mandati. Di minute non di rado facevasi più d' una, 
come parecchi erano talvolta gli esemplari dei dispacci trasmessi, 
per incertezza di recapito. Gli originali delle proposte e le minate 
delle risposte si raccoglievano a Trento, e non vennero trasmessi a 
Roma che per cause eventuali; mentre gli originali delle risposte e 
delle proposte, originate in Roma, qui restavano. Quanto agli origi- 
nali delle informazioni trasmesse a Roma dai singoli legati, il S. non 
esita a dichiarare che nell' archivio della S. Sede non se ne trova 
più briciolo, « nicht ein etnziges StQch » (p. 6;). Gli EstrM di let- 
tere, che erano consuetudine delle cancellerie non di principi soluoto, 
ma delle repubbliche in Italia, per quanto preziosi, anche rispetto alle 
corrispondenze del concilio, furono dagli archivisti men tutelati. Solo 
sotto Urbano VII! il Gonfalonieri ne fé* legare in un volume (to. 138) 
i pochi fascicoli che se ne erano conservati nell' archivio di Castel 
Sant'Angelo; ed erano di ule importanza che il cardinal Barberini 
ne fé' trarre copia per la sua biblioteca privata, onde derivò cosi il 
codice Barberìnìano XVI, 21. Ora, se si considera che di quelle let- 
tere, di cui ci giunse e il testo intero e l' estratto, questo apparisce 
in relazione perfetta con quelle, si parrà di quanta importanza siano 
gli estratti, per quelle lettere di cui non rimane né il testo originale 
né la minuta. L'A. passa poi a indicare le modalità della registrazione, 
la suddivisione dei registri delle lettere ai legati in generale, comuni, 
particolari. Delle risposte dei nunzi, alcune furono registrate in 
estratto, altre per intero. In Roma per gran parte furono registrate 
intere le lettere del Seripando e del Simonetta, come di vere autoriti 
nel campo della teologia e del dirìto canonico. Ma in genere le 
lettere de' singoli legati difettano ali* archivio Vaticano, e la loro im- 
portanza, almeno a giudicare da frammenti che ne rimangono, è tale 
che chi vorrà tessere sul serio la storia del concilio, dovrà fame 
accurata ricerca per ogni verso, nelle raccolte di Roma e di fuori, 
a fine di venirne a capo. Nel Vaticano si trova quasi completo il r^ 
gìstro della corrispondenza particolare del Morone. Intorno alle carte 
del Seripando, che egli «tre dì prima che morisse comandò che 
« fiissero secretamente mandate a Napoli », ragguaglia il Musotti, che 
fu suo segretario, in una lettera che il S. pubblica in appendice 
(n. 12, pp. 131-33). Al cardinale era giunto all'orecchio che il papa 
« haveva dette alcune parole piene di sdegno contra di lui, e che 
« alcuno di quei signori de V Inquisitione ragionava contro de la per- 
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« sona sua molto lìberamente ». Pet6 volle depositare tutte le scrit- 
ture sue presso il chiostro di S. Giovanni a Carbonara, donde, dopo 
la soppressione, passarono alla biblioteca Reale di Napoli. Ma non 
vi rimasero tutte. Da un ms. che fu già nella biblioteca Spada, al- 
cune ebbe a consultarne il Pallavicino; parecchi codici migrarono 
per donazione a Vienna nella biblioteca di Corte. Non si trova nel 
Vaticano la corrispondenza dell'Oslo : minute innumerevoli ne riman- 
gono nella libreria dell' università di Cracovia. La corrispondenza del 
lorenese card. Marco Sittic di Altemps pervenne ai Serbelloni- Busca 
£ trovasi ora in un loro possesso, presso Sesto Calende. Una parte 
della corrispondenza comune del Morone, passata già in possesso 
dei Borghesi, fu recentemente racquistata all'archivio della S. Sede. 
Lamentava il Carga « che le scritture che tengono li negotii impor- 
tantissimi et li secreti della Sede Apostolica, di scerete si facessero 
private» et conseguentemente* hereditarie». Ma un'altra causa e delle 
collezioni e dello spargimento delle corrispondenze conciliari era in 
un residuo della tendenza umanistica de' segretari, che trascrivevano 
in raccolte, come modello di stile, le lettere da loro composte in ser- 
vizio de' prìncipi ecclesiastici e della Chiesa; e all'occasione le ce- 
devano ad editori per cavarne lucro, come già il Bembo e il Sanga 
avevan lasciato stampare le epistole scritte per Leone X e Cle- 
mente VU. Così r Amalteo raccolse quelle « S. Caroli Borromaei 
« Mediolani archiepbcopi ad varìos Europae principes, episcopos et 
« optimates » che sono comprese nel cod. Ambrosiano R, 100; di 
cui esistono altri esemplari, tra cui un codice di Lucca, che contiene 
tre lettere di più del milanese, e che servì di testo all'edizione 
Baloze-Mansi. 

Finalmente passa il S. a rintracciar la storia della formazione di 
una particolar divisione per gli atti del concilio nell' archivio Segreto. 
Quando Paolo V ascese alla sedia apostolica «nel 1605, gli atti della 
segreterìa segreta erano disseminati per lo meno in tre fondi : l' ar- 
chivio di Castel Sant'Angelo, la libreria segreta pontifìcia e la guar- 
daroba. Quel che giaceva nell' archivio di Castello ci è noto per la 
Siries scriptorum quae in archivo arcis Hadrianae continentur, redatta 
da Silvio de' Paoli da Nepi, per ordine dello stesso papa Borghese, 
nel 16 io; di cui nell'archivio Vaticano si anno quattro esemplari, 
due de' quali incompleti. A Silvio de' Paoli e all' esame del suo ca- 
talogo e di quello compreso nel cod. Corsiniano 244 consacra il S. 
la 3* delle sue Appendici. Sotto il titolo di ConcUium, una prima 
mano notò 26 articoli, una seconda dal 27 al 30; una terza ag- 
giunse due fascicoli di lettere tra Ferdinando I e Pio IV, disgrazia- 
tamente perdute. Ad eccezione dell'art. 26 che contiene atti del 
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dante Silvestro Baldoli da Foligno che fu senatore di Roma nel> 
Tanno 1495. 

Alcune notizie brevi ma interessanti date in luce dal Fumi ^^ 
iative air azione dei Colonna contro Roma e papa Eugenio IV 
nel 143 1, chiudono questo buon contributo recato alla stona di Roma 
in una solenne occasione dalla Società Umbra di storia patria. 



U. B. 



NOTIZIE 



Col fascicolo VII e Vili testé venuto in luce, si compiono gVIndias 
chronolo^ci alle Antichità ìtaKane e alle opere minori del Muratori» 
pubblicati a cura della R. Deputazione di storia patria per Torino 
e le antiche provincie dai signori G. M. Battaglino e G. Calligatls, 
sotto la direzione di Carlo Cipolla e Antonio Manno. 

È venuta in luce a Berlino, coi tipi del Weber, la prima dispensa 
della nuova edizione della Bibliotheca historica medii aevi del PotthasL 
Il mezzo volume va sino alla pag. 320, all' art. « Claudianus ». Le 
aggiunte sono considerevoli. Il solo spoglio delle miscellanee e delle 
raccolte, che nella prima edizione occupava novantaquattro pagine, 
arriva nella seconda a cxLvn. 

Il proC J. Haller, nel voi. LXXIV della Historiscbc Zeitschrift, 
p. 385, stabilisce la relazione tra i mss. parigini 15633, 15624 e il 
codice Vaticano Reg. io 17, e ne deduce aversi in questi una fonte 
preziosa per la storia del concilio di Basilea, 

Da un papiro del Museo Britannico, F. G. Kenyon pubblica ed 
illustra nella Revue de philologie (19, 3) un epigramma greco sulla 
battaglia d*Azio. Il Buecheler vorrebbe congetturarne autore Krina* 
gora. Il Kenyon preferisce lasciarlo tra gli &dtoiroTa. 

Nelle Notizie àegU scavi del mese di ottobre 1895 comparve la 
Relazione del comm. F. Bemabei a S. E. il ministro della pubblica 
istruzione sulle Scoperte ài antichità nel lago ài Nemi, 

Lo scorcio dell'anno 1895 non fii solo fatale agli studi storici 
in Italia. Il 1° agosto mancò alla vita Enrico von Sybel, autore della 
Storia àeUa prima Crociata, del Periodo della Rivoluzione francese in Ger* 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XVIII. 32 
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mania, della Fondazione àéSt impero nazionale tedesco, crìtico impugna- 
tore della reliquia della sacra tunica di Treviri; direttore del R. Ar- 
chivio prussiano e della Historiscbe Zeitscbrift. 

Mancò pure il i6 agosto, in età di settantaquattro anni. Augusto 
Matteo Gefiroy, già direttore dell' École fran^aise di Roma, autore 
di una Storia degli Stati scandinavi (Parìgi, Hachette, 1851), di Gu' 
stavo HI e la corte di Francia (1867); editore delle JiistnM;tù)fu ioiuiitf 
aux ambassadeurs et ministres de Franu deputi le traiti de Wes^haUi 
(1885), e, insieme coli* Ameth, della Correspondanu secréti entri MarU 
Tbèrèu e le comte de Muny Argenteau, Nel 1874 diede in luce imo 
studio sulla Germania di Tacito, intitolandolo Rome et les Barbara. 
Lascia nell* École fran^aise di Roma vivo e cordiale rimpianto. 



PERIODICI 

(Articoli e documenti relativi alla storia di Roma) 



Archiv (Neues) der Gesellschaft fBr ftltere dentsche 
Geachichtskunde. Voi XXI. — F. Kurze, Ueber die Karolingischen 
Reichsannaien von 741-829 und ihre Ueberarbeitung (Sopra gli an« 
naii carolingi dal 741-829 e la loro contraffazione). - K. Hampes, 
Hadrìans I Vertheidìgung der zweiten Nicaenischen Synode gegen die 
Angrìffe Karls des Grossen (La difesa d'Adriano I del secondo con- 
cilio Niceno contro gli attacchi di Carlo Magno). 

Archiv fOr katholiaches Kirchenrecht. Anno 1895, fase. 4^. 
— Verimg, Recensioni delle opere : G. ScrnOrer, Die Entstehung des 
Kirchenstaates, Kòln, Batbem, 1894 (L'origine dello Stato della 
Chiesa). - Schneider, Fontes iuris ecclesiastici novissimi. - Tangl, 
Die pàpstlichen Kanzleiordnungen von 1290- 1500 (Gli ordinamenti 
della cancelleria papale). 

Archivio storico per le Provincie Napoletane. Anno 1895, 
£isc. 3^ — F. Cerasoli, Urbano V e Giovanna I di Napoli. - 
M. Schifa, Le « Italie » del medio evo (per la storia del nome 
d' Italia). 

Archivio storico per Trieste, Y Istria e U Trentino. Anno 
1895, voi. IV, fase. 1°. — G. Capasso, Nuovi documenti vergeriani. - 
L. A. Ferrai, Recensione dell'opera : Vergerio's publizistbche, di F. Hu- 
bert. 

Archivio Trentino. Anno 1895, fase. I^ ^- V. Inama, Le an- 
tiche iscrizioni romane della valle di Non. 

Archivio (Nuovo) Veneto. Anno 1895, to. X, par.i. — C. Ci- 
polla, Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana (1894). 
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Bibliothèqne de l'Éoole des Charles. Anno 1895, fine. lU 
e IV. — . H. FoRGEOT, Reunsiotu dell* opera: Geschichte dcrPie;>ste 
di L. Pastor. - P. VioLLET, SUcensiom dell* opera : Sur d'andenoes 
collections canoniques diP. Fournier. — Fase. V. P. Fournier, Ri- 
unsione dell* open: Die Erstehong des Kirchensuates di G. Schhù- 
RER. - L. AuvRAY, ReunsioHc dell'opera: Calendar of entrìes in the 
papal registep to Great Britain and Ireland di H. Buss. 

Bollettino della Società di storia patria Anton Lodovico 
Antinorì negli Abruzzi. Anno 1895, £asc I5^ <» E. Casti, Be- 
nemerenze civili di Pier Celestino verso gli Abruzzi. - I. Ludovisi, 
Storia de* contadi dì Amitemo e Forcona fino al secolo xiu.— Fase. 14*. 
F. Tocco, I fraticelli o poveri eremiti di Celestino secondo i nuovi 
documenti. - I. Ludo visi, Storia delle diocesi d* Amitemo e di For- 
cona nelle loro relazioni coli* origine dell* Aquila. 

Bollettino storico della Svizzera italiana Anno 1895, 
fase. 7*-8*. — E. T., Tombe romane o preromane d'Aozone. 



International de l'Académie des sdencet de Cra- 
covie. Anno 1895, fase. V. — - L. Abraham, La première lutte entre 
l'Église et rÉut en Pologne. — Fase. VII. A. Miodonski, Une tra- 
dition romaine sur THercule germanique. 

Btillettino della Commissione archeologica comonsle di 
Roma. Anno 1895, fase. 3**. -— G. Gatti, Trovamenti rìsguardanti 
la topografìa e la epigrafìa urbana. - G. Tomassetti, Scoperte subur- 
bane. - R. Lanciami, Le « Picturae antìquae er3rpurum romana- 
« rum ». - L. Correrà, Graffiti dì Roma. — L. Cantarelli, Le 
distribuzioni di grano in Roma e la serie dei « praefecti frumenti 
e dandi ». - G. Pinza, Di una iserizione sepolcrale scoperu a Fa- 
llano. - I. Guidi, Bibliografia. 

Ballettino dell' Istitoto di diritto romano. Anno 1895» fasci- 
coli i*-2*. — F. Patetta, Delle opere recentemente attribuite ad 
Imerìo e della scuola di Roma. - V. Scialoia, Il papiro giudiziario 
Cattaoni e il matrimonio dei soldati romani. 

Giornale storico della letteratura italiana. Anno 1895» 
voi. XXVI, fase 78". — R., Riuensione dell'opera: Diari romani di 
Ferdinando Gregorovius. 
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JahrbtiGh (Historisches) im Auftrage der GÓrres-Gesell- 

sdiaft Alino 1895, fase. I. -— v. Punk, Das achte Buch der apo 
stolischen Konstìtutionen und die verwandten Schrìften (L' Vili libro 
delle a Constitutiones apostolìcae » e gli scritti affini). - N. Paulus, 
Zur Biographie Tetzels (Per la biografìa di Tetzel). - v. Domarus, 
Die Quelien zur Geschichte des Papstes Hadrian VI (Le fonti per 
la storia di papa Adriano VI). - Recensioni delle opere : Bardenhemer, 
Die altchristliche Literatur und ihre Erforschung seìt 1880 (L'antica 
Letteratura cristiana e la sua indagine dal 1880 in poi). - Giett, 
Neuere kirchenrecbtliche Literatur (Recente letteratura circa il di- 
ritto canonico). - Gottlob, intomo a Les corporation» ouvrières à 
Rome depuis la chate de l'empire romain. — Pasc. IL Stiglmayr, 
Der Neuplatoniker Proclus als Vorlage des sogen. Dlonysius Areo- 
pagita in der Lehre vom Uebel (Il neoplatonico Proclo, come del 
cosidetto Dionisio Areopagita circa la dottrina del male). - Mar- 
TENS, Gregor VII war nicht Mdnch (Gregorio VII non fu mònaco). - 
Grauert, Hildebrand ein Ordenskardinal (Ildebrando, cardinale ascritto 
ad un Ordine). - Gottlob, Hat Papst Innocenz III sich das Recht 
zuerkannt, auch die Laien zu Kreùzzugszwecken zu besteuren ? (Inn. III 
si è riconosciuto in diritto di tassare anche i laici a scopo delle Cro- 
ciate ?) - EuBEL, Bemerkungen zum Provinciale in Tangls « Pàpstli* 
« chen Kanzleiordnungen » (Osservazioni al Provinciali negli « Ordi- 
te namenti della cancelleria papale » del T.). - Ehses, Papst Urban VIII 
und Gustav Adolf. - Recensione: Wurm, sull'opera Kirsch, Die 
pàpstlichen Kollektorìen wàhrend des 14 Jahrhunderts (Le collettorie 
papali nel xiv sec). — Fase. 3". v. Punk, Das achte Buck d. A. K., 
continuaz. - Grauert, Zur Dante Forschung (Per l'analisi delle que- 
stioni dantesche). - Eubel, Das Itinerar der Pàpst zur Zeit des grossen 
Schismas (L' itinerario de* papi a' tempi del grande scisma). - Re- 
censione: Schnitzbr, dell'opera Mirst, Die Publizistik im Zeitalter 
Gr^ors VII (La polemica letteraria nell'età di Greg. VII). 

« 
Jahrbttcher (Nane) Heidelberger. Anno V, fase. I, 1895. — 
Fr. Ohlemschlager, Der Name « Pfahl » als Bezeichnung der rò- 
mischen Grenzlinie (La voce « phal », indicazione della linea di con- 
tine romano). — Fase. a"*. A. yon Domaszewski, Die Chronologie 
des bellum Germanicum et Sarmaticum 166-175 n. Christ(La cron. 
della guerra Germ.-Sarm.). 

Jonmal (American) of Archeology* Anno 1895, voi. X, 
fase. 2°. -- A. L. Frottimgham Jr., Notes on Byzantine art and 
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culture io Italy and especially in Rome. - A. L. Frottikgham Jr., 
Archaeobgical News. ^ Fase. 3®. L. A. Frottingham, Archaeolo 
gical News. 

Mitteiltingen aus der histonschen Litteratur. Anno XXIII, 
1895.— LòscHHORN» Ruensione dell'opera: FOrer J., Ein Beitrig 
zur Lòsung der Felicitasfrage, Lipsia, 1890. - Id., Zur Felicitasfrage, 
Lipsia, 1894 (Contributo alla soluzione della questione sul valore delia 
leggenda agiografica : Passio Felicitacis cum vii filiis). - G. Wolf, 
Rutnsioné dell'opera: A. Pieper, Zur Entstehungsgeschichte der 
stàndigen Nunttaturen, Freiburg, 1894 (Circa l'orìgine storica delle 
nunziature permanenti). -> Io., W. Friedeksburg, Nuntiaturberìcbte 
aus Deutschland nebst engànzenden Aktenstùcken, 3° e 4® voL (Di- 
spacci delle nunziature di Germania con app. di doc). — Fase. 2''. 
Dietrich : Schiller, Hermann and Voigt, Moritz, Die rdmischca 
Staats-Kriegs und Prìvataltertùmer, Mùnchen, 1893 (Amichiti ro- 
mane politiche, guerresche, private). - Io., Fr. Aly, Geschichte der 
ròmischen Litteratur (Stona della letter. rom.). - Fr. Back, Ròmiscbe 
Spuren und Ueberreste im oberen Nahgebiete, Birkenfeld, 1 891 e 1895 
(Tracce e reliquie romane nel territorìo della Nah. nell' altipiano tra 
Hochwald e Westrich). - Hahn : Schùrer, Die Entstehung des Kir- 
chensuates (L'orìgine dello Suto della Chiesa). - Stern : Auerbach, 
Die franzòsische Politik der pàpstlichen Kurìe vom Tode Leos IX 
bis zum Regierungsantrìtte Alexanders II (La politica francese della 
curia papale dalla morte di Leone IX al governo di Alessandro II, 
dissert. inaugurale). — Fase. 3^. Breska : von Stern, Das Hanoiba- 
lische Truppenverzeichiss bei Livius (L' elenco delle truppe d' Anni- 
bale in Livio). - Id., Soltau, Die Quellen àts Livius im 21 und 22 
Buche (Le fonti di Livio nei librì 22 e 23. Programma ginons. di 
Zabem, 1894). - Id , Fuchs, Der zweite punische Krìeg und seioe 
Cìuellen Polybius und Livius nach strategisch-taktischen Gerìcbts- 
punkten beleuchtet, Wiener Neustadt, 1 894 (La seconda guerra pu- 
nica e le sue fonti, Polibio e Livio, elucidate dal punto di vista tat- 
tico e strategico). - Hirsch: Rodenberg, Epistolae saeculi xiii e 
regestis pontifìcum rom. selectae per G. H. Pertz, to. IIL edito nei 
Monum. Germ. Hist. - W. Altmann: P. Kirsch, Die pàpstlichen 
Kollektorien in Deutschland vàhrend des 14 Jahrhunderts (Le col- 
lettorie papali in Germania nel 14^ sec). - G. Wolf: I. Hauseh, 
Nuntiaturberichte aus Deutscland nebst ergànzenden Aktenstflcken, 
s^z, 3*, 1572-85. — Fase. 4®. H. Bloch: Reinach, Textes d'autcurs 
grecs et romains relatifs au judaìsme (Fontes rerum iudaicar-um), 
Paris, Leroux, 1895. - Pistor: Zoeller, Ròmische Staats-und Recbcs- 
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altertùmer (Antichità politiche e giuridiche di Roma). - Matthaei : 
Mart£NS, Gregor VII, sein Leben und Wirken (Viu ed efficacia di 
Gr. VII). - ScHMiTZ : Pastor, 2* ediz. della Geschichte der Pàpste 
seit dem Ausgang des Mittelalters, voi. 2° (Storia dei papi dalla fine 
del medio evo). - Lòschorn: Ròssler, Kardinais Johannes Dominicis 
Erziehungslehre und die nebrigen pàdagogischen Leistungen Italiens 
im 15 Jahrhunderts (La dottrina educativa del card. D. e i portati 
pedagogici italiani nel sec. xv). 

MittheUungendesIiistitas fOr oesterreichiBche Geschichts- 
foracbang. Voi. XV J, fase. 3°. — E. Sackur, Die Promissio Pip- 
pins vom Jahre 754 und ihre Erneuerung durch Karl den Grossen 
(La promessa di P. nel 754 e la sua rinnovazione per Carlo Magno). - 
K. Uhlirz, Zur Beurtheilung der Bulle Johann XIII fur Meissen (Per 
la critica della bolla di Giovanni XIII a favore di Meissen). — 
Fase. 4^. A. ScHAUBE, Der Werth des Augustalis Kaiser Friedrichs II 
(Il colore dell' augustale dell' imp. Federico II). - O. Redlich, Zur 
Wahl des ròmischen Kònigs Alfons von Castilien (Sull'elezione di 
Alfonso di Castiglia a re dei Romani). - F. v, Krones, Recensione 
delle opere: Schlitter, Die Reise des Papstes Plus VI nach Wien 
und seine Aufenthalt daselbst (II viaggio di p. Pio VI a Vienna e 
la sua dimora quivi). - Pius VI und Josef II von der Rùckkeher des 
Papstes nach Rom bis zum Abschlusse des Concordaces (Pio VI e 
Gius. II dal ritomo del p. a Roma sino alla conclusione del con- 
cordato). 

Quartalachrift (ROmische) f&r Christliche Alterthums- 
ktinde und fflr Kirchengeschlchte. Anno IX, 1895, fase. 2^ e 3^. 

— H. Grisar, Die Alte Peterskirche zu Rom und ihre Frùhesten 
Aosichten (L* antica chiesa di S. Pietro in Roma e le sue vedute più 
antiche). -— Fase. 4^. Io , Die ròmische Sebastianuskirche und ihre 
Apostelgruft im Mittelalter (La chiesa romana di S. Sebastiano e 
le sue catacombe apostoliche nel medio evo). - S. Merkle, Die Sab- 
batruhe in der HdUe, ein Beitrag zur Prudentius Erklàrung und zur 
Geschichte der Apokryphen (Il riposo del sabato all' inferno, saggio 
a dichiarazione di Prudenzio, e per la storia degli apocrifi). 

Review (The Engliah Historical). Anno 1895, voi. X,n. 40. 

— E. H. R. Tatham, Erasmus in Italy (Erasmo in Italia). «- Mary 
Batesok, a Worcester cathedral hook of Ecelesiastical Colleetions 
raade e. 1000 A. D. (Un libro di Collezioni ecclesiastiche della cat- 
tedrale di Worcester). 



Revne de l'hiatoire de» Religloas. Aimo 1S95, £mc. L ■ 
A. EsMEiN, L«) ileciions episcopale» dxns l'F.gUse de Fnncc. 

Revne dea questiona hlatoriqnes. Aano 189;, fase. 116*.'^* 
P. J. Forbes-Leitte, La rÈt-olution relìgicuse en Angletene 1 l'avé- 
iiemeat d'Élizabette, et la resistance du dergf catbolìque. — L. Pe- 
LissiER, L'ouvrict iiatten. — Anno 1896, fase. 117°. P. Ali.akd, La 
situatìon legale dei Chràtiens pendant les dcux premìen nécle*. - 
Ch. de Schmedt, Le pape Jean Vili d'après un livre reccnt. - L. P£- 
LtSSIER, L'ouvrier italien. 



Reviie lilstorìque. Anno 189;, to. LIX, Euc. 1*. — J. Gu>- 
R^UD, RfCiJiiiont dell'opera: Die paep^dichen Kanileiordnungen 4i 
M. Tangl. — Fase- li. LiebenhaM, Publications reUtives i Vh- 
romalne (Allcmagne et Hautrìche-Hongric, 1892-189)). 






Revne (Nouvelle) historìque de droit franca et 

F«sc. V e VL — L. Guebin, Étude sur le fondcmenl juiìdique 
persécutìoas dirigèes contre Ics Chrèiiens pendant lei dcux premiers 
stèdes de notre ère. - G. Appert, Recensione dell' opera; La ha d'un 
peupte: La dèpopulation de l'Italie au tempsd'Auguste.dìM. Vamla£R. 

Rivista itallanEi di numiamatica. Anno 189$, fase. ]*. — 
F. Gnecchi, Appunti di numisma li ca romana. - E. Gabbici, Con- 
tributo alla storia della moneta romana da Augusto a Domiiìana. - 
L. A. MiLAMi, Monetina aurea col nome e col ritraKo di Sesto 
Pompeo. - U. Rossi, Il fiorino d' oro d' Urbano V. 

Rìviata storica italian». Anno 1S9;, fase. )°. — G- Tropea, 

Rtceniìont dello Studio su Nerone e la sua corte nella storia e od- 
r arte di E. Callegari. - Rcitmioiu dello Studio sulle fonti per 
storia di Alessandro Severo, di E Callegaiii, 



Stìmmen ana Harin Laach. Anno 1S9;, fase 8°. — A. Li 
KUL, Riceoiioiu dell' opera : De libris prohibitis coramenurii di 
A. Abhdt. — Fase. io". A. Zihmeruakn, Receiuiont dell'opera: 
Italy and ber invaders, voi. V e VI. di T. Hodgkik. 



tertaH^H 



Studi e documenti di storia e 
e )". — G. Paroi, La signoria di Erm 
L. Cantarelli, Le fonti per la stor 
E. CsLAN), Abbaiuirum Iialiae brevis : 



diritto. Anno 1^;, 

nno Monaldescbi in Onritft 

I dell' imperatore T 

otitia. - Note biblìognificfaa.d 
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Stndien imd Mittheiltiiigeii ans dem Benedicttner* und dem 
Ciatercienser-Orden. Anno 1895, XVI, fase, i^ ^-* Pi,aine, De 
▼erìs brevìarìi romani orìginibus et prima eius forma, dtsquisitio crì- 
tico-liturgica. -^ Fase. a**. Io., De cod. — Fase. j*». Io., De cod. - 
Medaillen zur Erinnerung an die einxelnen Regierungsjahre Papst 
Leo XIII (Iscrizioni deUe medaglie annualmente coniate a memoria 
degli anni di governo di L. XIII). 

Zeitschiift fllr Katfaoliache Theologie. Anno 1895, fiisc.4°. 
— A. Kròss, Die Kirche und die Sklaverei in Europa in den spà- 
teren Jahrunderten des Mittelalters (La Chiesa e la schiavitù in Eu- 
ropa negli ultimi secoli del medio evo). — T. Granderatte, Die 
Machtvollkommenheit der rdmischen Congregationen (La pienezza 
d* autorità delle Congregazioni romane). - W. C. Hubert, Recensione 
dell'opera: Geschichte der CoUegium Germanicum Hungaricum in 
Rem (Storia del collegio Germanico Ungarico in Roma) del cardi- 
nale Steinhuber, — Anno 1896, fase, i^ H. Grisar, Der mamer- 
dnische Kerker und die romischen Traditionen von Gefangnisse und 
den Ketten Petrì (Il oarcere Mamertino e le tradizioni romane sulla 
prigionia e catene di san Pietro). - L. Lingens, Recensione dell'opera: 
Ijl St-Église au ^èele des apòtres di H. Lesétre. 

2Ceitaohrìft £Qr Klrchengaschichte. Anno 1895, voi. 16®» 
fosc. i^. — Arnold, Nachrichten zur alten Kirchengeschichte (No- 
tizie relative alla storia della Chiesa). — Fase. a^. Sachsse, Aus der 
Cronik dts Minoriten Salimbene (Dalla cronica del minorità Salim- 
bene). - Ficker, Nachrichten zur mittelalterliehen Kirchengeschichte 
(Notizie relative alla storia medioevale della Chiesa). — Fase. 3°. 
A. Bess, Johannes Falkenberg O. P. und der preussisch-polnisehe 
Streit vor dem Konstanzer Konzil (Giovanni Falkenberg e il con- 
trasto prussiano-polacco prima del concilio di Costanza). - W. Frie- 
dsmsburg, Beitràge zum Briefwechsel der katholisehen Gelehrten 
Deutschlands im Reformations Zeitalter (Contributo alla corrispon- 
denza degli eruditi cattolici di Germania nel tempo della Riforma). - 
MiRBT, Zum Gregorianischen Kirchenstreit (Notizie relative alle con- 
tese ecclesiastiche gregoriane). > Haupt, Nachrichten zum Inquisition, 
Aberglauben Ketzer und Sekten des Mittelalters (Notizie relative al- 
l' Inquisizione, agli eretici e alle sètte del medio evo). 

Zaitschrift £Qr wiaaenschaftliche Theologie. - Anno 1895, 
voi. 38^, fase. 4^ <» A. Hzlgekfeld, Die Apostelgesehichte nach 
ihren Q.uellenschriften untersucht (Gli atti degli apostoli indagati 
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secondo le loro fonti, art. IV). - J. Drascke, Athanasios pseudepi- 
graphos. - E. Wadstein, Die eschatologische Ideengruppe im Mit- 
teklter: Antìchrìst, Weltsabbat, Weltende uod Weltgericht (II gruppo 
delle idee escatologiche nel medio evo: Anticristo, sabbato univer- 
sale, fine del mondo, giudizio universale). - A. H., Recensione del- 
l' opera : A. Hixscht, Die Apocalypse und ihre neueste Krìtik (L*Apo~ 
callssi e la sua crìtica recente). - J. Friedrich, Ueber die « Cenones » 
der Motttanisten bei Hieron3rmus (Sopra i « Cenones » dei Montanisti 
nella lett. 41 ad Marcellam di san Girolamo). - A. Harkach, Zur 
Abercias-Inschrift (Intorno all' iscrizione di Abercio). 



I 



INDICE GENERALE 

delle materie contenute nel volume XVIII 



P. SAVIGNONI. L'archivio storico del comune di Viterbo 

(continua) pag. 5 

Id. (Continuazione) . 269 

D. ORANO. Marcello Alberini e il sacco di Roma del 1527 . 51 

L. G. PÉLISSIER. Sopra alcuni documenti relativi all'al- 
leanza tra Alessandro VI e Luigi XII (1498- 1499) 
(continuazione e fine) 99 

D. ORANO. Il diario di Marcello Alberini (1521-1536) . 319 

V. CAPOBIANCHI. Appunti per servire all'ordinamento 
delle monete coniate dal Senato Romano dal 11 84 
al 1439 ^ ^^^ stemmi primitivi del comune di Roma 417 

Varietà: 

P. SAVIGNONI. A proposito di un documento relativo 

ì\!Il Excrcitus pofuli Romanae urbis 217 

M. ANTONELLL Una relazione del vicario del Patri- 
monio a Giovanni XXII in Avignone 447 

Necrologia : 

Ruggero Bonghi (O. T.) 469 

Giuseppe De Leva (O. T.) 47° 

Francesco Pagnotti (M. P.) ivi 

Atti della Società: 

Seduta del 14 gennaio 1895 229 

Sesto Congresso storico italiano 473 
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Bibliografìa: 

Le rappreMglie sci Comuni ntdicTali e tpecialoMati in Pireazt. 
Smkìo storico S A. Del V^odilo ed £. Cnaa«T«. — Bologu, 
ZoIcheUi, 1I94 (P. Savtiiii) ^\ 

IL OIOTafiioli. QcttttACchio e Don Pirione. Ricordi «torid ddlii 
rivolnsiontt ronanA dd 1846 al 1849 eoa dbaaoMati iroofi. — BomA, 
Fomni e C ttpoprtfi àA Seaato, 1B94 (AmTUfto 6ala«ti) 349 

▼tuorlo Cteo. Aaoorm dftUo • Spirto gestii • di a e ie ir Freft- 
ceaco Pctierce. — Torino, Qeiieen, 189) (Bxamca DimirTi). ••••••• 25$ 

5S«m-Xmm. Omeggio al VI Gonpeteo storico iteliaso. Doca- 

"Sa tom 



neaii del leeoU sin e xit rigiurdAnti u connmc éi Roou, cmiiitti 

nel R. Archivio di Stato in Siena. — Siene, Nava, 189$..^... ^S) 

Th. ▼• SlGk«L Rdmiscbe Beiichte, eetzatio dalle SH^wfiieMfclft 
deOa ciane storico-Ooeofica dell' Imp. Aoc. delle Sdeue di Vleane, 
ToL aCXXni,aimo 1895 4I4 

lliiwniiwn OùrìM Um^f'tiommt^t in occasione del VI Coagresio 
w italiano in Roma, in BoUtltimù ièlla Società Umbra di sionafa- 
voL I, fine III 4^1 

159 

14. 493 

* 
Pttiptfd (Articoli e documenti relativi alla storia di Roma) 263 

Id. 495 






Pubblicazioni ricevute in demo dalla Società 



CRESPELLANI Arsenio. Tombe liguri di 
Massa. Lanense. Relazione. — Modena, tip. 
G. T. Vincenai e nipoti, '895, pp. 10, in-8 
e 3 tav. (Estr. dagli Atti e Mem, della R. Dep. 
di storia patria per Uprov. Modenesi, ser. IV, 
.voi. Vili). 

— Axcheolosia. Periodo preistorico. Età della 
pietra e del bl'onzo. — S. n. t., pp. 22, in-z6. 

TRA VA LI Gì aseppe. I documenti con firme 
autografe esposti nell* Archivio di Stato de- 
scritti. — Palermo, tip. del Boccone del po- 
vero, 1892, pp. 23, in-z6 (Direz. deirArch. 
di Stato in Palermo). 

— Documenti su lo sbarco, la cattura e la morte 
di re Gioacchino Marat al Pizzo. — Palermo, 
tip. Bizzarrìlli, 1895, pp. 29, in-8. 

— Un atto di assegnazione di dote del 1416. — 
Palermo, tip. S. Bizzarrilli, 1894. pp. ix, 
ln-8. 

BRUNO Agostino. Gli antichi archivi del Co- 
mune di Savona. — Savona, tip. Bertolotto, 
1890, pp. 87, in-8; 

MARZI Demetrio. Di alcuni archivi della Ro- 
magna Toscana. — Firenze, tip. Cellini, 
1892, pp. 7, in-8 (Estr. àzW* Arch. stor. ital., 
ser. V, to. X, disp. 4», 1892). 

— Notizie su alcuni archivi della Valdinievole 
e del Valdarno inferiore. — Firenze, tip. Gel- 
lini, 1894, pp. 31, in-8 (Estr. dzlì* Arch. stor. 
ital., ser: V, to. XIV, X894). 

— Notizie storiche di Monsummano e Monte- 
vettoiini dai documenti dell'archivio comu- 
nale nuovamente ordinati. — Firenze, tip. 
Cellini, 1894, pp. 80, in-8. 

— Notizie su alcuni archivi della Romagna To- 
scana. — FirenuBt tip. Cellini, 1805, pp, 20, 
in-8 (Estr. àzW Arch, stor. ital, ser. V, 
to. XV. 1895). 

DOCUMENTI dei secoli xiii e xiv riguardanti 
il Comune di Roma, conservati nel R. Ar- 
chivio di Stato in Siena. — Siena, tip. C. 
Nava, 1895, pp. 58, in-8 (Siena-Roma, omag- 
gio al VI Congresso stor. ital., xxi settem- 
bre MOCCCXCV). 

LUPATTELLI Angelo. Storia della pittura in 
Perugia e delle arti ad essa affini dal Risor- 
gimento sino ai giorni nostri. — Foligno, 
tip. F. Campitelli, 1895, pp. 114, in-8. 

FAZIO G. B. Della patria di Cristoforo Co- 
lombo per l'abate Angelo Sanguineti. Im- 
pressioni e note. — Savona, tip. editr. D. 
Bertolotto e C, 1892, pp. 69, in-i6. 



— Ancora della patria di Cristoforo Colombo, 
lo scopritore dell'America. Appendice. — Sa- 
vona, tip. editr. D. Bertolotto e C, 1893, 
pp. 47, in-x6. 

BADIA (Del) lodoco. Egnazio Danti cosmo- 
grafo e matematico e le sue opere in Firenze. 
Memoria stroica. — Firenze, tip. Cellini, 
x88x, pp. 55, in-8. 

— La numerazione delle case e i cartelli dei 
nomi delie strade di Firenze. — Firenze, tip. 
dtìV Arte della Stampa, 1895, pp. 7, in-8. 

SPINELLI A. G. Dell'arte del truciolo fino 
al MDCCXCVI. Note (eurrenti calamo), — 
Carpi, Rossi Gius, co' tipi Com., X894, pp. 42, 
in-8. (Per le nozze Rebuttini-Nicolini). 

GUAITOLI Policarpo. La mostarda di Carpi. 
Ricordi storici e documenti. — Sta con : Spi- 
nelli A. G. Dell'arte del truciolo, ecc., 
pp. 4j-s6. 

MURATORI Lodovico Antonio. Lettere al 
dottor Matteo Meloni di Carpi. Pubblicazione 
di Policarpo Guaitoli per le nozze di Carlo 
Guaitoli con Clementina Gandolfi. — Carpi, 
Rossi Gius, co' tipi Com., X891, pp. viii-52, 
in-8. 

GUAITOLI Policarpo. Inscrizioni per ricordo 
di medici e chirurghi in Carpi. — Carpi, 
Rossi Gius, co' tipi Com., 1894, pp. vi-51, 
in-8. 

POMETTI Francesco. Vigliena. Contributo 
storico alla rivoluzione napoletana del X799 
con documenti e disegni inediti. — Napoli, 
Casa Pontieri, tip. edit., X894, pp. 108, in-8. 

CASTI Enrico. L'Aquila degli Abruzzi ed il 
pontificato di Celestino V. — Aquila, tip. 
Gius. Mèle, X894, pp. 84, in-8. (Estr. dalla 
prima pubblic. straord. della Soc. di storia 
patria negli Abruzzi). 

SALOMONE-MARINO Salvatore. Una mon- 
tagna di corallo, scoltura trapanese del se- 
colo XVI. — Palermo, co' tipi de « Lo Sta- 
tuto >, 1894, pp. X4, in-8. 

"- La vita dei contadini siciliani del tempo 
andato descritta da essi. Documenti. — Pa- 
lermo, co' tipi del Giornale di Sicilia, X894, 
pp. 40, in-8. 

— La tradizione degli Aleramici presso il po- 
polo di Sicilia. Seconda edizione ampliata. — 
Palermo,' co' tipi de' fratelli Vena, 1894, 
pp. 20, in-8. 



— Il terremoto del 1726. Storie popoUri ia 
poesia siciliana edite ed tnootate. — Pi- 
termo, co* tipi dei Giorno U éi Sicilim, 1895» 
pp. 26, in-8. (Per nozze Betti aaii-RagoM). 

— Le « Orazioni del Presepe » in SicHìa. (Uta 
popolare). — Palermo, co' tipi del GiùmtU 
di Sicilia, 189S, pp. 8, in-8. 

CLARETTA Gaudenzio, I prigioni fatti dai 
Francesi alla battaglia di Staftarda morti nel 
quartiere della cavalleria a Pinerolo» 1690- 
1691. — Roma, E, Voghera, 1892, pp. X2, 
in-8. (Estr. dalla Rivista Militare ita!., 1892). 

— I Reali di Savoia munifici fautori delle arti. 
Contributo alla storia artistica del Piemonte 
del secolo xviii. — Torino, stanip. Reale, 
i8q5, pp. 505, in-8. 

— Commemorazione funebre dei soci della Soc. 
di archeol. e belle arti per la prov. di To- 
rino: A. Fabretti, C. F. Biscarra, E. Bian- 
chetti, G. B. De Rossi. — Torino, stamp. 
Reale, 1895, pp. 15, in-8. (Estr. dagli Atti 
della Soc. d' archeol. e belle arti per la prov. 
di Torino, voi. VII). 

— Les dispositions testamentaires de Charles 
de Monibel comte de Frosasque. — Chambéry, 
impr. V.ve C. P. Ménard, 1895, pp. 35, in-8. 
(Extr. du tome XXXIV des Mèmoires de la 
Soc. Siivoisienne d'histoire et d'archeologie). 

— Una ricognizione dell'archivio del cenobio 
d'Oulx nel 1607 e il Cartario Ulciense. — 
Torino, C. Clausen (stab. tip. V. Bona), 1895, 
pp. 24, in-8 (Estr. dagli Atti della R. Accad. 
delle sciente di Torino, voi, XXX). 

— Passa}:;gio in Piemonte e dimora alla corte 
di Carlo Emanuele III re di Sardegna del 
Granduca di Toscana Francesco III di Lo- 
rena. — Firenze, Uff. della Rassegna Sa^., 
1895, pp. 28, in-8. 

— Una controversia marinaresca definitasi a 
Torino nel 1674 ed un tentativo di fondare 
in Piemonte una colonia Ellenica. — Torino, 
C. Clausen (stab. tip. V. Bona), 1895, pp. 20, 
in-8. (Estr. dagli Atti della R. Accad. delle 
sciente di Torino, voi. XXX). 

SERGI G. Chi erano gli « Italici ». — Roma, 
Forzani e C, 189$, pp. 19, in-8. (Estr. dalla 
Nuova Antologia, ser. Ili, voi. LVIII, fase. 
lO luglio 1895). 

PIN FON Pietro. La via consolare Popillia. — 
Potenza, tip. editr. Garramone e Marcliesiello, 
189S. pp. 9. in-4i con i tav. 

CLARETTA Gaudenzio. Alfonso Corradi ri- 
cordatt) nei suoi lavori scientifici in relazione 
alla storia. Memoria letta alla classe di scienze 
morali, storiche e filologiche della R. Accad. 
delle scienze di Torino. — Torino, C. Clausen 
(stab. tip. V. Bona), 1894, pp. 28, in-4. 
(Estr. dalle Mem. della R. Accad. delle sciente 
di Torino, ser. II, to. XLIV^). 

VALDKIGHI Luigi Francesco. Sincrono do- 
cumento intorno al metodo per suonare il 
« phagotus » d' Afranio. Lettera al sig. Carlo 
Vittorio Maliillon (a continuazione della pub- 
blicazione Musurgiana iniziata sino dal 1879). 
— Modena, coi tipi della Soc. tipogr. Mode- 
nese, 1895, pp. 18, in-4, con 2 tav. (Estr. 
dalle Mem. della R. Accad. di sciente, lettere 
ed arti di Modena, ser. II, voi. XI). 



RICCARDI Pietro. KoU dichiarativa dell'i. 
tografìa di alcune antiche piante della civ.i 
di Modena. — Modena, coi tipi della Sa. 
tipogr., 189), pp. 30, in-4, ^^^ pianta if\ . 
città di Modena. (Estr. dalle Mem. della F. 
Accad. di sciente, lèttere ed arti di Modn.^. 
ser. II, voL IX). 

—* Aggiunta alla nota dichiarativa dell* autv 
gra4a di alcune antiche piante della città di 
Modena. — Modena, tip. della Soc. tipo:;^. 
1894, pp. Q, in-4, con 2 tav. (Estr. e/. .e 
Mem. della R, Accad. di seien^e^ lettere ti 
arti di Modena, ser. II, voi. X). 

— Note bibliografiche Modenesi. — Mcdfr.s 
coi tipi della Soc. tipogr., 189;, pp. t), in-4. 
(Estr. dalle Mem, della R. Accad, di scienrt, 
lettere ed arti di Modena, ser. II, voL XI'. 

MAESTRI Vincenzo. Di alcane costni^ior; 
medioevali dell* Appennino Modenese. Cenn: 
monografici. Fase. I. La Pieve di Trebbi j 
fase. II. U Pieve di Rocca S. Maria. — Mo- 
dena, coi tipi della Soc. tipogr., 189^, (»^<^ -, 
in-4. 

HUGUES Chiaffredo. Commemorazione ct^ 
socio attuale della R. Accad. di scienze, at- 
tere ed arti in Modena comm. Adeodato Mi- 
latesta, letta li xtv maggio MDCCCxai nella 
seduta pubblica. — Modena, coi tipi dtù 
Soc. tipogr. Modenese, 189), pp. é6, 1:1-4 
(Estr. dalle Mem. della R, Accad, di sciente. 
lettere ed arti di Modena, ser. Il, voi. JX!'- 

MALMUSI Benedetto. Lapidi della necropv.i 
musulmana di Dahilak. — Modena, coi v.-\ 
della Soc. tipogr., 1895, pp. 57, in-4 ^ v tav. 

/.AMBONI Filippo. Cristoforo Colombo n-lli 
storia dell'umanità e delle leggi aniveru:'. 
Lettura pubblica tenuu ali* Univ. di V^ienn: 
ai 4 di marzo, ripetuta a Trieste nella sj'j 
di « Minerva » ai 2? d'aprile 1894. — Tritue, 
tip. E. Sambo e C, 1894, pp. io, in-4. 

STATUTO della Commissione Municipale z\ 
storia patria e belle arti di Carpi. — Csm, 
Rossi Gius, co' tipi Com., 1890, pp. io, io-i'*. 

RICORDI patriottici relativi a Carpi ed al R: 
sorgimento italiano editi dal Municipio i\ 
detta città nella occasione della Esposizioce 
Emiliana. — Carpi, Rossi Gius, co* tipi Co.i... 
1888, pp. 26, ÌQ-8. 

GUAITOLI Policarpo. Una lettera inedita di 
Lodovico Antonio Muratori. — Carpi, tip. 
Com., 189 1, pp. 4, in-8. 

NOZZE ( Per) Bacci-Del Lungo. Numero unico. 
Miscellanea di scritti vari. — Castelpcr^en- 
tino, tip. Giovannelli e Carpitelii, iS-»i. 
pp. 7J, in-8. 

CAMPANINI Naborre. Canossa. Guidi sto- 
rica illustrata. — Reggio nell'Emilia, L. 
Bassi, tip. degli Artigianelli, 1894. pp M^ 
in-i6, con 14 tav. 

MALMUSI Benedetto. Giuseppe Malmasi kc'I^ 
vicende politiche dei suoi tempi. — Mcdft^ 
coi tipi della Soc, tipogr., 1894, pp- j9>' 
in-8. 
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fCotiiinua:^ione delle pubblicazioni ricevute in dono). 



MONTET (De) Albert. Madame de Warens 
et le pays de Vaud. — Lausanne, G. Bridel 
& C, 1891, pp. xiii-2<4, in-8 ed z tav. 
(Extr. des Mém. ti dae, de la Suìsse romandi, 
sér. Il, to. ni). 

STUDI sa Matteo Maria Boiardo. (Con ritratto, 
medaglia e facsimile). — Bologna, N. Zani- 
chelli, 1894, pp. vii-478, in-8 gr. 

ATTI della visita pastorale diocesana di F. 
Felicìano Ninguarda vescovo di Como (1589- 
IS93), ordinati e annotati dal sac. dott. Santo 
Monti e pubblicati per cura della Socteti 
storica Comense. Parte I. — Como, tip. prov, 
F. Ostiaelli, 1892-1894, pp. xxxtx-305, in-8 
gr, e ritr. (Soc stor. per la provincia e an- 
tica diocesi di Como. Raccolta storica, voi. II). 

SERGI G. Origine e diffusione della stirpe 
Mediterranea. Induzioni antropologiche. Con 
;o figure nel testo ed una caru per la pri- 
mitiva distrìbnxione geografica della stirpe. — 
Roma, Soc editr. Dante Alighieri (tip. del- 
l' Unione Cooper, editr.), 1895, pp. vi- 144, 
in-8. 

CELESTINO V ed il VI centenario della sua 
incoronazione. Prima pubblicazione straordi- 
naria del Bollettino della Soc. di storia patria 
Anton Ludovico Antinori negli Abruzzi. — 
Aquila, tip. di Gius. Mèle, 1894, pp. vii-511, 
in-8 gr. 

MONUMENTI (Dei) istorici pertinenti alle 
Provincie della Romagna. Ser. Ili: Crona- 
che. Cronache Forlivesi di Andrea Bernardi 
(Novacula) dal 1476 al 15 17 pubblicate ora 
per la prima volta di su l'autografo a cura di 
Giuseppe Mazzatinti, voi. I, parte I. — Bo- 
logna, presso la R. Dep. di storia patria, 
^^95» pp. XL-J50, in-8. 

MEMORIE STORICHE e documenti sulla città 
e sull'antico principato di Carpi. Studi e in- 
dagini della Commissione Municipale di storia 
patria e belli arti di detta città, voi. VI. 
Carteggio fra Tab. Girolamo Tiraboschi e 
Tavv. Eustachio Cabassi, pubblicato da Po- 
licarpo Guaitoli. — Carpi, Rossi Gius, co' tipi 
Com., 1894-95, pp. Lxxxxi-743, in-8. 

CORINTI Corinto. Riordinamento del centro 
di Firenze. Rapporti settimanali al Presidente 
della Commissione storica artistica Munici- 
pale dal 18 giugno 1894 al 18 agosto 1895. 
In litografia. 

DEPUTAZIONE (La R.) di storia patria per 
le Provincie di Romagna dall'anno 1860 al 
1894. — Bologna, tip. Fava e Garagnani, 
1894, pp. 106, in-8. 

STATUTI Municipali di Vezzano-Ligure (Ge- 
nova) pubblicati a cura di Clinio Cottafavi 
e Leopoldo Ferrarini ed a spese del cav. Fran- 
cesco Conti sindaco di Vezzano-Ligure. — 
Spezia, coi tipi degli eredi Argiroffo, 1895, 
pp. uv-205, in-8 gr. 

CODICE (II) dei privilegi di Cristoforo Co- 
lombo edito secondo i manoscritti di Genova, 
di Parigi e di Providence da L. T. Belgrano, 



e M. Staglieno. — Roma, auspice il Minist. 

della P. L, 1894, pp. xviii-120, in-fol. con 

4 tav. 
BRIGNARDELLO G. B. Emanuele Lago- 

ma^iore. — Firenze, G. Barbèra, 1895, 

pp. 70, in- 16. (Per nozze Drago-Cunpi, 4 

nov. 1895). 
BASSI Giuseppe. Commenti Danteschi. (Nuove 

interpretazioni di alcuni passi della Divina 

Conunedia). — Modena, tip. A. Moneti, 

1894, pp. 27, in-8. 

MONACI Alfredo. Notizie e documenti per 
l'abbazia di Casanova nell'Abruzzo. — Roma, 
tip. Vaticana, 1894, pp. 51, in-8. 

FRANCHETTI Leopoldo. L'avvenire della 
colonia Eritrea. Conferenza tenuta nell'adu- 
nanza generale del II Congresso geografico 
italiano del 24 sett. 1895. — Roma, G. Ci- 
velli, 1895, pp. 24, in-8. 

GRISAR H. Kreuz und Kreuzigung auf der 
altchristlichen Thùre von S. Sabina in Rom. 

— Roma, F. Cuggiani, 1894, pp. 47, in-8 
con I tav. (Separatabzug aus Kàmiscbe 
Quartalscbrift, 8 (1894. S. 1-48). 

BORGATTI Filippo. La pianu di Ferrara 
nel 1597. — Ferrara, tip. Soc, 1895, pp. 73, 
in-8. 

CLASON Sam. Till Reduktionens Fòrhistoria 
Gods-och Ranteafsòndrìngama och de Fdr- 
budna Orterna. Akademisk Afhandling. — 
Stockbolm, K. L. Bockmans, 1895, pp. 
viii-279-72, in-8. 

BLOMGREN Lewìn. Th. Monamsens Teori 
om Romerska Principatet Granskad i Dess 
Vàsentliga Punkter. Akademisk Afhandling. 

— Upsala, Almquist, 189$, pp, v-189, in-8. 
ALMQ.UIST Joh. Alex. Riksdagen i Gefle 1792. 

Akademisk Afhandling. — Upsala, Almquist, 

1895, pp. 208, in-8. 

WARONEN Matti. Vainajainpalvelus Mui- 
naisilla Suomalaisilla. — Hehingissà, Suomal, 
Kirjall, Seuran Kirjapainossa, 1895, pp. 155, 
in-8. 

NORDIN Hjalmar. De ecklesiastika deputa- 
tionerna under Fredrik I : s regering. — 
5/reii^»t(i5, Westerlundska Boktryckerìet, 1895, 
pp. V111-137, in-8. 

FRIES Th. M. Naturalhistorien i Sverige 
iniill Medlet af 1600, Talet. — Upsala, Edv. 
Berling, 1894, pp. 78, in-8. 

— Bidrag Till en Lefnadsteckning òfver Cari 
von Linné, IL — Upsala, Edv. Berling, 1894, 
pp. $6, in-8. 

WIEKSELL Knut. Zur Lehre von der Steue- 
rincidenz. Akademisk Afliandling. — Upsala 
(Jena, Ant. Kàmpfe), pp. 7$, in-8. 

PASTOR Ludwig. Gcschichte der Pàpste scit 
dem Ausgang oes Mittelalters, voi. Ili (dal- 
l' autore). 

HARTMANN Luduvicus M. Ecclesiae S. Ma- 
riae in via Lata Tabularium. Partem vetu- 
stiorem quae complectitur chartas inde ab 
anno 921 usque ad a. 104^. — Vindobonae, 
1895, tip. Caroli Gerold Filii, pp. Z05, in-4. 






PUBBLICAZIONI 

DELLA R. SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA 



Presso la sede della R. Società romana di storia patria sì possono di- 
rettamente acquistare le pubblicazioni sociali alle condizioni seguenti (prezzo 
netto) : 

Archivio della R. Società romana di storta patria, 

Voi. I a XVI, ciascun volume (in-8o) L. it. i5 — 

Indice dei primi dieci volumi della R, Società ro- 
mana di storia patria (1877-87) l. u. e - 

Si cederanno fascicoli o volumi separati della collezione, se esistano 
nella serie esemplari scompleti e in ragione del numero che ne esiste. 

PUBBLICAZIONI LIBERE. 

// Regesto di Farfa di Gregorio da Catino^ pubbli- 
cato- da I. Giorgi e U. Balzani, voii. n. m, iv e v 

Ciascun voluine Cin-4° gr.) L. it 35 — 

// Regesto Sublacense, pubblicato da L. Allodi e 
G. Levi. voi. unico (in-40 gr.) l. ìt. 25 - 

Diart di monsignor Antonio Sala, pubblicati a cura 

di G. CUGNONI (in- 80) 
Introduzione (con ritratto 
in rame) . . L. it. 2 

Monumenti paleografici di Roma, pubblicati dalla 
R. Società romana di storia patria. Fase, i, imu e iv 

Ciascun fascicolo (in-fol.) . . . L. it. 14, 90 

Recenti pubblicazioni. 

Diplomi Imperiali e Reali delle Cancellerie d'Italia 

pubblicati a facsimile. Fase, i l. it. 25 - 

// Regesto di Farfa. voi. v l. it. 25 - 

In preparazione. 

// Liher hystoriarum Romanorum o Storie de Troia 
et de Roma, voi. unico. 



Voi. I. . • . L. it. 5 
■ II .... • 5 



Voi. HI . . . L. it. 6 
• iV 5 



L'unico indirizzo per chi voglia corrispondere colla R. Società romana 
di storia patria, o farle invio di lettere, plichi, libri o pubblicazioni di qual- 
siasi genere, è il seguente: 

^lla %. Società romana di storia patria 

Biblioteca Vallicelliana 



(Ex-convento de' Filippini) 



Roma 



ROMA. Forzami E C, Tip. del Senato. 
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